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T R A T T A T O
D I

M A T E R I A  M E D I  G A

P A R T E  S E C O N D A

Dei Medicamenti *

t  t

^  N  E l  compor queflo Trattato io mi 
X fono propofio di dividerlo in due 

^  v Parti ; e di parlar nell’ una degli
alimenti , e nell’ altra de’ medi­

camenti . Or avendo terminato , meglio che ho 
potuto , ciò che rifguarda il primo dei predetti 
àrgonlenti, pa(To ai fecondo .

Io di fopra ho procurato di fpiegare là diffe­
renza di quefti due foggetti ; e febbene una tal 
diflinzione delle foflanze, che fono comprefe fot- 
to cìafcuno di lo ro ,  non fia fenìpre rigorofa, men­
tre accade alle volte , che la medefi’ma foflanza 
iìa nello fleffo tempo e medicamentofa , ed ali­
mentare ; non di meno io fofiengo al contrario 
di ciò , che fi pratica dagli altri Scrittori di M a-
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P  A R T .  I I .  C A  P.  I.
terla M edica ,  che fimili foflanze fi devano confi? 
derare fotto le due differenti ville fopraccennate » 
cioè in quanto fervono d’ alim enti, ed in quante? 
fervono di medicamenti ; e che quefli due punti 
fi devano efaminare feparatamente , per non di- 
firarre il Lettore col prefentargli nel raedefimo 
tempo due differenti generi di lpeculazione.

Perciò i miei Lettori troveranno qui , fotto il 
titolo di medicamenti, parecchie foflanze , di cui 
abbiamo trattato innanzi fotto il titolo d’ alimen­
ti . Ciò non di meno era neceffario nel mio pia­
no , ed io fpero , che fi troverà u ti le .

Riguardo alla diflribuzione dei medicamenti,
io ho procurato di fopra di flabilire il piano il 
più conveniente per 1’ oggetto , che mi fono pro- 
pofto , e coerentemente a c i ò , io ho data una ta­
vola , in cui prefento il quadro di una tal diftri- 
buzione . Io paffo ora a feguire quello piano ; e 
perciò comincierò a trattare degli aftringenti .

C A P I T O L O  P R I M O .

D esìi A ttin gen ti .

o aflringenti quelle foflanze , che ap>

trazione , e condenfazione nei folidi m o l l i , e per­
ciò" accrefcono la loro denfità, e forza di coesio­
n e . Se effi fono applicati alle fibre longitudina­
li la contrazione è fatta nella lunghezza di que- 
fìe\- ma fe fono applicati alle fibre circolari , di­
m in u iron o  i diametri dei v a f i , o cavità , che 
dette fibre circondano,

V  operazione degli aflringenti in generale nel 
condenfare il folido apparifee dal loro ufo nella 
concia o prep am ion e del cuojo , dove fono cosi 
frequentemente adoperati ( i ) . _

L a  Ensdefima operazione appanfee eziandio dal

corpo umano producono una con­

io-



D E I  M E D I C A M E N T I ,  5 
lord potere antifettico ( 2 ) ,  il quale fembra di­
pendere da c iò ,  che, effi mantengono la fermez­
z a , e la còefioné delle foftànze anim ali, a cui 
fonò applicaci , per uri tempo più lungo di quel­
lo , che una tal fermezza farebbe continuata 
in quelle foftànze j fenzà una così fatta applica­
zione.

Per quai mezzi gli aftringenti producano la 
contrazione delle parti folide dei corpi animali» 
non è totalmente manifefto . Ciò  non fembrà av­
venire perché effi introducano, una materia: dentro 
tali fóftanze j ed in alcuni cafi ciò fembrà piutto- 
fto provenire da un afforbimènto , e formazio­
ne delle parti fluide delle foftanze predette . 
In alcuni cafi , in cui materie applicate hanno 
la proprietà di coagulare i fluidi del corpo uma­
n o ,  ficcome fono appunto gli acidi,  e 1’ alcool,  
noi polliamo faeilrtiente comprendere, come le 
médefime materie poffàriò còndenfàre, e contrar­
re i folidi formati di fluidi della fteffa natura di 
quelli , che fono da tali materie coagulati ; Quin­
di però noii apparifce y che gli altri aftringen- 
ti privi di acidità agifcano nella fleffa maniera , 
è perciò la loro operazione deve effer riferita ad 
uri’ attrazione tra tali aftringenti j  e le particelle 
dei folido animale;

Nel formare una tavola di Medicamenti fecon­
do le loro diverfe operazioni fui corpo umano ,  
égli fembrò proprio di fare una diftinzione, con^ 
fiderarido altri come agenti fui femplice folido» 
che è pretto pòco della medefima natura nel cor­
po vivente , e nel morto , ed altri agenti fui fo­
lidi infervienti al fenfo, ed al m o t o , i  quali han­
no le loro qualità , e poteri folamente in quanto 
fanno parte di un corpo v iv e n te . Quella diftin­
zione in molte occafioni farà neceffaria , ed utile , 
mai noi non poffiamo fempre feguirla ; ed in quel­
le ocoafioni, nelle quali i Medicamenti nello ftef- 
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6 p  A r t . i i . c  a P.  i .
fo tempo operano e fui folido femplice , e fu| 
folido v iv o ,  non fi può confiderare la loro ope­
razione feparatamente .

Ciò appunto fuccede nel cafo prefente , mentre 
gli attingenti fpeifo agifcono fui folidi d’ entram­
be le’  fpezie . Cjò non fi è per verità fempre- 
confiderato ; ma fi è comunemente fuppofto che 
gli aflringenti agifeano più fui folido femplice , 
che fui folido vivo : e che perciò effi agifeano 
quafi (blamente fulle p a rt i , alle quali fono im­
mediatamente applicati . Un dottiifimo Medico in 
un fuo Trattato full’ emorragia fi efprime nella 
feguente maniera : „  Io non pongo una gran 

-confidenza nell’ ufo dei rimedj aflringenti in- 
terni , perchè non pare probabile per mezzo 
del ragionamento , eh’ effi pollano effere di al- 

55 cun avvantaggio ; ed io fono lontano dall’ effer 
V' convìnto dall’ efperienza , eh’ effi fieno fiati 
’ , utili g iam m ai, eccetto forfè nell’ emorragie delle 
’ ’ prime vie Heberden in mèd. trans. Voi. II. 432.
Io  però non poffo credere, che la cofa fia cosi j 
ed io penfo , che la corrugazione , e coftrizione 
di tutta la bocca , e delle fau ci, che accadono , 
quando una picciola porzione di materia afirin- 
cente fia fiata applicata ad una picciola parte del­
la l i n g u a ,  dimoftrino , che gli aflringenti agifco­
no fulla parte fenfibile dei nervi ; e perciò , che
i  Iqrq effetti poffano effere comunicati da _ una 
parte alle altre più diflauti del corpo . Egli ap­
p a r i le  chiaramente , che una tal conclufione è 
confermata da c iò ,  che gli aflriagenti prefi nel. 
Ìo ftomaco ? moiìrano ii loro effetto in altre 
parti del corpo con tanta prontezza , che non fi 
p o f f a ' guari fupporre , che fieno pattati più in là 
dello ffomaco fleffo : e perciò i loro pronti effet- 
|i in parti lontane devono effere aferitti, ad un 
poter aftnngente comunicato dallo flomaeo a tali 

p a r t i .  ' '
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Si può per verità dire, che ia materia aftrint 

gente in alcuni cafi fi avanza più ia là dello fto- 
maco , e che palla nei corfo della circolazione ? 
ma convien Tempre offervare, che in molti di 
quelli cafi la quantità della materia introdotta è 
così picciola , che quando viene in oltre diffufa 
nella maffa del fangue, ed ugualmente diftribuita 
alle differenti parti del corpo , egli è chiaro, che 
la porzione di effa applicata in ifpecialità ad una 
parte qualunque non può effer /ufficiente a pro­
durre in quella alcun effettore  perciò gli effetti, 
che appariron o, devono effere attribuiti ad un’ope­
razione generale fullo ftomaco . Di tutta quella 
dottrina, e particolarmente della propagazione del 
poter aftringente dallo ftomaco alle altre parti , 
noi abbiamo una forte prova in c iò ,  che alcuni 
dei più fempiici allringenti prefi nello flomaco , 
impedirono il pro/fimo acceffo d’ una febbre in­
termittente , il che fuppone una generaliffima azio- 
ze fulle parti lontane ( 3 ) .  Per fa qual cofa 
avendo ftabilito, che gli alìr ingenti agii'cono Tul­
le fibre motrici , ugualmente che fui folido fem- 
plice , fi concepirà facilmente, che i loro più con- 
fìderabili effetti fui corpo vivente devono alcri- 
verfi alla loro operazione fui primo di tali fog- 
g e t t i , cioè Julle fibre m otric i . Or coniraendo effi. 
le fibre motrici, ed accrelcendo la loro, forza di 
coelìone , convien che accrefcano la loro contrat- 
tiiita , o ciò eh io chiamo il loro tono , e per­
ciò effi (pelle volte fono propriamente detti to­
nici; e fullo fieffo fondamento fono molto oppor­
tunamente chiamati fortificanti, o corroboranti : 
ciocche fara più pienamente confiderato in appref-
io lotto tali titoli ( 4.) .

Sopra la materia degli aftringenti fi fono for­
mati varj g.iudizj, e generalmente fi è fuppoflo, 
c.i e.fli fieno compolli d’ un acido , e di una ter­
ra . Riguardo agli allringenti dotati d’ .un fapore 

A  4 acer-



È P A R T .  I L  C A P .  t.
Acerbo, una tale compofizione fembrà evidente i 
e quefta fuppofizione è confermata dall’ offervare, 
che una qualità aftringente è prodotta da certe 
combinazioni d’ un acido, e di una terra , come 
nel cafo dell’ allume ( 5 ) . Non bifogna però con­
cludere, che quefta propofizione fìa generale , at- 
tefochè ili molte occafioni una combinazione di 
ac ido , e di terra produce una materia dotata di 
pochiffimà attrizione ,■ ficcome appunto fuccede 
nei cafo di acidi combinati con terre calcari } e 
fi f a , che uri acido combinato con una terra af- 
forbente, qual’ è appunto la magnefia , produce 
una materia dotata d’ una qualità purgante (<$)«, 
N oi perciò non' poffiamo ammettere in generale 
quella propofizione , che gli aftringenti fieno for­
mati da una combinazione di un a c i d o e  di una 
terra . Riguardo alia maggior parte degli aftrin­
genti vegetabili , la prefenza di un acido non è in 
alcun modo’ evidente ; ed egli è certo, che nella 
maggior parte di e f f i , la  quantità di acido non è 
tanta da’ faturare le terreftri, od altre diverfe par­
ti della materia nella loro diverte compofizione : 
poiché Finterà foftanza dell’ aftringente apparifce 
ancora, effere uri potente afforbente di acidi, ca­
pace di levarli dalle altre foftànze, con cui effi 
fono combinati ,  ficcome noi tofto più pienamen­
te dimoftraremo »

Ciò m ’ induce a dire in qual maniera noi fco- 
priam oj che una qualità aftringente fi trovi ic 
certi corpi „

In primo lu o g o , la più certa maniera di fcuo- 
prire quefta qualità aftringente nelle diverfe fo- 
ilanze è dal loro effetto fui corpo umano , cioè 
dal fapore , eh’ effe efprimonc nella' bocca queft’ è 
unà fenfazione di coftrizione non folamente nelle 
parti , le quali effe immediatamente toccano, ma 
altresì in tutta l ’ interna fuperficie della bocca, e 
delle fauci. Quefta fenfazione di coftrizione è dif-

fe-
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ferente fecondo le differenti foflanze ; ed io credo s 
che il fuo grado polfa effere prefo come un fe- 
gno dei p otére, che tali foflanze poffono eferci- 
tare come aflringenti nello flomaco od in altre 
parti del corpo . .

In fecondo luogo , noi (copriamo una qualità 
aflringente ne’ corpi coll’ applicarli ad una folu­
zione di vitriuolo verde , nella quale effi produ­
cono un color nero ( 7 )  . Ciò fuppongo avvenire 
per una proprietà degli aflringenti di levar P aci­
do vitriuolico dal ferro , con cui era primo uni­
to ; per ii che il ferro precipita al fondo fotto 
Ja forma d’ una polvere nera . Io non infifterò 
d’ avvantaggio fu 11 a teoria di queft operazione, 
ma procurerò di applicarla al noflro propofito»

Siccome gli efperimenti moftrano , che le fo- 
fianze aflringenti applicate alla foluzione di vi- 
triuolo producono più prontamente un color ne­
ro , e che qu'efla nerezza è in maggior grado in 
proporzione agli altri indizi,  che quefté foflanze 
prefenta.no, della loro attrizione, così noi poffia- 
mo impiegare queflo efperimento per determinare 
il potere delP aflrizioné in differenti corpi. A  
queflo propofito il dottiffimo Bergio nell’ ultimo 
fuo Trattato di Materia Medica ci ha riferiti gli 
efperimenti da lui fatti coll’ applicare quafi ogni 
foflanza vegetabile alla foluzione del vitriuolo 
ve rd e, ed io ho molta ragione di credere, che i  
di lui efperimenti f i e n o ' flati fatti accuratamente, e 
riferiti* fedelmente . Da quefli efperimenti io giu­
dico’ ,■ che fi potta comprendere c iò ,  ch’ io teflè 
ho aflerito, cioè che il poter aflringente dei cor-1 
pi fia in proporzione della prontezza, con cui effi 
producono un color n e ro , ed in proporzione dei 
grado di una tal nerezza. Con tali efperienze il 
dotto Autore indica' quali foflanze fieno le più 
aflringenti; ed in fimil maniera, quali fieno le 
$iù deboli di quefla fpezie fra le molte , che al­

t-re
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tre volte entravano promifcuamente ne’ noftri ca­
taloghi degii aftringenti .• ed io in appretto farò 
ufo di quelle fue efperienze per determinare il 
poter aftringente delle foftànze particolari.

M a prima di entrare in quello foggetto, io 
penfo che fia conveniente d’ offervare, che non ogni 
foftanza ,*Ia quale produce un coior nero con una 
foluzione di vitriuolo verde , fi debba confiderare 
come un aftringente; poiché egli può accadere , 
che una picciola porzione di materia aftringente 
efifta in foftànze, nelle quali realmente predomi­
na una materia di qualità contraria ; nè fu ciò 
fi può avere una prova più grande di quella, 
che fe ne ha nell’ erba m alva, di cui il fucco 
produce qualche nerezza di colore ; e dagli efpe- 
rimenti di Bergio apparirà, che lo fteffo accade 
riguardo a molte altre foftànze vegetabili , le quali 
nè fono ftate , nè poffono effere confiderate come 
materie aftringenti.

Una feconda offervazione da farfi è ,  che certi 
aftringenti, i quali in altro modo danno indicio 
del loro poter aftringente , non producono un co­
lor nero colla foluzione del vitriuolo , o non le 
fanno in proporzione del loro poter aftringente . 
Noi abbiamo un efsmpio di ciò nel fucco delle 
cotogne, ed in alcune altre foftànze acerbe;cioc­
ché è probabilmente dovuto ali’ effer la materia 
aftringente in quelle foftànze fatturata coll’ acido , 
che vi è già prefente .

Qual giudizio riguardo la natura de’ vegetabili 
polla formarli dai differenti co lo r i , che fono da 
etti prodotti, quando vengono applicati alla fo- 
iuzione del vitriuolo, rella ancora da efaminarfi.

Nella definizione data di l’opra fi fono indicati 
gli effetti generali degli aftringenti fui corpo uma­
no ; ma non fi è ancora detto in quali differenti 
fiati del corpo, cioè in quali malattie elfi debba­
no impiegarli.

Que-
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Quefte foftanze fi poflono giudicare utili in tut; 

ti i cafi di debolezza generale ; ed in quello fia­
to , che è chiamato cachefiìa ( 8 ) , e che fpeffo 
forma il principio dell’ idropifia , le preparazioni 
di ferro formate per mezzo di una combinazione 
di un acido con quefto metallo , fono fiate im 
piegate eoa molto profitto : ma io non fo , che 
alcun altro fernpiice aftringente fia fiato impiega­
to nel medefimo cafo con avvantaggio . In un ca- 
fo il loro potere nel vincere 1’ atonia del fiftema 
c molto confiderabile , e quefi’ è nel cafo di feb­
bri intermittenti. In altro luogo , nei miei E le ­
menti di Medicina Brattea, io ho moftrato , che 
il ritorno del paroflìfmo delle febbri intermittenti 
dipende dal ritorno di uno flato di atonia nel fi- 
fiema , e che il parofiìfmo è prevenuto per varj 
m ezz i,  che occorrono al ritorno di quefi’ atonia ; 
ed una frequente efperienza ha dimofirato il po­
tere degli aftringenti a quefio riguardo . Egli è 
vero , che anche per quefto propofito i loro po­
teri tonici fono molto aumentati dall’ efier efiì 
combinati cogli amari , ficcome noi fpiegaremq 
in altro luogo j ma frattanto , ficcome i più puri 
aftringenti frequentemente corrifpondono all’ og­
getto , ciò non fi oppone alla noftra opinione , 
che gli aftringenti per fe fteflì fono capaci di ac- 
crefcere il tono delle fibre motrici per tutto il 
corpo .

Si rifguardaiio gli aftringenti come fpecialmen- 
te utili a reprimere l ’ eccefiìve evacuazioni ; e 
principalmente i’ emorragie , o l ’ evacuazioni di 
fangue roflo ; ed io non dubito punto , eh’ efiì 
.non fieno adattati a quefi’ oggetto , o che real­
mente non producano un tal effetto : ma io devo 
confettare , che io non fono flato mai più fpeflò 
delufo , quanto nell’ ufare gli aftringenti in cafo 
d’ emorragia. Io attribuito quefto difetto a ciò, 
che febbene gli aftringenti prefi nello ftomaco

prò-
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producano qualche aumento, di tono nell’ intére? 
iiftema ; non di meno effi non fono Baftarité- 
rrierite potenti per produrre tal cóftrizione ili 
parti lontane , che poffa effere fufficiente per oc­
correre all’ impeto accrefciuto del fangue nei va­
li . I o  perù affe'rifco' ciò' riguardo folàmente a 
certi aftringenti , ed accordò , che rielle differenti 
fpezié di effi vi fìa un, poter maggiore, 6 minore 
di propagare i, loro effetti dallo ftomaco alle par­
ti lontane' ; liccomé io’ procurerò' di moftrare ; 
quando' tratterò di ciafcun aftringente in parti­
colare .

Su quefto (oggetto io giudico' , che fia proprio 
d’ offervare , che i differenti effetti degli aftrin­
genti dipenderanno dalla natura dell’ emorragia s' 
nella quale' effi fono applicati . L ’ emorragie pof- 
fono dipendere dall’ accrefciuta azione de’ vafi , la 
quale occafiona un’ apertura o rottura nelle loro' 
eftremità = Effa eziandio può dipendere da una 
perdita di tonò nell’ eftremità de’ vafi fanguigni ,■ 
in confeguenza della quale in queft’ eftremità fuc- 
ceda l’ apertura , fenza che li accrefcà l ’ azione 
he’ vafi; e puramente per l ’ impeto ordinario del 
fangue rie’ vafi accennati , e forfè anche per uri 
impeto minore dell’ ordinario. In quefte due fpe- 
iiie di emorragia oorivien che gli effetti degli 
aftririgènti fieno molto differenti. Nella prima effi 
non folàmente fono inefficaci , ma poffono effere' 
realmente dannofi coll’ accrefcere il tono , é L’ 
azione dei vafi ; ed egli è folo nell’ ultimo cafo' 
al quale effi fono propriamente' adattati , é poffo- 
nd  effer u ti l i ,  ficcome fi comprenderà meglio dal­
ia' dottrina rifguardante la ménorràgia , eh’ io 
ho efpofta nei miei Elementi di M edicina Pra­
tica ( 9 ) . ..............................

Gli aftringenti fono eziandio impiegati per oc­
correre all’ ecceffo dell’ evacuazioni ferofé ; e per­
ciò fono ufati nella diarrea , In quefto cafo la

Io-
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Jfljro efficacia è evidente ; e .quello loro effetto fari 
facilmente fpiegato dall’ effer effi in tal* occafio- 
ne immediatamente applicati alfe parti affette s 
M a egli è fommamente neceffario d’ indicare qui 
un .errore , che è molto generalmente invalfo ne­
gli Scrittori di Materia Medica , riguardo agli 
aftringenti - Eglino molto generalmente rifguar- 
jdano gli aflringenti come ugualmente adattati alla 
diarrea, ed alla diflenteria ma io foftengo , che 
quelle due malattie fono differenti/lime 1’ un* 
dall’ altra : coficchè mentre la diarrea confitte in 
un’ accrefciuta evacuazione dagli organi efalanti , 
ed efcretor; dell’ interna fuperficie degl’ inteftini , 
la qual’ evacuazione può effer repreffa per mezzo 
dell’ applicazione degli aftringenti , la diffenteria 
«confitte o dipende da un’ accrefciuta coftrizione in 
pna porzione confiderabile del canal inteftinale „ 
la qual coilrizione non può non effer accrefciuta 
dall’ applicazione di tali aftringenti. Ciò è al pre- 
fente ben noto ; ed i Pratici molto univerfalmen- 
re offervano , <̂ he gli aftringenti non folamente 
fono inefficaci , ma dannofiffimi nella diffenteria ; 
e perciò io afferifco , che il notar gli aftringenti 
.come ugualmente adattati ad entrambe le predet­
te malattie è un errore perniciofo ( i o )  .

Oltre la diarrea, fi .è detto , che gli aftringenti 
fono atti a reprimere le altre ferofe evacuazioni 
ma io devo avvertire , che in pratica , riguar­
do a tali cafi , io fono flato ugualmente delufo , 
phe riguardo al cafp dell’ emorragia : ed io pen- 
f o , che ciò fucceda per l ’ ifteffa ragione , cioè 
perchè gli effetti degli aftringenti prefi nello flo- 
maco non fono propagati alle parti lontane con 
tanta energia , onde produrre le coflrizioni a taf 
uopo richiefte . Io ho avuto occàfione di offervar 
quefto , riguardo alla Itucorrbcea o fiori bianchi. 
Per la cura di quella malattia io trovo ,  che fo­
no flati raccomandati una quantità di rimedj da-



i 4  . P  A r t ?  l ì .  c a p . ì .
gli Scrittori di Materia Medica ; ma io mi fono 
abbaitùto iti molti cafi , in cui nettuno di quefti 
rimedj è flato per tal conto di alcun vantaggio.

Io credo, che la maggior parte de’ Pratici ab­
biano avuto occafione di ottervar là medefima 
inefficacia degli aftringenti interni nel cafo di go­
norrea fpuria, o di evacuazione ferofa dall’ uretra 
'fie’inàfchi ; e qùindi giudicheranno meco, che gli 
Scrittori di Materia Medica fieno flati troppo li­
berali nel vantar la virtù degli aflringenti in tali 
ca f i . Io confidèrerò in appretto qual difliniioné 
fi debba fare in quefti cafi riguardo ai differenti 
aflringenti .

Si potrebbe fupporre da alcuno un’ analogia 
fra quefti cafi di evacuazioni ferofe àccrefciute j 
è 1’ ecceffiva fortita di un fluido, ferofo dalle ul­
cere ■ e che perciò gli aflringenti interni fi patta­
no impiegare per occorrere a quefl’ ultimo- malo­
r e . Io credo, che quefto metodo poffa in tal in­
contro riufcire ; ma nello fletto tertipò egli' non 
àpparifce, che i buoni effetti in tali cafi dipenda­
no da una coftrizione prodotta full’ eftremità de’ 
vafi , che {'caricano i fluidi , piuttofto che da uri 
riftabiiim'ento di torio , e forfè dello flato infiam­
matorio nei vafi , quale appunto conviene alla 
produzione di una laudabile marcia ( i r ) .

Nel rammemorare gli effetti generali degli aflrin- 
genti, io non devo ommetrere il loro poter Ango­
lare di mitigare i fintomi , che provengono dalla 
prefenza di un càlcolo nelle vie urinarie. Fra le 
diflértazioni di De Heucher fu Profeflore a W i t -  
tem berg , ve ri’ è una, che ha per titolo , Cnlcu- 
lus per adjlr ingenti a pellendùs . In qaefta egli 
inoflra, che quafi in rutti i tempi , e da’ Medici i 
jpiù eminènti , gli aftringenti fono flati impiegati 
ne’ cafi di càlcolo . Egli ha cercato di moftrà're 
che gli aflringenti fono flati adoperati per pro­
muovere l ’ eferezione del calcolo ; ma io penfo7

che



D E I  M E D I C A M E N T I .  15 
che nei cafi , ne’ quali quefli rimedi apparvero 
efficaci , fi è fuppofto , che la m:i cria calcolofa' 
foffe evacuata folo perchè 1’ ammalato era folleva- 
to dai fintomi , da cui era innanzi travagliato , 
M a  noi al prefente Tappiamo, che quefti fintomi- 
poffono effere follevati , fenza òhe la pietra fia 
nè difciólta, hè evacuata . Una prova di ciò ap- 
parifce nell’ ufo delle foglie dell’ Uva Urftna ; le 
quali non fólamente io penfo , che operino in 
quella maniera dietro gli efperimenti del fu Si­
gnor De Haen ( 1 2 ) ,  ma eziandio, per mia pro­
pria offervazione, io ho trovato , che effe rie- 
fcono molto efficaci nel follevar i fintomi del 
calcolo » Queftà pianta è manifeftamenré un po­
tente aflringente 3 ed egli è difficile lo fpiegare in 
qual maniera queflo , e gli altri aflringenti riefcano 
ìitili nei cafi accennati j ma io' offrirò una con­
gettura fu Queflo propofito. Io fuppongo , che il 
loro effetto dipenda da una facoltà , eh’ effi ab­
biano di afforbif 1’ arido nello flomaeo . Noi ab­
biamo indicato di fopra la grande attrazione , che 
hanno riguardo gli acidi : e che perciò effi polla­
no effer utili nell’ affezioni calcolofe, è refo pro­
babile dal confiderare , che i medicamenti , che 
ultimamente fono flati trovati i più efficaci a 
mitigare i fintomi del calcolo , fono una varia 
mariiérà dì foflanze alcaline, che fi fa , che pro­
ducono queffo effetto fenza che abbiano alcuna 
azione per feiogliere la pietra ( 13 ) .

Dopo d’ aver detto in quali malattie fieno uti­
li  gli aftringenti , egli è proprio d’ offervare, che 
g li  Scrittori di Materia Medica gli hanno rifguar- 
dàti come giovevoli in una malattia , nella quale 
noi faremo vedere , e dietro la teoria , e dietro 
l ’ efperfenza , eh’ effi non hanno alcuna utilità j' 
quefta malattia è 1’ ernia , la quale , fecondo io 
pen fo , non dipende già da laffezza delcan al in- 
;eftinale ma da laffezza degl’ integumenti , che

con-

\
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contengono quefto canale ; ai quali , io credo s 
che l’ azione degl’ interni aftringenti non polla
sì facilmente arrivare. _ .

Accennate le malattie , in cui gli aftringenti li 
tuppongono effer u t i l i , gioverà offervare, che el­
fi fono malamente impiegati per reprimere 1 eva­
cuazioni , o di fangue , o di f l ui di  ferofi , quan­
do quefte evacuazioni poffono effere realmente 
confidente come critiche , o come neceffarie per 
diminuire uno flato pletorico del f i f t e ma  , eccetto 
quando 1’ evacuazioni arrivano ad un ecceffo, che 
minacci di produrre la morte , od almeno una 
grande, e pericolofa debolezza ( 1 4 ) -  In tali cali
i l  Pratico gipdiciofo efaminando le conseguenze , 
bilanciere il partito , al quale fi deve appigliare : 
ma noi non poffiamo ommettere d’ offervar qui , 
che gli Stahliani, e gli altri Medici di Germania 
Apponendo una pletora , ed una cacochimia più 
frequentemente di quello , che effe realmente efi- 
ftano , hanno troppo limitato l ’ ufo degli altrin-

genti ( 15 )•  , .
La materia aftringente fi trova molto general­

mente nel regno vegetabile, ed alcune volte in 
tutte le differenti parti delle piante ; ma più fre­
quentemente nelle loro fcorze , meno fpeflo nel­
le radici, più raramente nelle fo g l ie , e più di 
rado ancora nei fiori ; vi fono però dell eccezio­
ni da farfi a quefte regole generali. ■

Riguardo alla forma pm propria di ammim- 
fìrare gli aftringenti , noi in primo luogo ofler- 
v ia m o , eh’ effi fono più u ti l i ,  quando fono preh 
nel loro intero flato , e quando fono dati , licco- 
me fuol dirfi , in foftanza ; e no: fiamo perluafi, 
che |1 liquor gallrico li eftragga più potentemente 
di qualunque altro meftruo , che applicar fi po- 
te ffe . Non di meno in molte occalìom egli c 
proprio d’ impiegarli fotto una forma liquida ; e 
per quefto propofito effi vengono affoggettati al-

la



D E I  M E D I C A M E N T I .  r /  

la diftillazioné , ali’ infufione , ed alla deco­
zione .

Gli aftringenti rariffime volte fono comporti di 
parti odorofe, o volar l i . Effi fono molto univer- 
falmente di una natura fiffa , e non s’ innalzano 
nella diftillazione coll’ acqua; ed anche in quei 
cafi , ne’ quali fi l'ollevano - da loro delle parti 
odorofe volatili,  fi è trovato, che nello ftelfo 
tempo non fi comunica alcuna qualità astringen­
te all’ acqua; e perciò le acque diftiilate trat­
te dagli aftringenti,tenute per 1’ avanti nelle bot­
teghe, erano per quefto riguardo affolutamente 
inerti ( 16 ) .

Gii aftringenti fono abbaftanza conveniente­
mente trattati per mezzo dell’ infufione , e facil­
mente cedono le loro qualità sì ad un meftruo 
acquofo, che ad uno fpiritofo. L ’ eftratto ottenu­
to per mezzo dell’ acqua è in maggior propor­
zione di quello ottenuto per mezzo dello fpiri- 
to : ma che 1’ attrizione fia maggiore nell* un o, 
'che nell’ altro degli accennati eftratti non è con 
certezza determinato; e ia preferenza, eh.- fi de­
ve dare all’ una infufione in confronto dell’ altra 
dipende piuttofto dall’ effer il meftruo più o me­
no adattato all’ oggetto medico contemplato , di 
quello che da qualche confiderazione del poter 
aftringente da quello eftratto ( ly  ) .

Gli aftringenti fono eziandio trattati per mez­
zo della decozione nell’ acqua; e per quefto mez­
zo fi può ottenere un’ impregnazione più forte 
di quella , che fi ottiene per mezzo dell’ infufio­
ne : mi pare però , che ia materia aftringente fia 
eftratta in uno flato più p u ro , ed intero, per 
mezzo dell’ infufione, e che nella decozione fi 
abbia fempre qualche decompofizione ; qual effet­
to non di meno ciò produca nella qualità medi- 
camentofa della loftanza, noi non polliamo cer~. 
tamente determinarlo .

Tom . IV. • g  A v e n -
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Avendo parlato degli aftringenti in generalé* 

ito patto ora a fare alcune offervazioni fugli aftrin­
genti particolari, che fono ftati, o che poffono 
effer impiegati ; ed in ciò io feguirò 1’ ordine t 
che ho efpofto nei Catalogo generale de’ Medica­
menti , che ho dato di fopra .

A s t r i n g e n t i  P a r t i c o l a r i » 

Bolus Rubra.

Il  Bolo Armeno continuò ad inferirli ne’ noftii 
Cataloghi Farmaceutici molto tempo dopo , da 
che celsò d’ efferci portato dall’ Oriente 5 ma que­
lla fottanza è al prefente interamente ommeffa 
ne’ noftri Cataloghi della Gran Bretagna .

Anche al prefente un certo numero di limili terre 
fotto i titoli di Terra Sigillata , 0  Terre Sigillate, 
tengono un pofto nei Cataloghi foreftieri ; ma ef­
fe però fono totalmente neglette nella Bretagna, 
e noi delle terre bolari non riteniamo, che la 
fola Bolus Gallica ( 1 8 ) .

Io fpero però ,  che anche quella farà rigetta­
ta j poiché io non poffo ravvifare in effa alcuna 
qualità medicinale. Applicata fulla lingua in uno 
flato fecco, e polverofo, afforbendone l ’ umidi­
t à ,  effa produce qualche fenfo di auftéfità, e di 
attrizione ; ma quando effa fia diffufa , quello 
fenfo non apparifce punto : e ficcome tali terre 
non fono folubili in alcuno de’ fluidi an im ali , io 
non poffo credere , che effe efercitino alcuna 
facoltà aflringente nemmeno nel canal alimentare.

Io non le ho mai trovate di alcuna utilità; e 
conviene, eh’ io abbia una miglior’ autorità di 
quella del fu. Dottor H il l ,  per indurmi a crede­
re , eh’ effe fieno fiate utili nelle diarree, e nelle 
diffenterie . Vcd. Mater, Medie, di H il l ,  pago 
i 8 q . Quefle terre non prefentano aieima par­

te
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ts àlealina nella loro coinpofizione , la qua! 
parte porta fcioglierfi dagli acidi vegetabili , e 
quindi effe non poffono effer giovevoli come af- 
forbenti dell’ acido nello ftomaco ; e molto mentì 
effe moftrano alcun acido, che poteffe ferviré 
di fondamento ai Dottor Btìerhaave , per indicar­
le col nome di Boli laudatijfiniie. Ved. Afor. 83 . 
in fine del/paragrafo ( t g ) .  Nè io poffo trovare 
alcun fondamento dell’ opinione ìlei fuo cemen­
tatore Van-Swieten pag. 128. dove dice, che per 
la virtù , che quefte terre hanno di corregger le 
materie putride , effe fono utili nelle diffenterié 
accompagnate con molta putrefeenza ( 2 0 )  .

Creta ;

Molti Medici hanno introdotto fra gli artriti- 
ffenti la Creta, e molte altre terre afforbenti j 
perchè hanno fuppórtó , che quefte , quando fo­
no combinate cogli acidi, divengano aftringenti: 
taa per quanto io poffo giudicare dalle fenfibilì 
qualità di tali comporti , là lorcs qualità aftrin­
gente è affai poco confiderabile ; e noi non ab­
biamo offervàto, che gli afforbenti , anche quan­
do furono ufati in gran copia , abbiano prodotta 
una coftrizione . Che fe veramente fi è ófferva- 
to 3 eh’ effi abbiano avuto qualche effetto in que­
fto propofito , o nel fanar la diarrea , ciò fi de­
ve aferivere alla loro facoltà di correggere 1’ aci­
dità , piuttofto che alla loro qualità aftringente 4 
Vedi c i ò ,  che ho detto fugli aftringenti in ge­
nerale (.21 ) i

Alumèn ( 2 2 )  i

lo  non giudico effer mia incombenza di dar 
in quefto luogo alcun ragguaglio dei varj procef­
fi , per mezzo de’ quali quefta foftanza è tratta 

B 21 da
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da varie materie foffilr, attefochè ciò è flato fat­
to già da parecchi Scrittori più dottamente di 
q u e l lo , eh’ io farei capace ; nè io giudico neceffa- 
rio dopo Margraaf di dare alepn ragguagli'? fulla 
qualità dell’ argilla , la quale unitamente all’ acido 
vitriolico forma 1’ allume. Balìa per me l’ effer 
1’ allume una foftanza molto beo conofciuta ; e 
che nel medefimo flato , io cui s’ impiega in va­
rie arti , e, fi appretta comunemente nelle noftre 
Spezierie , elio fia fufficientemente p u ro , e adatta­
lo  agli oggetti medicinali.

Qui noi confideriamo folamente il fuo ufo in 
M edicin a,e  principalmente come uno de’ più po­

tenti aftringenti. Effò è ufato ed internamente ed 
efternamente . Riguardo al fuo ufo interno io fo­
no lorprefo di trovare , eh’ effo non Cembri effere 
flato impiegato al pari degli altri aftringenti nel­
la diarrea. Alcuni Scrittori di Materia Medica, 
accennano per verità l’utilità di effo per la cura 
di tal malattia ; ma io non mi fono abbattuto 
in alcuno Scrittore pratico , che lo preferiva in 
tali cafi . Diretto a guifa degli altri Pratici dall’ 
im itazione, e dall’ a b ito ,  io l ’ ho di rado impie­
gato ; ma pure io l ’ ho impiegato quanto bafta 
per poter giudicare, che nelle diarree elfo può 
effer ufato con vantaggio ( 23 ) .

Effo. è ftato dato internamente foprattutto ne’ 
cafi di emorragia proveniente dai polmoni , o 
dall’ u te ro . Nel cafo di emoftifi io non P ho rav- 
v.ifato molto utile ; e ciò io credo effer avvenu­
to , perciocché 1’ emoftifi è fempre un’ emorra­
gia attiva , in cui gli aftringenti fembrano effer 
fempre dannofi ( 24 ) M a nella menorragia , ed 
in altre emorragie uterine, che, fpeffo dipendono 
da una laflezza de’ vafi dell’ u te ro ,  effo può riu- 
feir utile ; ed io. l ’ ho fpeffo trovato, tale . L ’ al­
lume deve darfi da principio in picciole dofi , 
poiché egli irrita facilmente io ftomaco : ed in
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varie occafioni io l’ ho veduto effere rigettati 
per vomito ; e ciò chè è più ttrano io 1’ ho 
Óffervato dato ih dofi forti operare còme Un pur­
gante ( 2 5 ) -  Nei cafi urgenti però le dofi devo­
no effere frequentemente ripetute , ed aumenta­
te , poiché egli ha mòftrati degli effetti confide- 
rabili folamente quando è flato apprettato in buo­
na copia . Io comincio dal darlo in dofe di cin­
que grani ; ma fono arrivato fino ad uno fcro- 
p o lo , e 1* ho dato in tal dofe più volte in una 
giornata .

L ’ allume è flato frequentemente impiegato nei 
fluor bianco, e particolarmente fulla raccomanda­
zione del Dottor Thomfon Medicai E jfnys , IV .  
38 ; ma a me per 1’ ordinario non è punto riu- 
fcito .

L ’ allume fu grandemente raccomandato dal 
Dottor Mèad nella diabete, ma nel noftro Ofpe- 
dale ii fem m  aluminofum è ttato adoperato nella 
diabete fenza fucceffo .

Fra gli altri rimedj delle febbri intermittenti ; 
è flato menzionato l’ allume unito colla noce- 
riiòfcàda ;  e l’ analogia cogli altri tonici renda 
queflo rimediò probabile. Io l ’ Ho provato col 
darlo in dofe copiofa un’ ora , o poco più , pri­
ma dell’ accetto del paroffìlmo ; ed in alcuni cafi 
effo l’ ha prevenuto: ma e l’ allume, e la noce- 
mofcada riufciròno difguftófi allo fiòm aco, e per­
ciò io m’ attenni dall’ ùfar quefle foftanze d’ a v ­
vantaggio , avendo d’ altra parte dei medicamenti 
più grati , è più certi a tal propofitó ( 26 ) .

Dopo che 1’ Elvezio fcriffe il fuo Trattato fo~ 
pra le perdite di J'àngue , e propofe l ’ allume co­
me uno fpecifico per la cura di tal malattia, ef­
fo  fu lungo tempo comunemente impiegato nèlla 
forma propotta da quell’ A u t o r e , cioè fufo con 
axia certa proporzione di fangue di drago, che 
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fi fuppofe eflere aftringente: ma ficcome quefto 
è un rim edio,che non è*folubile nei fluidi uma­
ni , e perciò affolutameme in e rte , effo è ftato 
giuftamente rigettato. Se , come il Dottor Lewis 
fuppofe , per quefto mezzo i ’ allume veniffe ad 
effere più lentamente fciolto nello ftomaco , ed 
introdotto perciò più gradatamente , quefto fpeci- 
fico potrebbe riputarfi conveniente ; ma noi fia* 
mo perfuafi, che il fangue di drago impedifca 
piuttofto totalmente l ’ operazione dell’ allume: e 
fe fi ha in vifta una lenta introduzione dell’ al­
lume , ciò fi può ottenere ufando dofi più pie- 
ciole anche di quelle , che abbiamo di fopra ac­
cennate. Il Collegio d’ Edemburgo ha creduto 
proprio di ritenere il titolo di pulvis Jìypticus , 
al quale i noftri Pratici fono flati per lungo 
accoftumati 5 ma effo ha aggiunto un aftringente 
più valido del fangue di drago, cioè la gomma 
K in o ,  nè il rimedio quindi rifultante dìfferifee 
od in colore, od in dofe dalla compofizione al­
tre volte efiftente nelle Spezierie lotto il medefi» 
mo nome ( 27 ) .

L ’ allume è più frequentemente ufato efternamen- 
te , che internamente, e particolarmente nelle affe­
zioni della gola, nelle rilaffazioni dell’ uvola , ed in 
altri gonfiamenti della membrana mucofa delle 
fauci , quando non vi fi trovi nel medefimo tempo 
un’ infiammazione acuta; ma io l ’ ho veduto im­
piegare in ogni ftato di Cynanche tonfilare con 
qualche avvantaggio . In molte perfone, che fo­
no foggette ad effer attaccate da quefto gonfia­
mento per la più leggiera azione del freddo, io 
ho veduto , che quefta malattia era evitata , o 
tofto rimoffa coll ufo di una decozione di feor- 
za di quercia , ad una libbra della quale erano 
aggiunte mezza dramma di allume , e due oncia 
d’ acqua-vite. Il medefimo gargarifmo fenza 1’ .

ac-
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acqua-vite è utile nel cafo d’ un gonfiamento 
fpongiofò delle gingive ,e  di denti fmofft , prodot­
to dallo fcorbuto, o da altre caufe ( 2 8 ) .

L ’ allume è eziandio utile nell’ opbtholmìa 
membranarum, e mi fembra effer a tal propofito 
più efficace, che od il vitriuolo bianco, o Io 
zucchero di faturno . Effo è impiegato comune­
mente nella forma del coaguìum aluminofum (29) j 
rna iò ho trovato , che la foluzione nell’ acqua è 
anche più efficace, impiegando da due fino a cin­
que grani di allume per ogni oncia d’ acqua.

L ’ allume abbruciato è fiato molto impiegato 
come un efcarotico per confumare le carni fun- 
gofe nelle ulceri ; ma quefta foftanz% non è tan­
to potente ad un tale effetto, come le prepara­
zioni o di mercurio, o di rame ( 30 ) .

Ferrum, fiv e  Chalybs , Ferro , od Accia/o .

Il termine di Marte introdotto dai Chimici è 
frequentici manente impiegato .

Entrambi quefti titoli fi trovano nel Catalogo del 
Collegio di Lon dra:e  nel preparar la ruggine(31) 
fem bra,che  da quel Collegio venga preferito l ’ ac­
ciaio/ ma noi non polliamo comprendere fu qual 
fondamento . Noi fupponiamo effer affatto indif­
ferente, fe venga adoperato l ’ u n o , o l ’ altro; ma 
fe noi aveffimo da dare qualche preferenza , noi 
credereffimo, che quefta foffe dovuta al ferro nel 
fuo flato tenero, e malleabile, o fecondo che noi 
chiamiamo, al ferro battuto .

Siccome il ferro , come tutti gli altri m etall i , 
nel fuo fiato folido, ed intero non ha attività 
fopra i noftri co rp i , feriza che fia co rro fo , o 
fciolto da materie faline , così io penfo , eh’ effo 
fia reio attivo foltanto per effer combinato cogli 
acidi. Egli è fiato per l ’ ordinario ballante, per­

ii 4 ehè
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ehè il ferro producete de’ buoniffìmi effetti corriéf 
rimedio , di darlo in iftato di metallo, ridotto in 
una polvere fina. Quello proceffo però .non fi 
deve confederare come un’ eccezione alia'noftra 
regola generale : poiché noi fiamo perfuafi , che 
nello flomaco umano fi trovi Tempre una quanti­
tà di acido capace di fcioglier il ferro: e noi 
prendiamo per una prova di ciò il non aver 
giammai conoiciuto, che il ferro fia fiato dato 
nella fua forma metallica , od in uno flato leg­
giermente corrofo, fenza aver prodotto una ne­
rezza negli efcrementi, ciò che fuppone fempre 
una preventiva foluzione del ferro negli ac id i.

Siccome quefta combinazione cogli acidi è ne- 
ceffaria , così i M edici,  ed i Chimici l ’ hanno 
variata in cento maniere: e noi non conofciamo 
alcuna preparazione di ferro diletta all’ ufo M e ­
dico , la quale non fia fiata fatta per mezzo d’ 
una combinazione cogli acidi , o col mettere il 
ferro in uno fiato, che lo renda facilmente falli­
bile dall’ acido dello fiomaqo ; ed il Dottor Le­
wis molto opportunamente offerva, che il blÒ 
di Pruffìa, febbene realmente contenga una certa 
copia di lerro , pure queft’ è la meno efficace fra 
tutte le preparazioni medicinali, perciocché effa 
non è folubile in alcun acido ( 3 2 ) .

Io non giudico neceffario di enumerare qui le 
varie preparazioni, che hanno avuto una volta 
luogo , e che lo hanno ancora nelle nofire Far­
macopee , perciocché tutte convengono riguardo 
alla loro virtù medicinale, ed è folamente la l o ­
ro differente forma , che le può al cafo render 
più o meno convenienti nella pratica ammini- 
flrazione. Il Collegio d’ Edemburgo ha procurato 
di render più perfetto il metodo di preparare la 
tintura fpiritofa del ferro , attefo che le tinture 
nel m od o , eh’ erano preparate altre v o lte ,  erano 
foggette, quando erano confervate per qualche

tem-
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tem po, di lafciar precipitarli al fondo una por­
zione di c iò ,  che effe tenevano ir. diffoluzione , 
e perciò erano loggette a d; 'enir eoiranremente 
più deboli , quanto più iurgo tempo fi erano 
confervate. Il C olleg io, fictome fu inlegnato dal 
Dottor B lac k ,  ha evitato quefio inconveniente 
eoli’ ordinare, che la tintura fia fatta colle fquam- 
me di ferro, per effer quefte una porzione di 
ferro fpogliata del fuo flogifìo , e potendo quin­
di entrare in una più intima unione coll’ aci­
do (33) . .

Il ferro combinato cogli acidi diviene una fo- 
fianza aftringente; ed è appunto da quefti fuoi 
poteri aftringente, e tonico, che dipendono inte­
ramente le fue virtù medicinali : poiché coli’ ac- 
erefcer il tono de’ vafi , ne accrefce il v ig o r e , 
e P att iv ità .

Noi non giudichiamo neceffario di render qui 
conto della dottrina del Menghini riguardo__aIIa 
c'oftante prefenza del ferro nel fangue degli ani­
mali , o riguardo la maniera , in cui quefto fer­
ro viene introdotto nel fangue accennato . Io 
p e n fo , che bafti il dire, che i di lui efperimenti 
sì negli uomini , che ne’ bruti, moftrano chiara­
m ente, che il ferro introdotto nello ftomaco, e 
che agifce fu quel vifcere} ha il potere di ac- 
cfefcere 1/ appetito , ed il vigore della circola­
zione ( 34 ) •

I Medici hanno per Io paffato fuppofto , che
il ferro abbia una doppia facoltà, ora di accre- 
fcere, ed ora di diminuire P evacuazioni* ed im­
maginarono le differenti preparazioni, le quali 
effi crederono dotate di tali diverfi poteri : ma fu 
tal propofito eglino fi fono ingannati, poiché noi 
abbiamo moftrato di fopra, che ogni preparazio­
ne di ferro folubile negli acidi , ha ugualmente
il poter tonico, ed aftringente; ed i croci, eh1 
erano diftinti in aperiente , ed aftringente , non

han-
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hanno comunemente nè I’ u n a , né l ’ altra di 
quelle qualità ( 3 5 ) .

E gli  è però fempre vero , che la fteffa prepa­
razione , ficcome il Dottor Lewis ha giudiziofa- 
mente offervato, può alcune volte efercitare una 
facoltà aperiente, ed altre volte una facoltà aftrin­
gente, fecondo lo flato del c c r p o , a cui effa 
viene applicata. Se per efempio , una foppreffìo- 
ne di meli dipende da una debolezza ne’ va­
li dell’ utero , i rirnedj calibeati col rinvigo­
rire la forza de’ vali , poflono curare la ma­
lattia, e poflono quindi apparire aperienti : ed 
al contrario in una menorragia , quando la ma­
lattia dipende da una laflezza nell’ eflremità de’ 
vali dell’ u tero , il ferro appreftato, col riltorare
il tono di quei v a f i ,  può moftrare un’ azione 
aftringente.

Dietro tali confiderazioni fi potranno facilmen« 
te determinare l ’ inutilità ,  o convenienza delle 
mediche preparazioni del ferro. I h tutti i cafi 
d ’ un’ emorragia attiva elle devono effere nocivè ; 
e ne’ cafi d’ emorragia prodotta da una violenza 
efterna , io crederei, che foffero inutili,  fe non 
dannofe . Nei cafi di una 'flacidità generale , cioc­
ché frequentemente fi diftingue lotto il nome di 
cache (fia , ed in tu tt i 'i  cafi d’ evacuazioni o fan- 
g uigne, o ferofe dipendenti da laflezza , quefti 
rimed; fono ugualmente della maggior’ efficacia.

Io fono perfuafo , che fpeffe volte non fi ab­
biano potuto vedere i buoni effetti delle prepa­
razioni del ferro , perchè effe fieno ftate date in 
troppo^ picciole d o l i . L e  preparazioni faline in 
doli abbondanti fono facili ad irritare lo fìoma- 
co ; e per tal m otivo ,  ed oltracciò per alcune 
altre confiderazioni, egli può effere fempre con­
veniente di cominciare da picciole d o l i , ed ac- 
crefcerle per gradi : ma noi abbiamo fpeffo tro­
vato , che non fi può ottenere alcun benefizio

con-



/

D E I  M E D I C A M E N T I .  
confiderabile, fe non quando fe ne fieno prefe in 
quantità abbondante, o fervendoli di dofi forti, o 
continuando per lungo tempo nell’ ufo di tai ri­
medio. Io ho offervato Ja femplice ruggine riu- 
fcir ugualmente efficace, quanto qualunque altra 
preparazione , ed ho fempre offervato, che lo 
ffomaco la tollera anche meglio . Io comincio 
dalla dofe di cinque grani , ma io vado creden­
do continuamente tal dofe , fino a tanto che lo 
flomaco può facilmente fopportarla. M i fu riferi­
t o ,  che queflo rimedio è flato dato alla quantità 
di fei dramme in un giorno ; ma io non ho tro­
vato alcuno ffomaco, che fofferiffe la terza parte 
di quefta quantità , fenza molta moleftia. Io pen­
fo , che lo flomaco foffra per 1’ ordinario meglio 
quefto rimedio, quando vi 11 congiunga qualche 
foftanza aromatica ( 3 6 ) .

Cuprum , R a m e . Venere degli A lch im ift i .

10 non dubito di collocare quefto metallo 
nella lifta degli aftringenti ; poiché febbene egli 
poffeda in un grado confiderabile la qualità fti- 
molante , la quale fpeffo impedifce , che noi 
comprendiamo la qualità fua aflringente , non di 
meno noi pofliamo ottenere i fuoi effetti tonici 
impiegando le più blande preparazioni di eflb , o 
forfè preparandolo in modo , che fe ne levi to­
talmente la fua qualità flimolante .

11 fu Baron Van-Swieten ci dice d’ efferfi ab­
battuto in una preparazione di ram e, nella qua­
le i poteri ftimolanti di quefto metallo erano in­
teramente levati , e che quando era prefa nello 
ftomaco non vi eccitava naufea , ma produceva 
un certo formicolamento per tutto il corpo , che 
fi eftendeva fino ali’ eftremità delle dita . Egli ha 
trovato quefto rimedio utile nell’ epileffia ; ^cioc­
ché io p en fo ,  che fia lo fìeffo } che scegli avef-

fe
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fé detto , che un tal rimedio è fornito d’ un pò'- 
ter tonico. Io non ho ancora fcoperto ii meto­
do di fare una tal .preparazione di rame ; e per­
ciò io impiego od una picciola dofe di vitriuolo 
blò , od una combinazione di rame col fai am­
moniaco, la quale io confiderò , come una pre­
parazione più blanda , che la combinazione del 
rame con un acido . Io do il vitriuolo blò in 
dofe di un quarto, o di mezzo grano , fecondo 
l ’ età della perfona , e ripetendo quefto rimedio 
due volte al g iorn o , io ne accrefco la d o fe ,f in ­
ché lo ftomaco lo poffa foppórtare fenza vomi­
to , ma io la aumento quanto più pollo fino ad 
occafionare qualche pò’ di moleftia , éd anche la 
naufea . Quefto rimedio continuato per qualche 
tempo apparì un utile tonico in certi cafi d’ epi- 
leffia , e d’ ifteria . In alcune occafioni effo riu- 
fcì diuretico, ed in alcune altre antelmintico . Io 
apprefi la combinazióne del rame col fai ammo­
niaco dall’ Opera intitolata : Acìa Natura Curio- 
forum  : e fui il primo ad introdurla nella prati­
ca di quefto paefe ; ed al prefente effa fi trova' 
inferita nella noftra Farmacopea fòtto il titolo di 
Cuprum Ammoniacum ( 37 ) . In mclte occafioni 
quefto rimedio riufcì di guarire 1’ epileffia , e 
perciò manifeftò il fuo potere aftringente , e to­
nico . Effo é impiegato nella medefima maniera ,* 
che io ho accennato di foprà riguardo al vitriuo­
lo b l ò , cioè cominciando da picciole doli di uri 
mezzo grano, ed aumentando quefte dofi grada­
tamente , finché lo ftomaco poffa tollerarlo . Io ho 
trovato quefto rimedio più comodo del vitriuolo 
blò ; ed in molte Occafioni fe ne può promovere 
la dofe fino a cinqùe grani , ed alcune volte an­
che più o ltre . In molti cafi effo è riufcito a fa­
tare  1’ epileffia ; ma in molti altri mancò intera­
mente dal produrre un tal effetto . Quando nel 
corfo di ufi mefe effo non produce alcun avvan^

fag-
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•faggio , io tralafcio di farne più ufo , poiché 
fofpetto, che una gran copia di rame introdotta 
nel corpo pofl'a ugualmente che il piombo dive­
nirgli nociva : e perciò ne’ cafi d’ epiieffia perio­
dica dopo d’ aver dato quefto rimedio collante­
mente per tutto un intervallo, fe ia malattia an­
cora continua, io iq appretto apprefto il rimedio 
ìplamente per alcuni giorni innanzi'il  tempo , 
in cui fuppongo poter fuccedere la nuova accef- 
fione; ed in quefta maniera io ho avuto occafio- 
ne di trovarmi contento.

Nell’ ufare le preparazioni di rame , dobbiamo 
confultare i varj Scritti fuli’ ufo de’ vafi di rame 
nelle noftre cucine . Molti fono gli Scritti pubbli­
cati fu quefto propofito , e fono ben noti . I  
fatti , che vi fono riferiti , mettono fuor di dub­
bio , che il rame introdotto nel corpo in una 
certa quantità poffa divenir ohremodo nocevole , 
(ebbene i fuoi violenti effetti poffano non appa­
rire da principio ; ma quando quefti effetti fi 
(nanifeftano , etti fono fpeffo* fatali ( 38 ) . Qual 
quantità di rame fia neceffhria per renderlo vele- 
nolo , io non poffo efattamente determinarla ; 
ma fo , che ufato in una quantità confiderabile , 
pelle dofi accennate di fopra , effo non manifeftò 
i fuoi effetti deleteri : ma nello fletto tempo io 
fono ben perfuafo della fua tendenza deleteria , 
per il che ho creduto conveniente di farne qui 
qualche cenno ; e la fua facoltà efcarofica», quan­
do viene ufato efternamente , abbaftanza confer­
ma il mio fpfpetfq ( 39 ) .

La  facoltà escarotica delle preparazioni di ra- 
tae è ftata_ conofciuta , ed impiegata dai più an­
tichi tempi per nettare le ulcere lòrdide , e met­
terle in iftato di fcaricare un pus laudabile ; ma 
dopo 1 introduzione dell’ ufo del mercurio nel 
Cecolò decimo fello , fi fono più comunemente 
impiegate le preparazioni di queft’ ultimo metal­

lo .
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lo .  L ’ operazione del rame, e dei mercurió feffl- 
bra effere quali la medefima ; ed io non poffo 
determinare , fe 1’ uno Ila preferibile all’ altro f 
ina in alcuni cali , io ho trovato , che il rame 
riìafc!, quando il mercurio prima impiegato era 
già apparto meno efficace ; ma fe ciò abbia dipen­
duto da qualche partieolar potere nell’ una lo- 
l ìafiza, più che nell’ altra, o dal differente grado 
cP acrimonia nelle differenti preparazioni impie­
gate , io non fono in iftato di determinarlo : ma 
penfo , che i Chirurghi debbano attendere più 
particolarmente a quefto foggetto .

Quando le preparazioni di rame fono applica­
te ad un’ intera fuperflcie, effe moftrano manife- 
ftamente un potere aftringente;e fu quefto prin­
cipio effe vengono, iniettate nell’ uretra in cafi di 
gonorree , e fcolagioni ; nè è già mìo propofito 
di efarhinar qui la convenienza di un tal meto­
do 5 mentre quella queftione rifguarda gli aftrin­
genti in generale, e non il fame in particolare ^

11 potere aflringente delle preparazioni di rame 
è fpecialmenre apparfo nell’ applicazione di effo 
sgli o c c h i le  noi abbiamo veduto una debole fo­
luzione di verde rame riufcir utile nel reprimere 
] ’ infiammazione di quelle parti : ma una tal fa- 
flanza è cosi facile ad irritare quell’ organo fen- 
fibile, che ci vuole una gran prudenza Dell’ ado­
perarla ; e mi fem bra, che noi abbiamo una più 
blanda preparazione nell’ acqua fapphirina ( 40 ) . 
Egli è però affurdò di ordinare quella prepara­
zione in mariiera , che la fua forza fia foggetta 
a molta incertezza, ed il Collegio d’ Edemburgò 
ha faviamente prefcritto , eh’ effa fia preparata 
in una maniera fìffa , e precifa . Si è comune­
mente fùppofto, che Vacqua fapphirina fia-atta à 
levare le macchie opache , che apparifeono' fullà 
cornea , e ciò fi è creduto farfi da quell’ acqua 
In virtù del fuo potere efcarotico ; ma quella

ssr»
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certamente rare volte fuccede ; e fembra J che 
quell’ acqua agifca folàmente per una facoltà 
aftringente , diminuendo l ’ impeto de’ fluidi ne’ 
v a f i ,  che terminano nella macchia opaca.

Per un altro riguardo l ’ operaziorie delie pre  ̂
' parazioni del rame fugli occhi può effer erro­

nea . Si è comunemente coftumato d’ introdurre 
tma porzione di verde rame negli unguenti,  che 
in alcuni cafi d’ oftalmia fono applicati ai lembi 
delle palpebre; e ciò fui fuppofto , che il verde 
rame fia aftringente : ma ficcome quefta applica­
zione è fpezialmente ufata in cafi di oftalmia 
del tarfo , nella quale vi è quafi fempre qualche 
efcoriazione del tarfo, egli è probabile , che il 
verde rame agifca in tal' occafione come un efca* 
rotico ( 4 1  ) .

• . *f . 
Plum bum , Piom bo. Sàturnc.

I poteri aftringenti delle preparazioni faline di 
quefto metallo fono baftantemente determinati ; 
ma nel medefimo tempo egli è ugualmente ma- 
iiifefto , che tutte quelle preparazioni, ed i vapo­
ri efalati dal metallo medefimo ,  o dalle calci di 
effo , quando quefte cofe fieno introdotte nel cor­
po , moftrano un poter fedativo eftremamenre no­
civo all’ umano fiftema. Egli é perciò difficile di 
determinare fino a quanto noi poffiamo impiegare 
F  operazione aftringente , e tonica di quefto me­
tallo , ed effer nello fteffo tempo ficuri contro la 
fua qualità deleteria , fpecialmente confederando , 
che quefta qualità deleteria non manifesta femprs 
la fua azione immediatamente , ma per F ordina­
rio folàmente dopo , che tali foftànze fono ftate 
lungamente latenti , ed infenfibili nei c o rp o .

Il Dottor Huntdermark , già Profeffore a Li- 
pfia , nell’ Appendice al fettimo Volume dell’ Ope­
ra intitolata A  eia Natura Curioforum ,  ci ha data

una
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tana differtazione De face kart Saturni ufu inter­
no Jaiutari : ed io non dubito , che il dotto Pro- 
feffore in alcune occafioni non abbia trovato che
Io zucchero di Saturno moderi l ’ ac ività del fifte- 
rna neiie febbri*; poiché apparifcè, che anche al­
tri Pratici abbiano già adoperato nelle febbri altre 
preparazioni di piombo : ma nelfuno a’ giorni no- 
Itri crederà, che ii Dottor Huntdermark , o que­
gli altri Pratici fieno Itati l'uffìcientemente in guar­
dia contro le conleguenze, che da tal ufo deriva­
n o ,  o che v ’ abbiano polla la dovuta attenzione ; 
e che perciò eglino pollano garantirci in ogni ca­
fo dai rifultanti dann9fiffimi effetti ( 42 ) .

Per la qual cofa nefTun Pratico al preiente pen- 
ferà di ufare alcuna preparazione di piombo in­
ternamente come rimedio : ma in proporzione , 
phe diminuì la difpofizione de’ Pratici, in favore 
dell’ ufo interno del piombo , ne fu grandemente 
promoffo l’ ufo efterno . Noi però non fiamo ia 
grado di determinare pofitivamente , quale fia la 
fua operazione , o di fpiegare in molti cafi , ne’ 
quali i fuoi effetti fono 'evidenti, come le fuppo- 
ile fue azioni poffano produrli . Fu lo Scritto 
del Signor Goulard di Monpellieri , che fufcitò 
quefti dubb; ( 43 ) - Egli è difficile di negare fat­
ti pofitivamente afferiti ; ma io trovo nel Tratta­
to di Goulard tanti fatti non confermati dalla 
noftra propria efperienza , tanti fegni di parziali­
tà verfo il rimedio , eh’ egli raccomanda , e così 
frivola la teoria, fu cui appoggia le fue afferzio- 
ni , che io non vi poffo prettar molta creden­
za . Io fono grandemente d’ opinione , che neflu- 
no poffa confultar quel Trattato con fieurezza ,  
fenza leggere unitamente la molto giudiziofa , ed 
ingegnola critica pubblicata fu quello foggetto dal 
Signor Aiken di W arrington ; ed io fono difpofto 
di fuggerire a’ miei lettori , che per avere una 
conofcenza più, giufta delle virtù del piombo ap-
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plicato efternamente , lotto forma di lozione , di 
cataplasma od unguento ricorrano all’ Opera del 
Signor A iken  . Io devo fo'amente offervare , che
il Signor Aiken fembra difpofto a penfare , che 
le preparazioni faiine del piombo applicate efter- 
namcnte, non entrino giammai nei corfo delia 
circolazione in tal quantità,onde agire fui fi Ile ma 
generale nella medefima maniera , ch’ effe agisco­
no comunemente , quando fono introdotte" per 
bocca, o quando fono applicate lotto la forma di 
vapori . M a il Dottor Percival ha prodotto un 
fa tto , che può indurci a credere , che i ’ opinione 
del Dottor Aiken non lìa ben fondata; ed io pen­
fo effer probabiliffimo , che febbene il piombo 
applicato full’ intera fuperficie non poffa entrare 
in tal copia , onde riufcir nocivo al iìftema , non 
di meno, che quando viene applicato ad una fu­
perficie efulcerata capace di un promifcuo afforbi- 
m en to , effo poffa infinuarfi internamente in tanta 
quantità, per cui il fiftema. generale venga attac­
cato ( 44 ) o

ZÌncum , Zinco .

Che le preparazioni fajine di quefto metallo 
agifeano come aftringenti , egli è ben manifefto 
dall’ operazione del vitriuolo bianco ( 4 5 ) ,  così 
frequentemente applicato agli occhi . Quefto vi­
triuolo e ftato adoperato in differenti proporzioa 
ili ; e quando viene appreftato in gran proporzio­
ne, effo diviene certamente molto irritante : ma fi 
può al certo ulare con gran ficurezza in una pro­
porzione maggiore , che quella di due grani per 
ogni oncia d’ acqua , come fi è fatio nelVacqua 
vitriolica de i ’ ultima edizione della Farmacopea 
d Edemburgo ; ed il Collegio di Londra fembra 
eiiere di quefta opinione ( 46 ) .

I fiori di zinco come una materia atta ad effér
Tom. IV. c  cor-
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corrola dall’ acido dello ftomaco , e ad effer per" 
tal mezzo refa attiva, fono flati ultimamente full’ 
autorità del fu Eccellente Dottor Gaubio , intro­
dotti frequentemente nella pratica come una fo- 
flanza antifpafmodica , o fecondo io penfo , come 
un aftringente , e tonico ( 4 7 ) .  Eftì al prefente 
fono frequentemente impiegati qui nell’ epileffia , 
ifteria , ed alcune altre fpafmodiche malattie , 
ficcome la chorea , ed a ltre. Nell’ epileffia quefto 
rimedio non corrifpofe neppure a Gaubio medefi­
mo ; nè vi riufcì appretto di n o i , per quanto io 
fappia , febbene fia ftato dato in molto maggior 
dofe di quella , in cui quell’ Autore fembra 
averlo adoperato ( 4 8 )  . Nella mia propria prati- 
ca~, io non ho oftervato da tali fiori di zinco al­
cun confiderabile benefizio , nè t r o v o , che i Pra­
tici miei colleghi ne abbiano dato un rapporto 
più favorevole , per il che appretto di noi 1’ ufo 
di quefto rimedio va di giorno in giorno dive' 
nendo più raro ( 4 9 ) .

Nelle parti lontane di quefta Provincia , nelle 
quali non fi potevano trovare i fiori di zinco, io 
ho frequentemente preferitto il vitriuolo bianco ; 
ed in alcuni cafi collo fteffo buon effetto , che 
in alcuno di quelli in cui io ho impiegato i 
fiori di zinco . Noi non poffiamo lafciare quefto 
foggetto , fenza offervare , che dagli efperimenti 
del Signor Hellot apparifee chiaramente , che lo 
zinco introdotto nel corpo in una certa quantità 
può divenire un veleno violento ; ed io lafcio ai 
Pratici di confiderare con qual cautela fi poffa 
dare in gran copia lo zinco come rimedio , c  
continuarne l ’ ufo per gran tempo ( 5 0 ) .

A s t r i n g e n t i  V e g e t a b i l i .

La  ferie di tali foftànze è molto numerofa ; e 
la qualità aftringente è molto generale nelle pian­

te



D E I  M E D I C A M E N T I .  35 
ìè indigene della Gran Bretagna. Una volta , un 
gran numero di loro erano impiegate a titolo di 
rimed; , e come tali introdotte nelle noftre lifte 
farmaceutiche : ma la qualità aftringente , è in 
piante differenti ; in gradi diverfiftimi ; e quelle 
nelle quali quefta qualità è debole, fono ftate ul­
timamente neglette in pratica , e per quefta ra­
gione fono ftate òmmefle nei noftri C ataloghi. Per 
la medefima ragione forfè io potrei ommetterle 
qui ; nia , e perchè effe non fempre fono ' ftate 
giuftamente neglette in pratica s e perchè ancora 
fono accennate da alcuni Scrittori di Materia M e ­
dica fra i più moderni , e della maggior riputa­
zione , noi giudichiamo effer neceffario di dar 
contezza di alcune di effe -, fe non altro , per 
prevenire gli Studenti, onde non fieno fedotti da­
gli Scrittori di Materia M e d ic a b i le  meritano per 
altri conti d’ effer confultati ;

Rigyardo alla difpofizione degli aftringenti ve­
getabili , come di tutte le altre claffi di rimed; ,  
io li ho collocati, per quanto ho potuto , fecon­
do le loro affinità botaniche ; cioè feguendo gli 
ordini naturali ftabiliti dal L in n e o , 0 dal Profeffor 
Murray ; Dove ciò non fi è potuto conveniente­
mente fare , io ho. difpofto tali foftanze fecondo 
le loro qualità fenfibi!i,od alcune altre laro ana­
logie ; ciocché apparirà dal Catalogo , eh’ io ho 
prefentato in fine della mia Introduzione , nel 
qual Catalogo fi potrà vedere chiaramente in un 
colpo d’ occhio l’ ordine, eh’ io feguirÒ in quefto 
mio Trattato . Io comincio la claffe degli aftrin- 
gehti dal confiderare l ’ ordine naturale delle Sen- 
ticofe , e diftribuirò i var; foggetti di queft’ ordi­
ne , fecondo la difpofizione alfabetica de* nomi , 
fotto cui fi trovano ne’ Cataloghi Farmaceutici :
io comincio dunque dall’

C  2 Agri-
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Agrimonia.

Quella foftanza è (lata al prefente ommeffa dai 
Collegi sì di Londra, che d’ Edemburgo, ma non 
però da alcun altro Catalogo di quelli , eh’ io ho 
v e d u to . Effa fi trova ancora in tutti gli Scritti di 
Materia Medica; ed ha lempre g od u to ,  èd anco­
ra gode un favore maggiore di quello , eh’ io cre­
do, eh’ effa meriti . Effa è alcun poco aftringen- 
te -, ma quella qualità in lei è debole , e non fi 
trova punto allo fteffò grado , che in molte altre 
piante , le quali noi conofciamo effere più effica­
ci a tutti gli o g g e tt i , ' in  cui fono f iate,  o poffo­
no effere im piegate. Se noi non conofceffìmo be­
ne la difpofizione dei più giudiziofi Scrittori di 
di Materia Medica di riportarfi all’ autorità al­
trui , noi reftareffìmo forprefi di trovare il Dqttor 
Hallero , ed il Profeffor Murray ripeter da un 
Autore di così poco credito , come Chomel , che
i l  medefimo abbia fanato per mezzo dell’ agri­
monia uno feirrofo induramento di fegato ; e 
fembra ugualmente frivolo Spielmann , quando ci 
dice che Forefto abbia coll’ agrimonia rotto un 
calcolo nella vefcica , e fattolo fortire in pezzi 
unitamente coll urin a.

Io ho frequenti occafioni per fare fimili criti­
che • ma ho molto dubbio , fe i miei lettori 
avranno la pazienza di tollerarne i dettagli ( 5 1 ) -

A lcb im illa .

Io ho inferita qui quella foftanza per le mede- 
lime ragioni , eh’ io v ’ ho inferita la precedente , 
febbene quella meriti anche meno della preceden­
te d’ effer riferita ; ed io non credo , che l ’ auto­
rità di Baldinger farà atta a tornarla a metter in 

ufo .
Ar-
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Argentina ,

Le foglie di quefta pianta le danno un titolo 
per effer collocata fra gli aftringenti ; ma le qua­
lità di quefte foglie fono deboli , ed effe i’ono 
perciò meritamente trafciirate in pratica Sull’ au~ 
tòrità di Tournefort io le ho fperimentate nel 
fluor biancò , ma fenza fucceffo . Io per verità 
lion Tempre ho congiunto con quefte foglie , cò­
ma quell’ Autore vuole , il fucco di mela fai vati— 
ca ; ma in alcuni efperimenti le ho date anche 
unitamente con quefto fucco , nè il fuccefl'o fu il 
m igliore . Le radici fono differentiffime da tutte 
quelle appartenenti alle piante di queft’ ord ine. 
Èffe fono più fucculente, ed hanno molta dolcez­
za j con qualche poco di attrizione , ma fenza 
punto del buon odore di paftinaca , con cui effe 
fono ftate frequentemente paragonate. Avendo ri­
guardo al loro ftato zuccherino, fi può penfàre , 
éh’ effe fieno nutrienti , ed effe fono ftate fpeffo 
ufate bollite a titolo di cibo , ed in alcune occa- 
fioni hanno fupplito alia mancanza di altri a l i ­
menti . Vedi Flora Scotica di Lightfoot .

Caryophyllata =

Là radice di quefta pianta è confìderabilmente 
aftringente, con qualche poco d’ aromatico quan­
do fia ftata raccolta da poco nella primavera , e 
da un terreno fecco . Non di meno le qualità 
fenfibili di quefta radice non fono così grandi , 
onde indurci a fupporre , che la fua azione fui 
corpo umano fia confiderabiliffima . M a vedete 
come noi poffiamo effer ingannati in quefto ri­
guardo . Un Medico Danefe fecondato dal tefti- 
rnonio di alcuni dé’ più eminènti Mediti di quei 
paefe , ha. rapprefentate le radici di gariofiliata 

C  3 co-
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come un potente rimedio nelle febbri intermitten­
ti : ed oltre il numerar molti cafi , ne’ quali effa 
fola ha fanata la malattia , egli ne numera p a ­
recchi , in cui quefta radice ha prodotto la fani- 
tà , quando la corteccia del Perù non v ’ era pun­
to riufcita : e quefti efperimemi fono ftati confer­
mati da quelli di altri Medici in Germania , ed 
in Svezia , particolarmente da Weber. Profeffore 
a Kiel *

Tutte quefte afferzioni fervono di una prova 
molto forte, ed a prima villa non fi può movere 
alcun dubbio fu quefto propolìto : in tali cafi pe­
rò fi deve ammettere qualche fcetticifmo . Egli 
apparifce anche da Buchave , e da W eb er  , che 
quefta radice non riufcì in molte occafioni , nelle 
quali la corteccia Peruviana fi trovò efficace. Gli 
efperimenti Svedefi non fono ftati così favorevoli 
al credito della gariofillata, come quei dei Dane- 
f i , e  degli Alem anni. A g li  Svedefi in fatti in po- 
chiffime occafioni effa riufcì , ed in moltiflìme ef­
fa mancò del decantato effetto . Confiderando la 
fallacia dell’ efperienza , e particolarmente la fal­
lacia degli efperimenti prefentatici dagl’ inventori 
di nuovi rimedi, convien, che noi dubitiamo di 
quelli prodotti dai partigiani dalla gariofillata , 
finché un’ ulteriore efperienza, libera dai pregiu­
dizi della giornata , fia ftata iftituita , o finché 
noi avremo avuto una fufficiente opportunità di 
efperimentare quefta radice da noi medefimi ; ciò 
che per la fcarfezza delle intermittenti in quefta 
città , noi non abbiamo ancora avuto campo di 
fare ( 5 2  ) .

Tragax 'ta .

Il frutto di quefta pianta è flato confederato in 
altro luogo , e lo farà eziandio in appreffo . Le 
virtù delle foglie, e delle radici , febbene le me­

de-
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idefime di quelle appartenenti all’ ordine , in cui 
la fragola fi trova comprefa , fono però troppo 
inconfiderabili , perchè meritino , che fe ne faccia 
m enzione.

Quìnquefoltum .

Quell’ è una pianta, che fi fuppone effere fiata 
conofciuta da Ippocrate, ed effere fiata impiegata 
da effo , come lo fu frequentemente dopo da al­
tri , nella cura delle febbri intermittenti . Sullo 
ite fio principio da noi considerato riguardo agli 
altri aflringenti, noi poffiamo facilmente ammette­
re una tal virtù in quella pianta; ma le fenfibili 
qualità della potentilla , o cinquefoglie non c’ in­
ducono a penlare , eh’ effa debba effer preferita ,
o che per 1 efficacia fia uguale alle altre piante 
del medefimo ordine ( 5 3 ) .

R e fa .

Quell’ è di molto differenti fpezie , g gli Scrit­
tori di Materia Medica hanno trattato di molte 
di quelle in particolare : ma noi non poffiamo 
ravvifare un gran fondamento per una tal cofa ; 
e ben apparifee, che quegli Scrittori furono ec­
citati da una parzialità verlo la fragranza di que- 

fiore , a dare più attenzione all’ intero gene­
re , di q u e l la , che meritavano le fue mediche 
faco.ta. T u t t e l e  fpezie mofirano un’ attrizione , 
che , lecondo i principe del Linneo riguardo ai 
co lori ,  e più confiderabile nelle rofe roffe ( 5 4 ) ,  
e fra quefte in quelle , che non fono totalmente 
aperte, attefochè allora fi trovano nel loro fiato 
più aufiero . M a anche nel loro fiato il più per- 
etto la loro attrizione non è tanto confiderabile , 

onde dar loro molta efficacia nella pratica. L ’ in- 
fiifum , e la tintura  fono preparazioni eleganti ;

C  4 ma
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ina i loro effetti dipendono più dall’ acido {/ìtno- 
licó , che vi è aggiunto ( 5 5 ) ,  di quello che dai 
poter delle rofe .

Riguardo alle rofe ii fyrUpus e rojìs Jtctis è 
forfè più efficace , che la tintura. Si ufa di pre­
parare quefto fciroppo col m ele, più tofto che 
collo zucchero ; ma noi non poffiamo trovare 
che quefta preferenza per il mele ridondi in al­
cun avvantaggio. L ’ ultima edizione della Far­
macopea di Svezia ordina, che il mele rofato fia 
fatto fenza bollitura : ma con quefto mezzo fi 
diminuifce il poter aftringente dì un tal rime­
dio : e quefto potere fi viene totalmente a per­
dere , con ciò che viene prefcritto dalla Farma­
copea D'anefe , cioè , che quefto medicamento 
fia fatto coll’ acqua diftillata di rofe . L ’ aceto 
non può effer molto impregnato della qualità 
aftringente delle rofe ; e noi penfiamó, che 1* 
aceto rofato non abbia maggior efficacia del fem- 
plice aceto ( 56 ) .

La virtù delle rofe fi è fuppofta trovarfi fpe- 
cialmeme nella loro conferva 5 ed è baftantemen- 
te probabile, ch’ effe produrranno il maffìmo ef­
fetto, quando fieno date ili foftanza,'ed in una 
quantità cotìfideràbile. Si fono prodotte alcune 
grandi teftimonianze fopra i loro effetti nei cafi 
di tifi ; e non è improbabile, che gli aftringenti 
internamente apprettati pollano contribuire alla 
guarigione di certe ulcere : ma dobbiamo confef- 
fare , che noi fedamente in poche occafioni ab­
biamo veduto confiderabili effetti dalla conferva- 
di rofe nei cafi di tifi polmonare : ed in quei 
cafi, nei quali effa ci parve riufeire utile, ella' 
era fempre congiunta con una dieta di latte, e 
di farinacei, e con moderato efercizio all’ aria 
libera. Coficchè egli era incerto fino a quanto 
quefti buoni effetti fi doveffero attribuire alle ro­
fe : e quefto, io pen fo , effere ftato eziandiò ii
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cafo di Cruger, il quale vide folan^nte di ac­
qua d’ o rz o ,  e di pane di formento - Noi uanjo 
affoliitamente dell’ opinione i dei P : •"< r Mur­
r a y  , che una minor proporzione .! zincherò 
renda quefto rimedio m igliore,--e .• " ni y$cé 
di tre parti di zucchero, ed una m r d e ,  f^to- 
me nella noftra Farmacopea, elfo rimerebbe più 
perfetto fe fi faceffe con parti ..uguali *. qoefte 
foftanze , come è prefcritto nella Farmacopea di 
Svezia ; o con una parte e mezza di zucchero, 
come nella Farmacopea Ruffa; od al più coti 
due parti di zucchero, come nella Farmacopea 
Danefe .

Se qualche fpezie di rofe ha qualche facolta 
purgante, queft’ è molto inconfiderabile ; e io 
Sciroppo preparato fu quefta fuppofizione non 
merita punto il luogo,; eh’ effo così da gran tem­
po occupa nelle noftre Spezierie ( 5 7 ) .  Dei po­
teri cordiale, ed analeptico tanto fpeffo celebrati 
nelle rofe , fi renderà conto in altro luogo, ine­
rendo ai principj generali rifguardanti gli altri 
grati odori „

Sì tratta comunemente del frutto della rofa fri-1 
veftre nel titolo generale della rofa ; ma quefto 
è contrario al noftro piano , e perciò no‘i ne 
parleremo altrove : ma vi è una produzione nel­
la pianta della ro fa ,  un fungo o galla ,  che vi 
nafee , nota fotto il nome di Bedeguar, che en­
tra nella categoria degli aftringenti; per effer do­
tata d’ una qualità aftringente , e celebrata per 
tale ;  ma effa non ha ancora prefo pofto nelle 
Farmacopee , e noi fìamo affatto all’ ofeuro delle 
di lei virtù ( 5 7 ) .

T ormentiiìa .

Quefta radice dalle fue qualità fenfibili, e dal 
produrre un color n e ro , quando viene gettata in

una
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lina foluzione di vitriuolo verde , apparifce effer» 
uno dei più forti aftringenti di quefto ordine ; e 
perciò è ftata giustamente raccomandata per tutte 
le v ir tù , che competono agli aftringenti. Io me­
defimo ho avuto parecchie occafioni di offervare le 
virtù della fteffa per quefto riguardo , e particolar­
mente io ho trovato , che la tormentilla e fola , 
ed unita colla genziana guarifce le febbri inrer- 
mittenti ; ma fi deve darla in foftanza, ed in 
gran copia (58 ) .

S t e l l a t a .  Aparine.

Quella pianta godeva per 1’ addietro un polio 
ne’ noftri Cataloghi Farmacèutici, ma effa è-al 
prefente. ommeffa in tutti quelli , in cui fi è pro­
curato di fare qualche correzione, e fembra, che 
quefta ommiffìone fia molto giufta. Io fpero pe­
rò , che almeno gli Scrittori di Materia Medica 
ci fcuferanno fe ripetiamo alcuni fatti, che fono 
ftati afferiti : e perciò io avverto i miei lettori, 
che Girolamo Gafpari Medico di Feltre pubbli­
cò in Venezia nell’ anno 1 y j i  un picciolo Volu­
me fotto il titolo di Nuove, ed erudite 0 [ferva- 
zioni mediche : nel qual Trattato egli ci dice d’ 
aver impiegato l ’ aparine con gran fucceffo nei 
tum ori, s mali fcrofolofi, e che aveva in te fo , 
che anche ad altri,  i quali l ’ avevano ufata, era 
parimenti riufcita; ma quefta pratica non è ftata 
riferita nè confermata da alcun altro Scrittore , 
ch’ io fappia; ed in alcune prove, ch’ io fteffo ho 
fatte, non vi ho ravvifata alcuna utilità.

Gallium ,

I fiori del Gallium luteum hanno un grata 
odore, ed il loro fapore è blandamente acido, ed 
aftringente 5 ma io fono incerto fe il gallio no-

ftra-
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(tyale fia io fletto, che quello degli altri paefi , 
L ’ acidità, e 1’ attrizione del gallio noftrale è 
malto poco confiderabile ; nè per quanta atten­
zione vi metteffimo il Dottor Y oung, ed i o , ab­
biamo offervato, eh’ effo coaguli il latte ;  e Ber- 
gio nel gallio di Svezia nè trovò alcuna acidi­
tà , nè offervò in tre diverfi efperimenti, eh’ ef­
fo coagulaffe il latte. Egli ci dice eziandio con­
tro quanto afferifee Borrichio , che il gallio nel­
la diftillazione non fomminittra acido ; ma so 
p e n fo , che i di lui efperimenti fieno flati diffe­
renti da quelli del Borrichio, per effere quelli, 
flati fatti fenza addizione , mentre quelli di Ser­
gio furono fatti coll’ aggiunta dell7 acqua. Nell’ 
ultima fpezie di diftillazione non fi ottiene im ­
mediatamente un acido, come io fi ottiene nella 
prima da quafi tutti i vegetabili; e fe Borrichio 
traffe un acido più facilmente dal g a l l io , che 
dall’ acetofa, noi attribuiremo ciò alla fucculen- 
za dell’ u lt im a, poiché le piante ci danno in 
principio fempre le loro parti più puramente 
acquofe .

Riguardo alle virtù dei fiori del gallio nell’ epi- 
lettìa, (ebbene fieno fiate afferite da parecchj, io 
però ne ho molto dubbio ; ed in varie p r o v e , 
che ne ho fatte, non ne ho avuto alcun fac­
cetto

Rubi a TÌntlorum .

Le qualità fenfibili di quella radice non c'f 
fomminiftrano alcuna favorevole opinione delle 
lue mediche virtù; e finq a quefti ultimi tempi 
effa cominciò a nón effer molto impiegata nella 
pratica.- ma da cinquantanni a quella parte ella 
divenne molto offervabile per il fuo effetto di 
dare il fuo colore alle offa degii animali, che fe 
ne nutrirono. Siccome colora eziandio il la tte ,

e 1’
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é 1’ Ulina degli animali , rftòftra, che la fua ma­
ceria colorante è portata nella malfa del fangue 
in confiderabile quantità; e diftribuita in tutte 
le parti del fiftema ; e fe noi poteffimo fupporre 
alcuna attiva facoltà in una tal materia, le cir-- 
coftanze accennate c’ indurrebbero a credere, che 
quefta materia in tanta copia applicata farebbe 
un efficaciffimo rimedio. Noi però non trovia­
m o ,  che un tal potere fia fiato ancora ftabilito J 
e poiché una gran copia di quelle radici data 
a’ bruti produce dei grandi difordini nel loro fi- 
ftema, quefto ci deve render molto dubbiofi fo- 
pra la fua generale falutare tendenza. Ch’ effa 
fia atta a promòver l ’ urina, noi polliamo cre­
derlo fulla teftimonianza di molti A u to r i ;  ma 
tiello fi elfo tempo lulla mia propria efperienza , 
.io poffo afferire, che in molti efperimeriti, eh5
io ne ho fatti,  per quefto,  ed altri oggetti , io 
non ho trovato quefto effetto collante, nè fu 
fempre da me offervato.

Riguardo al fuo potere, ed utilità nella cura 
dell’ itterizia, febbene la rubia fia ftata impie­
gata dal Sydenham, e per lo paffato dal Colle­
gio d’ Edemburgo, noi però non ne facciamo 
gran conto ; considerando gli errori, che fono 
fiati così generalmente prodotti r igu ard osi  ri­
medi impiegati in quefta malattia., Siccome que­
fta radice colora così facilmente le offa, è ftato 
fuppofto con qualche fpeziofa verifimiglianza , 
eh’ effa agifea particolarmente fopra di quelle j  
ed in conleguenza è fiata raccomandata come un 
rimedio nella' rachitide, particolarmente da alcu­
ni Scrittori Francefi,Ia di cui autorità mi è gran­
demente dubbiofa . Non fembra per altro 
che quefta facoltà fia ftata nota ai Pratici Ita­
liani , nè al Dottor Boerhaave, nè al di lui Co- 
mentatore : ed in parecchie efperienze, ch’ io ho 
veduto fare con e ffa ,  io non ne ho veduto ef-

fet-

/
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fetti totalmente evidenti . Ultimamente efTa ven­
ne in qualche riputazione , come un enimenago- 
g o ;  ed i fuci effetti per quello conto mi furono 
atteflati da alcuni Medici di quello Paefe, il 
giudizio de’ quali grandiffimamente ril'petto ; ma in 
tutte le p ro v e ,  ch’ io ne ho fatte, non mi è riu- 
fcita: ed io conofco altri Pratici in quello fteffo 
Paefe , che dopo varj inutili tentativi ne hanno 
ora interamente abbandonato 1’ ufo .

V a g i n a l e s »

Acetòfa .

Il  fucco acido trovato nelle foglie di quella 
pianta deve effer confiderato in altro luogo * 
ed è la fola radice, che qui può effere accen­
nata . Quella radice ha qualche attrizione, ma 
affai picciola, perchè fia impiegata nella pratica, 
dove fi poffono facilmente avere fonte più effi­
caci foftànze fu quefto propofito .

Lapathum.

Sotto quefto titolo fono ftate impiegate le fo­
g l i e , e le radici di più piante differenti; le qua­
li però nelle loro qualità, e virtù fi affomiglia- 
no molto le une alle a ltre . Nelle foglie vi è 
più 0 meno acido , che noi cónfideraremo in al­
tro luogo ; e nelle radici vi è più o meno <li 
aftrizione, che loro dà un pollo in quefto luo­
go . Quali di effe fieno maggiormente aftringenti 
ci è difficile il determinarlo . È  molto offervabile 
c iò ,  che riferi fce il Dottor Alfton full’ Hydrola- 
■pathum , e fembra ben fondato ; ma noi conofcia- 
mo poco l ’ ufo di quelle radici in pratica. Le 
prove da noi fatte ci moftrarono effere di po- 
chiffimo momento la qualità laffativa fuppolla 
in alcune di ette ; e noi parimenti fappiamo per 
ffperienza , che fono affatto immaginarie le vir-
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ih  dell’ Oxtlapaihum per fanare la fcabbia . Là de­
cozione può ugualmente , che quella degli al­
tri aftringenti, effer utilmente impiegata per net­
tare ie vecchie ulcere ; ma il Lapatbum non mi 
pare che abbià alcuii potere fpecifico per queftd 
riguardo

Bijìorta «

Quefta pianta e per le Tue qualità fenfibili, e 
per il colore, eh’ effa impartilce alla foluzione 
del vitriuolo verde , e per gli eftratti, che fom- 
miniftra, fembra effere uno dei più forti fra i no- 
ftri vegetabili aftringenti, ed è giuftamente rac­
comandata per tutte quelle virtù, che fono ftaté 
aferitte ad ogn’ altra di tal categoria . Come tale 
noi l’ abbiamo' frequentemente impiegata, e par­
ticolarmente nelle febbri intermittenti, ed in do- 
iì maggiori di q u el le , che fono comunemente 
indicate dagli Scrittori di Materia Medica . Noi 
1’ abbiamo data fola s ed infìeme colla genziana 
alla quantità di tre dramme in uri giorno ( 59 ).'

Una volta il Rheum era ne’ noftri Cataloghi in­
ferito in quefto luogo ; ma ficcome effo non fu 
già impiegato per il folo Oggetto di attrizione, 
e fempre, o principalmente per la fua qualità 
purgativa, così io l ’ ho collocato in un altro' 
lu o g o ,  ch’ io credo più convenirgli.

F i i i c e s ;

Le felci comprendenti le piante nominate ca­
pillari , coftituifcono in Botanica un ordine na­
turale, ed in Medicina moftrano ii poter di un 
ordine naturale, per aver appretto a poco le me- 
delìme virtù. Io ho qui collocate folamente due,' 
o trecch e fi trovano inferite nei Cataloghi delle 
recenti nofìre Farmacopee } febbene nella mag­

gior
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gìor parte di quelle dell’ ultima data effe fieno 
dm m effe.

A fp  len 'tum •

t e  varie fpezie di quefta pianta moftrano ima 
debole attrizione ; e perà non meritano d’ effer 
impiegate per quefto riguardo, in altri conti ef­
fe non inoltrano alcuna attività; nè vi pub ef- 
fere cofa più ridicola dell’ effer effe ftate così, 
lungamente confiderate come pettorali.

F iiix  Mas *

La radice di quefta pianta è ftata lungamente 
celebrata come un antelmintico, ma le fue fenfi- 
bili qualità non promettono molto ; e ficcome 
effa non è ftata quafi mai impiegata fe non uni­
tamente a qualche draftico purgante, perciò io 
d ub ito , fe ella abbia alcuno fpecifko potere per 
ammazzare i vermi di una 5 od altra fp ezie . 
Noi più facilmente entriamo in quefta fentenzay 
pershè in molti efperimenti cori effa fatti in que­
fto Paefe in cafi di v e rm i, lo ftomaco ne prefe 
gran quantità fenza foffrire alcun incomodo; ma 
quando fu data fo la , ella non produffe alcun fen- 
ilìbile effetto ( 60 ) .

A c e r b a .

Io ho pofto fotto quefto titolo uri numero di 
frutta , che convengono nelle loro qualità fenfi- 
bili y le quali qualità fono' di tal natura , onde 
dar ioro un potto fra gli aftringenti. Effe fareb­
bero ftate eziandio collocate fra i nutrienti ; ma 
fi ufano di rado nelle noftre tavole; e quando 
fono impiegate, queft’ è in Medicina come foftan- 
zc  aftringenti. II noftro Paefe ne offre poche;
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e perciò-io non ho efatta conofcenza delle qua­
lità di parecchie fra loro: non di meno il no? 
ftro Paefe ci fomminiftra una delle più efficaci 
fra tu t te ,  cioè il Prunus Silvefiris , ch’ io ho 
trovato fpeffo un aftringente .piacevole, ed uti le .  
Quefta foftanza era altre volte preparata fotto la 
forma di un fucco fpeffito ; ma ficcome in que­
fto ftato ella è meno fo lu b ile , e meno pronta­
mente attiva , la forma di quefta preparazione è 
ftata convenientemente cangiata in quella di una 
conferva : ma io devo notare , che in ciò i Col­
legi d’ Edemburgo , e di Londra hanno , a mio 
giudizio , impiegata una porzione di zucchero 
maggiore di quella , che fia per alcun conto ne- 
ceflaria ( 6 1 ) .

S u c c i  I n s p i s s a t i .

Sotto quefto titolo io ho altre volte., collocate 
due particolari foftànze , 1’ Acacia, e l ’ Ipocijìide , 
che al prefente non fono più conofciute nelle 
noftre Spezierie, e fembrano effere ftate merita­
mente neglette, poiché dalle Storie, che ce ne 
vengono riferite, iembrano non avere alcuna par- 
t i c o l a r  facoltà ; ed il loro poter come aftringen­
t e , non è maggiore di quello , che noi ponia­
mo trovare in altre foftànze, che fono p iù  alla 
E ioftra  portata»

Terra Japonica .

La compofizione di quefta droga, che per V 
addietro non era ben conofciuta, ora è polla in 
piena luce dai travagli dell’ ingegnofo Signor 
K e r .  Vedi London Medicai obfervation. Voi. V. 
■pag. 148. Quella foftanza è ancora frequente­
mente impiegata in pratica entrando in varie of­
ficinali compofizioni ; ed io la giudico , quando
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è genuina un potente aftringente : ma fe effa 'fi a 
tanto pili efficace di parecchie foitanze Britani- 
ehe , onde impegnarci ad impiegarla malgrado 
che fi debba trarre da un paefe lontano, e mal­
grado che fia molto foggetta ad effer adulterata, 
noi non poffiamo pofirivamente determinarlo.

Il Signor Ker ci narra, che quefta foftanza 
forma una confiderabile parte d’ un unguento 
moltiffìmo ufato nell’ Indqftan. Gli altri ingre­
dienti di quefta compoiìzione fono confiderabil- 
mente aftringenti; e tutto ciò m’ induce a fare 
quefta rifleiììone, che gli aftringenti fono più 
frequentemente utili , e leceffarj neile ulcere , di 
quello che abbiano comunemente penfato i noftri 
Chirurghi : e che il loro ufo così frequente:-.«ente 
raccomandato dagli Scrittori di Materia M ed ica , 
non è appoggiato ad un così debole fondamen­
to , come io altre volte fui inclinato a crede­
re ( ^2 ) » *

Sanguis Draconis ( 63 ) .

Io ho lafciato quefta foftanza nella mia lift* s 
perchè effa è ancora ritenuta in tutti i noftri Ca­
taloghi Farmaceutici, febbene fembri molto dub- 
b i o f o j ' f e  veramente meriti di avervi qualche 
po llo .  Siccome ella è affolutamente infolubile ne’ 
meftrui acquofi, così fi pub dubitare fe fia falli­
bile ne’ fluidi animali, e febbene poffa effer di- 
fciolta negli fpiriti , ed effere così introdotta nel­
lo ftomaco, i fluidi acquofi, che quindi s’ incon- 
frano,devono immediatamente precipitarla in un5 
inerte foftanza ( 6 4 ) .  Confideranno perciò ogni 
cofa , noi fiamo pienamente perfuafi , eh’ effa 
dovrebbe effere levata dal noftro Catalogo di M a­
teria M edica. Vedi c iò ,  che abbiamo detto di 
fopra nejl’ Articolo dell’ A l lu m e ,  fui foggetto 
del Pulv'ts fiypticm  »

To>»- IV'. D R in a .
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K t n o  «

Quefto è an nuovo acquifto, che ha fatto in 
Materia Medica;ed una tal foftanza è ftata adot­
tata dal Collegio d’ Edemburgo come un rime­
d io , ma oa neffun altro Collegio , per quanto io 
fappia , finora -

Noi fiamo informati dal Dottor Fothergill v 
che queft’ è una gom m a, che trafuda da incifìo- 
ni fatte nel tronco di un certo albero chiamato 
Pau de Sangue, che nafce nell’ interiori parti 
dell’ Africa ; ma noi non abbiamo ancora alcuna 
defcrixione botanica di queft’ albero .

E  dalle fenfibili fue qualità , e dalla fua pro­
prietà di annerire la foluzione di vitriuolo ver­
de , noi abbiamo fondamento per credere una tal 
foftanza potentemente aftringente : e ci fu dimo- 
ftrata tale' in parecchi incontri di diarrea . Io fo­
no eziandio informato da buona p arte , eh’ effa è 
ftata utile in alcune emorragie uterine , partico­
larmente in quelle , che fuccedono dopo il par­
lo  • In alcuni cafi di fiuor bianco io non ne ho 
provato i buoni effetti quando 1’ ho impiegata fo­
la ; ma il Collegio d’ Edemburgo la ha conve­
nientemente congiunta -coll’ allume nel' P ulvis  
flyptìcus : e quefta eompofizione riefee uno dei 
più potenti aftringenti, eh’ io abbia mai impie­
gati . Io ho conosciuto, che la foftanza Kino in 
tintura può effer prefa in maggior proporzione ?- 
di quella , che è preferitta nella Farmacopea. 
Quefta gom m a, come ci viene portata, è in 
gran proporzione folubile nei mgftrui sì acquofi-, 
che lpiritofi ( 6 5 ) .  La  tintura fatta coll’ acqua­
vite  , fecondo il proceffo ordinato dal Collegio 
d’ Edemburgo, è un medicamento baftantemente 
piacevole, ed efficace ; ma in molti cafi il me- 
ftruo impedifee, che quefto rimedio fia dato in

tan-
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tanta copia , come può efferlo in foftanza, o 
iiel!’ infufiorìi acquofé ( 6 6 ) .

CoRTICES ,

La qualità aftringente de’ vegetabili efifte più 
frequentemente nelle lord fc o rz e , che in alcun” 
altra parte di efti ; e vi fono forfè pòchiffime 
fcorze di una confidenza confiderabile, in cui 
non vi fia una qualità più o meno aftringente. 
Quefta qualità però è fpeffo congiunta con altre 
di una fpezie più attiva, che impedirono , che 
quefte fcorze fieno impiegate come aftringenti ; 
èd iò perciò ho collocato nel mio Catalogo fola- 
mente alcune poche, in cui predomina una fem- 
plice aftrizione , e queft’ è abbaftanza confidera­
bile i

Cortex Cranatorum.

Il fapore molto (litico di quefta fcorza , ed il 
color nero, eh’ effa impartifee alla foluzione del 
vitriuo!o verde, dimoftranò abbaftanza il fuo po­
ter aftringente ; ed effa è comunemente fuppofta 
effere fra le più forti di quefta fp e zie .  Siccome 
nello fteffo tempo effa ci fomminiftra una gran 
porzione della fua foftanza aftringente nell’ infu­
s o n e ,  o decozione nell’ acqua, effa fembra effer 
particolarmente propria ad offrire un liquido 
aftringente ; ed io ho fpeffo trovato uri tal liqui­
dò particolarmente HJfe appreftato come garga- 
rifm o, e cosi pure nella diarrea, ed in varie 
efterné applicazioni . Che quefta fcorza fia un 
aftringente tanto forte » onde prefò internamente 
rielea più nocivo degli altri, io non poffo com­
prenderlo ;e  che effa abbia mai avuto il potere di 
fopprimere le regole nelle femmine , mi fembra 
cofa molto dubbiofa ( 6 7 )  .

D 2 Cor-
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Cortes: Q uerct.

Queft’ è la fcorza , che è confiderata come Ì5} 
più efficace degli attingenti vegetabili j ed il fuo 
ufo uriivèrfaìe, e la preferenza, che le fi dà nel­
la concia dei cu ojo , rendono queft’ operazione 
molto probabile . In conseguenza effa è ftara 
molto impiegata come rimedio f ù n g e n t e  , e 
a c c o m a n d a t a  ' per tutte quehe virtù, che fono 
ftate aferitte agli aftringenti apprettati od inter­
namente , od efternamente ; ma eccetto i\ fuo 
erado di forza, effa non ha alcuna pamcolàr 
q u a l i t à ,  che la diftingua dagli altri aftringenti. 
Io l’ ho frequentemente ufata con vantaggio in 
decozione, in leggiere tumefazioni della mem­
brana mucofa delle fauci , ed in varie perfone 
fopp»tte , per un leggier grado di freddo , ad un 
proìapfo d' ugola, e ad una Angina tonfili are .

In molti cafi quefta decozione appena applica­
ta apparve utile nel prevenir quei difordini, che 
altrimenti erano foli ti ad avvenire in un grado, 
c o n f i d e r a b i l e .  Io ho per verità quafi fempre con- 
siunta una porzione di allume a quelle decozio-
l i -  ma io ho frequentemente offervato, che una 
foluzione di folo allume della maggior forza , 
che fi poteffe convenientemente ufare , non riufeì
così efficace. . .

Io ho impiegata la fcorza di Quercia in polve­
re dandola alla dofe di mezza dramma ogni due 5
o 5tre ore , durante le infermiffiom d’ uria feb­
b r e ’ e sì fo la ,  che congiunta coi fiori di camo­
milla , ha impedito il ritorno de* paroffìfmi delle
intermittenti.

Tutte quefte virtù in un grado confiderabile li 
trovano accompagnare le cu p id if, o calice fqua- 
mofo , che - abbraccia la bafe delle ghiande ( 68 ) .

Cai-
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GtillcC •

Sebbene qùefte foftanze fieno I’ opera di un 
animale, nof le confideriamo come Interarnente 
d’ una natura vegetabile $ e le collochiamo qui 
Immediatamente dopo la fcorza di quercia , atI "̂ 
fochè effe fono un’ efcrefcenza proveniente dal 
rnedefimo alberò, e, d’ una foftanza . delle fteffe 
qualità , chè la fcorza, d i  c u i  abbiamo finora 
parlato. Le galle fi fuppongono effere i più for­
ti aftringenti del regno vegetabile -, ed iò fono 
portato à credere, che là cofa fia così , febbene 
effe non fieno ftate impiegate così fpeffo nè ia 
tanta varietà di cafi, come fonò ftate molte al- 
rre foftanze . Verfo il principio di quefto fecolo 
le gàllè in alcune parti della Francia hanno g o ­
duto uria riputazione per la cura delle febbri in­
termittenti ; a fegho ta le ,  che quefto foggetto 
fu rifgiiardato come degno di occupare 1’ atten­
zione dell’ Accademia delle Scienze/ la quale in 
confeguenza diede commiffione al Signor Poupari 
di far dèlie ricerche fu tal propofito . La fua re­
lazione fi può vedere nelle Memorie per l ’ anno 
1702. Effa fi riduce a dire, che in molti cafi le 
galle hanno fanate le intermittenti ; ma che in 
molti altri eziandio, in cui la corteccia del Pe­
rù apparì efficace, effe non vi riuscirono. Ber- 
gio perifa , che l ’ ufo delle galle fia nocevoliffi- 
mo j ma avendole io «ripiegate unitamente colla 
genziana, od altri amari , non ne rimarcai quin­
di alcuna cattiva confeguenza .

In quefto paefe ultimamente fu meffa in voga 
una pratica particolare delie galle . Effe fi polve­
rizzano lottiliffimamènte, e fi mefcolano bene 
con otto volte tanto di graffo di porco, e fe ne 
fa quindi un unguento ; il quale applicato all* 
ano fi è trovato mitigare le affezioni tmorroida-

i> 3 r  n ;
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li -, e noi abbiamo conofciuta in più circoftanzs 
una tal fua utilità.

Siccome però quefto rimedio è più fpeffo ufa- 
to dal volgo , che prefpritto dji noftri M edic i, e 
Chirurghi, noi non poffiamo dire quanto effo fia 
generalmente fìcuro ; ma per quanto io ho potu­
to apprendere, effo non è ftato per l ’ ordinario 
dannalo : e vi è ragione per credere , ch’ effo fia 
ftato certamente utile ne’ cafi di E xania , cioè 
ne’ cafi di un’ affezione topica , piuttofto che gê - 
nerale, e fiftematica ( 6 9 )  ,

Vìfcus.

Sebbene egli fia abbaftanza certamente (labili? 
t0 che il vifchio non differifce nelle fue qualità 
per la diverfità degli a lb eri, fu cui crefce,non di 
meno fe lì deve di effo far alcuna m enzione, io 
penfo che il lu o g o ,  che più gli conviene, fia 
q u e f t o , poiché egli è quali il folo vifchio di quer­
cia che fia ftato indicato dagli Scrittori .

Sebbene fulla raccomandazione di Colbafch , 
quella pianta foffe da non molto lungo tempo 
venuta in gran riputazione per la cura dell’ epi- 
ieffìa i fuoi effetti ne hanno tanto diminuito il 
credito eh’ effa fu interamente ommeffa e dal 
Collegio di Londra, e da quello d’ Edem burgo. 
Siccome però ancora fi trova nei Cataloghi di 
parecchie fra le ultimamente riformate Farmaco­
pee noi abbiamo creduto proprio di accennarla 
in quefto luogo . .  Si deve però folàmente dire , 
che e dalle fue fénfibili qualità, e da parecchie 
prove con effa fatte in pratica, effa fembra una 
foftanza di pochiffima efficacia in Medicina .

Io fono forprefo nel vedere, che il Dfittor Hal- 
lero cita tanti Autori in favore delle virtù di 
quefta foftanza; ed io umilmente penfo, eh’ egli 
non folàmente avrebbe potuto ommettere di 11-

fe-
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ferire i di lei effetti contro il poter delle malie ; 
ma eziandio molti altri effetti, eh’ egli cita (70),

l'tgnu.m Campechenfe .

Quefto legno ;è confiderabilmente attingente, 
ed il fuo ufo nella tintura ne fomminiftra una 
prova ballante. Effo però non è ftato impiegato, 
che nel cafo di fluftì, e fi è detto, che era riu- 
feito molto utile nelle differitene : ma io giudi­
co , eh’ effo fia ftato dato nel fine folamente di 
quefta malattia, cioè quando ella era nello ftato 
di diarrea ; poiché dall’impiego appunto di quefto 
medefimo rimedio nel principio di alcune diffen- 
terie , io ho apprefo qual danno provenga dall’ 
ufo degli aftringenti nel principio di una tal ma­
lattia.

Quefto legno è impiegato in decozione, od in 
eftratto; e fu appunto nell’ u n a , e nell’ altra 
forma, ch’ io l ’ ho olfervato produrre gli effetti 
teftè accennati. Il Dottor Alfton addu/fe quefta 
opinione, che fe il legno campechenfe è utile 
nei Aulii , ciò non provenga dalla fua attrizione : 
ma io non poffo comprendere fu qual fondamen­
to fia appoggiata una tal fentenza; poiché quefto 
legno è certamente a tt in gen te , ed io non rav­
vilo in effo alcun’ altra qualità ,  che lo poffa far 
riguardare come un rimedio ( 7 1 ) .

Nella tavola dei medicamenti, eh’ io ho data 
nelle mie lezioni di Materia M ed ica , e la quale 
fu pubblicata unitamente alla fpuria edizione di 
quejje mie le z io n i ,  dopo d’ aver difpofti gli 
aftringenti m e g lio ,  che ho p o tu to ,. io  vi ho in­
ferito un numero di foftanze, ch’ io non fapeva 
riferire fotto alcun capo generale; ed allora io ,  
al pari di molti a ltr i, che trattano di Materia 
Medica , amai di moltiplicare i miei foggetti : 
ma al prefente non volendo ammetterne alcuno , 

D 4 che
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che non abbia un qualche potere , ed efficacia j 
io ne ho ommeffo un gran numero; tali fono 
Anchuja  , Brunella , Hypericum , Plàntago 5 Sani­
cela , Sedum , ficcome foftànze , che non merita­
no di effer accennate ih quefto Trattato. Alcune 
altre, come M illefol'tum , ed Uva U rfì, io Je rife­
r i t o  fotto altri titoli ; e perciò della mia prima 
lifta qui non rimane da parla fe , che delle poche 
fegucnti,

Balaujìia.

Quefti fiori non moftrano alcun’ alfra qualità 
che quella di aftringenti; ma quefta qualità ap­
pare in loro molto confiderabile. Io fono però 
dell’ opinione di Bergio , eh’ effi fieno meno effi­
caci della fcorza del frutto ( 7 2 ) .

LythrUm.

Quefta foftanza non è fta'ta molto' coftofciuta 
còme rimedio, finché il fu Dottor De Haen pub­
blicò fopr'a di quella le fue efperieìize nella fua 
Opera intitolata Ratio M edendi, Il di lui teftimonio 
in favore di un tal medicamento è di molto pe­
lo , ed è confermato da alcuni altri A u t o r i . Of- 
fervate però qual fia la fallacia nell’ efperienza :
il Profeffor Murray trovò quefta foftanza utile 
nel cafo di lìenteria ; ma in altri cafi effa' fembra 
frequentemente non effere riufeita : ed Heverman 
nell’ impiegarne ì fiori trovò , eh’ effi accrefceva-' 
no piuttofto la' diarrea , ed altre volte aumenta­
vano tanto quefto difordine , eh’ egli cefsò d’ im­
piegarla. Dalle fenfibilj qualità di tutta quefta 
foftanza, o riguardo alla fua aftrizione, o ri­
guardo alla fua mucilaggine, io non poffo pro­
mettermi molto nel fuo ufo ;  e da alcune pro­
ve j ch’ io ne ho fatte, io non fo alcun conto 
della fua efficacia ( 7 3 ) .

Do-
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Dòpo aver enumerati g l i  alìringenti particola­

ri io ho porto nella mia lifta alcuni titoli gene- 
rali di rim edj, che hanno l u o g o  in ahre parti r, 
ina che poflono effere , 0 che fi ior>o luppofì! 
sitili come aftringenti. E  primieramente,

A c i d i  c o n s i d e r a t i  c o m e  
A s t  r i  m g  e n t i .

Gli ncidi hanno un’ atione molto va r ia , e 
complicata, fecondo il differente grado di con- 
centraiione, in cui fi trovano, e noi conlidera- 
yemo una tal’ azione, quando trattaremo di eia 
nel loro proprio luogo ; e qui noi folamente li 
contempleremo fecóndo il rapporto , c h e  hanno 
al noftro prefente titolo degli aftringenti.

Gli acidi fotto un certo grado di concentra­
zione , ficcome coagulano i fluidi, così induri­
r o n o  ì  folidi dà tai fluidi comporti, e per tal 
modo divengono aftringenti. Io però non cfc  
afferire fe T  aftrizione, ch’ erti moftrano , anche 
in uno ftato molto diluto ,• dipenda dalla loro 
facoltà coagulante ; poiché erti danno a divedere 
una tal facoltà in u r o  ftato , nel quale non coa­
gulano punto i fluidi . Sebbene dall effetto dell 
aceto fui labbri noi facilmente portiamo fcoprire 
là fua facoltà aftringente; non di meno come 
quefta facoltà fia congiunta con la qualità ftimo- 

Jante - che apparifce eziandio in queft acido nel~
lo  fteffo rtato, noi non portiamo facilmente di­
re , ma confideraremo quefto punto in appreffo <.

La facoltà aftringente; che gli acidi efercitano 
fui vafi della p e l le , è fuppofta agire più profon­
damente , ed affettare le fibre mufcolari fotto? 
porte, onde riufcrt utile a fanare il rilaffamento, 
e la debolezza,  che fuccedono nel cafo di con- 
torfioni. Io credo però , che la loro azione ire 
âl cafo provenga folamente da una comuni-
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«azione dei vafi della p e l le , con quei delle para­
ti fottopofte 5 e per tal modo effi fono utili 
impedendo l’ affluffo dei fluidi alla parte, ed il 
tum ore, che quindi rifultarebbe : ed in tal ma­
niera appunto effi riefcono particolarmente utili 
nelle contusioni.

L ’ acido comunemente impiegato per tali og­
getti è l ’ aceto: ma io non poffo certamente de­
terminare fe un acido più concentrato non fi 
poffa impiegare. Da alcune efperienze però io 
fono difpoflo a penfare, che gli acidi foffili ad 
un certo grado diluti fi potrebbero ufare con av­
vantaggio .

Per un altro riguardo gli acidi fi fuppongono 
agire come aflringenti, cioè fono impiegati in­
ternamente per fermare 1’ emorraggia, ed i Pra­
tici li hanno frequentemente trovati utili , effen- 
do appreflati in tal maniera. M a  confiderando le 
quantità, nelle quali folamente effi poffono efle- 
re introdotti, noi non poffiamo fupporre , eh’ 
effi fi diftribuifeano nella maffa del fangue in 
m o d o , onde poter agire come aftringenti fugli 
aperti vafi fanguigni ; e perciò i loro effetti in 
tal cafo devono eflere aferitti alla loro facoltà 
refrigerante , onde faranno confidérati più piena­
mente in appreffo.

Sebbene io non ne abbia fatto menzione nel 
mio prefente Catalogo , pure vi fono alcuni arti­
coli , in quello anneffo all’edizione fpuria delle mie 
lezioni, i quali non farà punto inutile di qui 
ripetere .

V i n i  A u s t e r i .

Queflo titolo folamente m ’ induce ad offerva- 
re ,  che gli acidi uniti agli aftringenti producono 
le qualità di au.lero, e di acerbo , ed in certi 
pali fembrano accrefcere 1’ aftrizione. I vini per

tan-
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Santo, che hanno qualche aufterità, fi fuppongos- 
no giuftamente effere più aftringenti, che i vini 
leggeri, e dolc i . Quindi vi è luogo ad una pre­
ferenza di vini in certi cafi di malattia ; ma il 
potere aftringente dei vini non può mai effere 
confiderabile, e deve effere generalmente contra­
riato dall’ alcool , che nel medefimo tempo vi 
è prefente, Per la qual cofa a fine di ottenere la 
virtù aftringente dei v i n i , effi devono effere ef- 
pofti ad un tal grado di calore , che poffa diftì- 
pare il loro alcool, per il che rimanga di que­
llo priva la loro materia aftringente ; e però c i ò , 
che noi chiamiamo vino cotto unito coll’ aroma­
tica attrizione della cannella, diviene qualche vol­
ta un utile rimedio?

A m a ? i  c o n s i d e r a t i  c o m e  
A s t r i n g e n t i .

Gli amari moftrano certamente alcune volte 
gli effetti degli aftringenti, e perciò io giudico 
conveniente di farne qui menzione; ma fino a 
quanto effi fieno aftringenti, od in qual maniera 
eftì agifeano come .tali , io mi rifervo a confi- 
derarlo nel feguente Capitolo, in cui io tratte? 
^ei rimed; ton ic i ,

S e d a t i v i  c o n s i d e r a t i  c o m e  
A s t r i n g e n t i .

Ognuno fa, che i fedativ i, e particolarmente 
1’ oppio, fono impiegati per diminuire, e ferma­
re 1’ ecceffive evacuazioni ; e perciò fi è fuppo- 
fto , e frequentemente detto , effer quefto un 
aftringente. Non di meno egli è ce rto , che nè 
nell’ oppio , nè in alcun altro narcotico fedativo 
fi può diftinguere alcuna qualità aftringente ; e 
non vi è alcun dubbio, che la loro operazione

nel
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nel fedaré 1’ ecceffive evacuazioni, proviene in te ­
ramente dal lóipèndere, che fanno, l ’ irritabili-, 
tà , e 1’ azione di quelle fibre motrici, di cui l3 
azione idinentata produCeva' 1’ evacuazione. In 
qual c ito  effi pollano effere convenientemente 
impiegati in luogo dai véri aftringenti , io lo 
canfideràrò in appreffo ai titolo dei fedativi .

V i  è un’ altra ipezie di fedativi, che fono fre­
quentemente impiegati per fermare l’ ecceffiva 
emorragia , e che perciò potrebbero effere rif- 
guardan come aftringenti. Quefti fonò parecchi 
iali nèutri, è particolarmente il nitro ; e quefti 
rutti faranno da me confìderati in' appreffo nel 
titolo dei refrigeranti ; In tanto io in anticipa­
zione dirò, che la loro operazione nell’ arredare 
l ’ emorragia , non fi può aferivere ad alcuna 
quaiita' attingente , eh’ effi non hanno in’ alcun 
modo data a divedere , ma convien , che fia 
propria dei loro poter generale di diminuire Is 
attività dei fiftenia fanguifero, ciocché noi confi- 
deraremo nel fuo proprio luogo »

B a l s a m i c i  c o n s i d e r a t i  c o m e  
A s t r i n g e n t i .

I balfamici fono flati impiegati per fermaì’e i*
evacuazioni, che fuccedono nelle gonorree , feo-
lagionr, e fluori bianchi, e perciò moftrano gir 
effetti degli aftringenti . Egli apparirà non "di 
m e n o ,  eh’ effi non hanno quefta facoltà in virtù 
di alcun potere veramente àftringerite ; ed io 
procurerò di fpiegare in appreffo nel fuo proprio 
lu o g o ,  in qual maniera «a tal effetto poffa prò- 
slurfi „



P E I  M E D I C A M E N T I .  é f
C A P I T O L O  I I .

Dei  Tonici „
E L  trattare dei tonici io qui m’ allontano dai

mio piano generale di confiderare leparata- 
mente i medicamenti , che agifcono fui iolido 
fempiice ? da quei , che agifcqno fui nervi , e 
fulle fibre motrici ; ma io ho trovato , che un 
tal piano non fi può fempre rigorolamente , o 
con avvantaggio feguire , e che in alcuni cafi 
egli è meglio confiderare i medicamenti dalla fo- 
jruglianza de’ loro effetti , piutioltochè dalla loro 
maniera di agire ( 7 4 )  . Ciò m’ induce a trattar 
qui de’ rimedj tonici, dopo d’ aver confiderai gli 
aftringenti ; i quali rimed; tonici col dare fermez­
za , e forza all’ intero fiftema , e qaindi alle va­
rie parti, producono un effetto analogo, e fimiie 
a quello degli aftringenti : ed io avrò occafioae dj 
pffervare, che combinando infieme i poteri tòni­
c o ,  ed aftringente fi poflono con maggior certez­
za ottenere alcuni dei più confiderabiii effetti , 
che ci fiamo propofti riguardo all’ una, od all’ al­
tra di quelle virtù.

Noi intraprendiamo perciò a confiderare i toni­
ci : e primieramente faremo qualche ricerca fulla 
loro maniera di agire; in fecondo luogo confide­
raremo gli effetti , che fono comuni ad un gran 
numero di effì ; ed in terzo luogo trattaremo del 
farmaceutico proceffo , ed amminiftrazipne , che 
poflono eziandio ugualmente convenire a molti 
di loro . Dopo tptto ciò io enumerarò le princi­
pali ioftanze , che fi poflono riferire a quefto ca­
po , e cercherò di determinare in qual grado effe 
poffedano le proprietà generali , o ciocché v’ ha 
di particolare in ciafcuna di effe.

N ei ci fiamo già prefa cura di moftyare , che
il
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il tono delle fibre motrici può in parte dipen­
dere dal meccanifmo di quelle fibre , ma proba­
bilmente eziandio dal poter inerente , o flato del 
fluido' nervofo particolarmente modificato in quel­
le fibre ( 7 5 )  • Se quefl’ ultima fuppofizione è 
giufta , ne feguirà , che quandc; in differenti oc- 
cafioni il tono delle fibre motrici è più fo r te ,
o più debole, ciò può dipendere dalla differenza , 
che contemporaneamente elìde nello flato del po­
ter nervol'o nelle fibre motrici ; e ficcome queflo 
potere può effere affetto , e diverfamenre cangia­
to dalle foflanze applicate al corpo , così noi ac- 
cordaremo- , che vi fono delle foflanze , che ap­
plicate alle fibre motrici , poffono indurre .quello 
flato del poter nervofo' , da cui il loro tono 
dipende .

Noi' abbiamo offervato , che gli aftringenti di­
vengono fpeffo' tonici riguardo alle fibre motrici ;• 
e' fi giudicherà facilmente, eh’ effi producano que­
flo effetto coll’ agire fulla parte folida di una tal 
fibra : ma noi o ffe r ire m o  , che vi fono dei me­
dicamenti tonici, che non dimoftrano alcuna qua- 
lità aftringente ; e perciò la loro azione deve 
efercitarfi fui poter inerente ( 7 6 ) .

Quelle fono quelle foftanze, che fi devono par­
ticolarmente chiamar tonici ed io ora paffo ad 
inveftigare , ciò che tali foftanze realmente fieno.

Riguardo a c i ò , egli è abballanza chiaro, che il 
poter tonico delle foftanze è principalmente la 
lleffa qualità ,- che loro dà il fapor amaro ; poi­
ché , eccettuati gli aftringenti, io' non conofco al­
tre foftanze , che fieno dotate del poter tonico , 
fuorché gli amari.• Quelli per verità hanno fpeffo 
delle altre qualità combinate coll’ amarezza , co­
me per efempio 1’ aromatica , la falina , la nar­
cotica , la purgante , od in altro modo diverfa- 
mente (limolante 5 e quelle altre qualità fovei^e 
pfedominano per modo nella compofizione dì cer­

te
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ie foftanze , onde impedire, che s’ impieghi là 
loro qualità amara come un tonico : ma noi pof- 
fiamo in molte occafioni diftìnguere la qualita 
amara da tutte le, altre 5 ed offervare, che l ’ ama­
ro il più puro j o ciò , che è libero da ogni al- 
tJa qualità , è dotato di un poter tonico coniide- 
rabile • e perciò noi concludiamo «he eccettuate 
alcune foftanze , le quali poffono effer toniche , 
in 'quanto fono aflringenti , 1 veri tonici fono gli 
amari, e forfè i foli amari. Noi perciò palliamo 
ora a confiderare quefii , come tali •

L ’ amarezza è una percezione fempiice ,• che: 
non può definirli, ma deve riferirli ad un fog- 
getto di efperienza , in cui tutti fono comune­
mente d’ accordo. Qual fia la natura del iogget-' 
to di quefto fapore s non fi può determinare con 
alcun chimico proceffo , od al più noi poflìamo 
folamente diftinguerlo dalle' altre materie per un
mezzo negativo .

Così noi poflìamo dire , che 1 amarezza non 
dipende da alcuna parte volatile , poiché tra gli 
amari i pia puri s ed i P'ù f? rti noP hanno al­
cun odore, e fe vi fono alcuni amari , che han­
no odore, quefto altronde è dà eflì comunemen­
te perduto nel difeccarfi, mentre ritengono inte­
ramente il loro fapore am aro, e la qualità quin­
di dipendente „

Si può anche per un altro mezzo conofcere , 
che l ’ amarezza non dipende da parti volatili , 
poiché gli amari i più puri non fomminiftrano 
nella difìillazione alcun olio effenziale e fe ne 
fomminiftrano alcuno 5 quefto è privo di amarez­
za , e moftra chiariflìmamente , che l’ amarezza 
dell’ intera foftanza non dipende dall’ olio effen- 
%iale nella loro compofizione ( 7 7 ) -

Noi apprendiamo eziandio per altra parte , che 
1’ amarezza non dipende punto da un tal olio 
fcilla compofizione della loro foftanza , poiché al*

cu-
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cuoi fra i più forti amari fono affatto privi ds 
una qualità acre , od arorrjatica .

Io non poffo trovare alcuna cofa didimamente 
falina nella compofìzione degli amari . Non ve 
ne fono alcuni , che al noftro eufto fcoprano 
qualche materia falina , eccettuate alcune poche 
foftanze, nelle quali avviene , che fia congiunto 
qualche acido; ma i più forti amari fono affolu- 
ìamente privi di ogni qualità di tal natura : e gli 
acidi fono tanto lontani dal coftituire una parté- 
deil’ amarezza , che noi jnoftraremo in appreffo , 
che la combinazione d’ un acido tende a diftrug- 
gere la qualità amara nelle diverle foflanze . Ri­
guardo ad ogni altra falina materia , che fi potef- 
fe afferire entrare nella compofìzione degli am ari, 
egli è vero , che dalle foftanze amare ii poffono 
per mezzo di alcuni proceffi eftrarre delle mate­
rie faline ; ma ficcome quelle materie non fono 
eftratte, ma prodotte per mezzo d’ una diftruzio- 
ne della miftura originale , e ficcome neffuno ha 
dimoftrato , che le materie faline abbiano alcuna 
certa determinata proporzione all’ amarezza del 
ifoggetto , o che la modifichino in qualche deter­
minata maniera , così noi non polliamo far ufo 
di alcuna di tali analifì per ifpiegare la naturale 
compofìzione degli amari .

In generale io devo afferire , che noi non pof- 
fiamo fpiegare la natura degli amari pér mezzo 
della Chimica . Queft’ è una compofìzione fu i  ge­
neris , che noi poffiamo in moki cafi diftinguere 
da tutte le altre ; e fe in qualche calo noi ab­
biamo apprefo a cangiarne la condizione , ciò 
è per mezzo di una particolare efperienza, e non 
già per alcuna conofcenza delle fue parti cofti- 
tuenti.

Prima di entrare a dire ciò , che 1’ efperienza 
ci ha infegnato fu quefto propofito_, egli gioverà 
confiderare i vari oggetti medicinali, ai quali gli

ama-*
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smari poffono effer applicati. E  ficcome per que­
llo conto molti degli amari nella loro operazione 
fui corpo umano hanno comuni le medefime qua­

l i t à ,  e virtù, noi penfiamo effer utile il confide- 
rare in primo luogo quali fieno quefte qualità 
comuni .

Primieramente dunque la più ovvia operazione 
degli amari è , che effendo prefi nello ftomaco , 
accrefcano l’ appetito per i c ibi, e ne promovano 
la digeftione. M a noi prendiamo per accordato , 
che quefte funzioni dipendano dal tono delle fibre 
mufcolari dello ftomaco ( 7 8 ) ;  e perciò poffiamo 
fupporre, che il miglior eferciz!'; di quetìe fun­
zioni dipenda da un aumento di tono nelle fibre 
predette . Oltracciò ficcome la perdita di appeti­
to , e T indigeftions fi poffono fpeffo diftintamen- 
te comprendere avvenire da una perdita di tono 
nello ftomaco ; così gli amari per effere fpeftò 
efficaci nei curar tali diiordini , fi può credere 
che operino ciò rinforzando il tono di queft’ or­
gano .

Il correggere l’ acidità , e la flatulenza dello 
ftomaco, può effere attribuito al poter degli ama­
ri nell’ arredare 1’ acefcente fermentazione"”, ficco- 
me appunto fanno fuori del corpo; ed il liberare
lo ftomaco dall’ abbondante m u c o , o flemma fic­
come fi tuoi chiamare , fi può afcrivere al poter 
degli amari nello fciogliere i fluidi animali vifci- 
di . Noa di m eno, ficcome egli è probabile, che 
e la dilpofizione ad un’ acefcente fermentazione 
nello^ ftomaco , e la foprabbondanza di muco in 
tal vifcere , fieno comunemente dovuti ad una 
perdita di tono ; così ii correggere quefti difordi- 
m , li può più giuftamente attribuire al poter to­
nico degli amari riguardo al corpo umano , che 
alle loro chimiche qualità .  Non v’ è già alcun 

u 10 , che gli amari non fieno potenti tonici 
riguardo allo ftomaco; ed eflgndovi poca ragione

Tom. IV. E  r  &



6à  P A R T .  II .  C A P .  I 1.
di dubitar? che Io flato dello flomaco non Ila co­
munemente comunicato alle altre parti dei fifle- 
xna : così egli è fuffkientemente probabile , che 
da una miglior digeflione , i l ,  vigore del fiflema 
poffa effere in generale aumentato ; e che ezian­
dio il to n o , e confeguentemente 1’ attività di tut­
to il fiflema delle fibre motrici , poffa effere ac­
crefciuta V

Egli è flato comunemente fuppoflo , che gli 
amari fieno utili nel rifolver le oflruzioni de’ vi­
fceri : e fe effi faranno trovati tali , io foflerrei, 
ch’ eglino non hanno alcuna confiderabile azione 
fullo flato de’ fluidi , e perciò , che i loro effetti 
nel fanare le oflruzioni de’ vifceri , devono effere 
totalmente aferitti al loro poter tonico ; febbene 
egli non poffa effer fuor di propofito il notar 
q u i ,  che in tutti i cafi dove io potei conofcere 
una ben marcata efiflenza di oflruzioni di vifce­
r i , io ho di rado', o giammai trovato alcun be­
nefizio dagli amari, febbene largamente impiegati.

N elle  fteffe occafioni , che gli Scrittori di M a ­
teria Medica raccomandano gli amari, come utili 
nelle oflruzioni de’ vifceri, eglino particolarmente 
raccomandano , e decantano il loro ufo nell’ itte­
rizia : ma noi già abbiamo procurato di moflra- 
r e , che il giudizio di quelli Scrittori in tal ma­
teria è fallace.

Nel trattare della’ facoltà dei tonici nel rifol- 
vcre le oflruzioni de’ vifceri , dobbiamo offerva- 
re ,  che l ’ utilità degli amari così fpeffo riferita 
nella cura dell’ idropifia , è fondata fui loro poter 
tonico , per il quale fortificano per tutto 1’ eflre- 
mità de’ vafi » Siccome quefla malattia così fre­
quentemente dipende da una perdita di tono nell’ 
intero fiflema , che produce la cacheffia ,  e quin­
di la laffezza degli organi efalanti , che coflitui- 
fee la diateli idropica ; così fe un tale flato non 
dipende da alcune oflruzioni confiderabili, e fiffe

de’
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de’ vifceri, egli è chiaro , che i noftri amari to­
nici poffono effer di molta utilità ,-e poflono pre­
f e r i r e  dall’ idropifia , od anche fanarla quando 
ila nata .

Si è detto , che gli amari operano qualche vol­
ta come diuretici. E  ficcome la laro materia ap­
p a r i le  fpeffo paffare ai reni , e cangiar lo ftato 
dell’ urina , così egli è poffìbile , che in alcuni 
cafi effì ne poffano accrefcere la Increzione : ma 
in molte efperienze da me f a t t e l o  non ho giam­
mai trovato , che la loro operazione per quefto 
conto foffe manifefta , od almeno , che foffe per 
alcun riguardo confiderabile . In una circòftanza 
però Je predette foftanze poffono effer apparfe 
diuretiche. Quando nell’ idropifia gli amari mode­
rano quell’ elàlazione nelle cavità > che forma la 
malattia , deve neceffariamente effere ne’ reni fe- 
pàratà una maggior porzione di fiero ; e quindi 
gli amari, fenza aumentare 1’ azione de’ ren i, pof­
fono fembrare accrefcere la fecrezione dell’ urina .

Che il poter tonico degli amari nello ftomaco 
fia comunicato alle altre parti eziandio le più di­
ffami del fiftema, grandemente appàrifce dall’ ef- 
ier effi ftati atti a fanare le febbri intermittenti , 
ed al coftituire un mezzo particolare di prevenir
il ritorno dei loro paroffìfmi.

Io  ho efpofto altrove j nè occorre ripeter qui 
là mia opinione, che la ricorrenza dei paroffìfcrri 
delle febbri intermittenti dipende dalla ricorren­
za di un atonia nell eftremità del fiftema arterio- 
fo ( 7 9 ) • Per la qual cofa la ricorrenza dei pa- 
roffilmi è ovviata dall’ ufo degli (lim olanti, e degli 
aftringenti j e fe lo fteffo è eziandio prodotto da­
gli am ari, ciò deve provenire da un tonico po­
tere comunicato dallo ftomaco alle parti più di- 
uanti del fiftema . In quefto cafo però gli amari 
non agueono come ftimolanti , poiché non accre- 
icono ia frequenza del polfo , nè la forza della 

E  2 cir-
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circolazione; e neppure aigifcono come aftringen­
ti , poiché non fono Tempre dotati di una tale 
qualità ; e perciò in tali cafi effi devono agire 
puramente come tonici .

Nel moftrare , che 1’ operazione dei tonici nel 
curare le intermittenti è un’ operazione fui fifte- 
ma nervofo , noi fofteniamo , che quell’ azione 
viene al lì ite ma nervofo comunicata dallo ftoma­
co ; p oiché  gli effetti dei tosici , dopo effere flati, 
prefi , lì olìervano fovente più prefto , di quello 
che poffa fupporfi , eh’ effi fieno paffati al di Jà 
dello U b m a c o ,  e certamente più prefto, di quel­
lo che la quant i tà  impiegata poffa effer diftribui- 
ta per m o d o , onde produrre qualche locale effst- 

" to. filile parti ammalate.
Si può notar q u ' , che gli effetti degli amari fo­

no più certamente ottenuti dall’ effer effi combi­
na. i con degli aftringenti, la qual cofa però non 
porta alcuna reflazione alla dottrina fui potere 
dei femplici amari ; poiché dalla mia propria efpe- 
rienza , ugualmente che dal rapporto di altri Scrit­
tori , io io ,  che gli amari più puri , e più fero- 
plici fono fpeffo ballanti a tale oggetto .

Si è detto da alcuni Scrittori , che gli amari 
fieno flati utili nelle febbri continue ; e fe quefte 
febbri fono ftate di natura putrida ( S o ) ,  ed ac­
compagnate con gran debolezza ,noi poffiamo fa­
cilmente accordare il fatto ; e fono anche proba-. 
Vilmente ben fondate Jcune relazioni , per cui 
vien detto , che le predette loftanze fieno fiate 
giovevoli anche nella peflt medefima .
°  Il  loro ufo però nelle febbri continue è alcun 
poco incerto, poiché i rimedj tonici devono favo-, 
rire la diateli flogiffica del Alterna ; e perciò fe­
lina tal diateli predomina, i tonici devono riufei- 
re dannofi.

Gli amari fono Itati alcune volte confidenti
come faetòn feri ; e fébbene effi non ftimclino il

fi.
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fiftema fanguifero , non di meno , poiché accre- 
fcono la forza .di quello fiftema , eglino devono 
determinarne l’ a'zione più pienamente alla fupér- 
ftcie del corpo, e favorire probabilmente la tra- 
l'pirazione ; ma per quanto io poffo comprendere, 
eglino giammai occafionano (udore , fe non quan­
do la loro azione fia favorita da un regime fudo- 
rifero , cioè quando effi fieno prefì in uno (lato 
molto diluto, confiderabilmente caldi , ed in mol­
ta co p ia , facendo che nello fteffo tempo le per- 
fone , a cui fi fomminiftrano ,  ftianó in letto ben 
coperte.

Nell’ accennare l’ operazione degli amari fullo 
f t o m a c o jo  devo far parola dei loro effetti , quan­
do s’ innoltrano nel canale alimentare . E riguar­
do a ciò fi può offervare , che noi abbiamo fem­
pre trovato , che una dofe abbondante di amar? 
riefce eon molta coftanza purgante ; e ciò , per 
una analogia colla bile , mi fa giudicare , che gli 
amari, oltre il loro poter ton ico , abbiano un po­
ter particolare di (limolare il canal inteftinale : e 
perciò eh’ effi poffano effer utili , come è ftato 
riferirò, nelle coliche fpafmodjche, o nelle difpo- 
iizioni a quella malattia , e che particolarmente 
etìi poffano effere giovevoli nella diffenteria ; do­
ve avendo luogo qualche coftrizione degl’ intefti- 
n i ,  i purganti, ed i laffativi riefeono così gene­
ralmente neceffarj ( 8 1 ) .

U a’ altra virtù attribuita agli amari è quella di 
effer emenagoghi ; ma io non ho giammai com- 
prefo , eh’ effi abbiano alcun fpecjfico potere, che 
determini la loro azione all’ u te ro . Tn cafi di clo- 
rofi , il loro poter tonico è certamente utile ; ma
io non ho giammai eonofeiuto , eh’ effi foli ne 
producano la guarigione .

Parecch; Scrittori ci rendono conto degli amari 
in generale , e più particolarmente di alcuni di 
e f f i , come atti a rifolver le coagulazioni prodot- 
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te dalle cadute , e contufioni ; ma ficcome noi 
non crediamo nel loro potere di cangiare lo fia­
to de’ f lu id i, così non polliamo avere alcuna fede 
fulla loro operazione in tal circòftanza ; ed io 
non mi fono giammai avvenuto in alcun cafo , 
che fiabilifc^ una taie virtù .

Rimane folamente da accennare un’ operazione 
degli amari internamente impiegati ; e quefto è 
d’ effer antelmintici,  ed un veleno per i ver­
mi ( 8 2 ) -  Un cafo vien r i f e r i t o ,  di aver efiì an­
che mitigati i mali provenienti da una tenia ; ma 
noi non troviamo alcuna relazione , che ci faccia 
conofcere, eh’ efiì abbiano mai efpulfo quefta fpe-  
cie di verm e. Si è detto, che quefti erano i lum- 
hr'tct teretes, ai quali effi fono fpecialmente adat­
tati ; ma dagli efperimenti di Redi appari fee , che 
gli ^amari non fono un v e l en o  immediato per 
quefti animali, ed il Profeffor Murray giuflamen- 
te ofterva, che fe il feme funto  , fecondo, gli ef­
p e r i m e n t i  di Baglivi , opera più prontamente , 
quefta operazione fi debba ripetere da qualche al­
tra qualità , piuttoftochè dall’ amarezza di quefti 
femi • Io non f o , fe i femi , eh’ io_ ho u fa ti , fie­
no fempre ftati della miglior qualità ; ma devo 
dire che da quello , ch’ io ho veduto , effi non 
mi parvero giammai un rimedio molto efficace .

Dopo d’ aver confiderato in tante differenti c'ir- 
coftanze 1’ ufo interno degli amari , noi dobbia­
mo offervare , eh’ effi fono eziandio efficaci, 
quando fono impiegati efternamente. Effi fono 
flati raccomandati per nettare , e fanare l’ ulcere 
fordide ; e per quefto conto noi li abbiamo tro­
vati utili . Effi fono certamente antifettici , teb- 
bene non della più potente fpezie; ma^eglino 
fono fpeffo riufeiti vantaggiofi nell’ arrecare il 
progreffo della gangrena .

Effi fono generalmente impiegati fotto la for­
ma di foménti per difeutere i tumori; ma in ca­

fi
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fì dove non vi fia foluzion di continuo, gli ama­
ri più puri , che non hanno alcuna parte volati- 
fé , non poffono effe re di molto avvantaggio. 
Per la qual cofa la combinazione di qualche par­
te aromatica può render gli amari utili in tal 
incontro ;  e fé anche con una tale combinazione 
effi poffano effere molto più u ti l i ,  che il calore, 
e l ’ umidità folàmente, ella è cofa per me molto 
dubbiofa ( 83 ) .

L ’ operazione finora confiderata degli am ari, 
fembra effere ffata, per quanto è poffìbile, tol­
lerabilmente fpiegata : ma retta ancora da aecen- 
narfi un effetto da effi proveniente , ii quale 
prefenta una maggiore difficoltà ; e queft’ è la 
cura della gotta, che loro è ftata fpeffo attri­
buita .

Il fatto è certo 5 e vi fono molte ftorie 
da Galeno fino al prefente, che moftrano , che 
l’ ufo degli amari , come per efempio la pol­
vere del Duca di Portlandia continuata per qual­
che tempo , ha impedito il ritorno dei paroflìfmi 
della gotta infiammatoria, eh’ erano prima fre­
quenti nelle medefime perfone : ma in qual ma­
niera ciò nafea, egli è realmente difficile lo fpie- 
gare .

La patologia della gotta nei varj fuoi flati, e 
«ircoftanze,'è certamente un foggetto difficile ; 
ed eccettuato lo Stahl ed i di lui feguaci, tutti 
gli altri Medici generaliffimamente attaccati ad 
una patologia umorale, hanno fuppofto, che la 
gotta dipenda da una particolar materia morbofa 
efiftente nel corpo ; la quale però nè è dimottra- 
ta di fatto, nè fpiega i fenomeni della malat­
tia ( 8 4 ) .

Nei miei Elementi di Medicina Pratica , io ho 
efpofto una differente dottrina fu quetto fogget­
to ; ma io temo , che alla maggior parte dei M e ­
dici poco attenti alle mutazioni del fittema ner- 
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voto , io abbia re(o quefto (oggetto anoC'ra piti 
ofcuro. Io veramente non poffo evitare qui una 
tale ofcurita ; ma ben perfuafo della verità della 
dottrina generale, io n<? darò un faggio, col 
procurar di fpiegare in qual maniera gli amari 
operino nel fanar apparentemente la g o t ta .

Io credo e fiere rnanifefto ad ognuno , che i fe­
nomeni della gotta abbiano una conneffione co­
llante collo ftato dello ftom aco, e particolarmen­
t e , che un certo grado di tono in queft’ orga­
no fia neceffario per produrre un paroftìfmo di 
gotta infiammatoria . Nello fteffo tempo p e r ò ,
io penfo col Dottor Sydenham , che ogni parof- 
fifmo di gotta infiammatoria fia indotto da uno 
ftato di atonia nello ftomaco . Come queft’ ato­
nia dia occafione al riftauramento , e produzione 
djj tono , io non poffo certamente fpiegarlo; ma 
ficcome la cofa apparifee in fatto effer c o s ì , io 
direi, che febbene la precedente atonia fia un 
palio neceffario nella ferie de’ fenomeni, queft’ è 
folamente quando effa fia in un grado modera­
to ,  e poffa effere facilmente vinta dalla v is me- 
dicatrix natura ; ma che fe 1’ atonia arrivi ad 
un certo grado maggiore, non fegua alcun pa- 
roflìfmo infiammatorio , e la perfona rimanga ire 
quello ftato , eh’ io -ho chiamato gotta atonica 
( 8 5 ) ; .  ed egli fembra, che appunto 1’ ufo lun­
gamente continuato degli amari produca queftcy 
maggior grado di atonia , e che perciò effi pre­
vengano i paroflìfmi inflamrriatorj.

Queft’ è la fpiegazione, ch’ io darei degli effet­
ti degli amari in una tal’ affezione ; ma io con- 
feffo , ch’ egli è difficile di fpiegare come e ff i ,  x 
quali fono altronde in tanti cafi tonici i più po­
tenti , operino in tal circoftanza in una maniera 
contraria. Senza però azzardare alcuna teoria fu 
quello propofìto, io foftengo, come una cofa di 
fatto , che gli amari attualmente diftruegano il

to-
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tonò dillo ftomaco . Io non ofò determinare? 
fe la perdita accennata di tono fia prodotta fola- 
mente dalla ripetizione della loro .operazione to­
n ic a ,  o da una qualità narcotica, che è (tata 
fofpettata nell’ affenzio , ed in altri am ari, e 
che apparifee molto chiaramente dalla qualità 
velenofa, che lì è trovata nell’ amaro più forte, 
che noi conofciamo , cioè la Fava di S a n i Igna­
zio . Io penfo certamente , che 'fi debba fofpetta- 
re in generale negli amari una qualità alcun po­
co deleteria ( 8 6 ) .  M a io non progredito d’ av­
vantaggio fu quefto argomento ; ed intraprenderò 
piuttofto ad efaminare una quettione di maggior 
importanza, la qual’ è dì determinare, fe quefto 
rimedio per fanar la gotta, fi poffa ficuramentè 
impiegare . . .

Su quello foggettò apparifee chiaramente , che 
da’ più antichi tempi fino al prefente un tal ge­
nere di medisamenti è ftato in differenti epoche 
raccomandato, ed impiegato per Ja gotta; e fic- 
eome ogni volra , che fi cominciò a farne u fo ,  
effo fembra effere'ftato u t i le , egli è naturale, 
che , fe in feguito non fi foffe trovato dannofo , 
fi avrebbe continuato ad adoperarlo con ogni 
gottofo; onde quefta malattia avrebbe da lungo 
tempo ceffato d’ effer una tra l ' opprobria Medico­
rum . N o i  troviamo però , che mentre in un 
tempo un tal genere di rimedj è ftato in credito , 
in un altro effo fembra effere ftato interamente 
negletto; e ciò non fi può che attribuire od al 
non effer effo fpeffo riufeito, od all’ aver foven- 
te avute eonfeguenze più difguftofe, che i dolori 
della gotta. Che l’ ultima cola abbia avuto luo­
g o ,  io lo defumo dalle relazioni degli antichi,,
i quali,febbene raccomandino tali foftànze in cer­
te coftituzioni come grandemente utili , confetta­
no , che in altri cafi effe fono fiate grandemente 
nocive; e per quefto riguardo io giudico avve-

ni-
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aìre molto generalmente, ciò che narra Geli® 
Aureliano , citato dal Dottor Clephane ( 87 ) .

Gli effetti di tali medicamenti nei tempi mo­
derni fono ftati preffo a poco della mede/ima na­
tu r a . Egli è poffibile, che parecchie perfone ab­
biano prefa la polvere del Duca di Portlandia, 
cd altri amari apparentemente con gran avvan­
taggio j ina io non ho avuto opportunità di fa- 
pere il feguito dell’ intera vita di tali perfone, 
onde dire pofitivamente quanto in ciafcun cafo 
quella medicatura continuaffe ad elfer u ti le , e fi- 
cura per il periodo di alcuni anni appreffo, o 
quali accidenti accadeflero alla loro fallite.

M a io ho avuto occafione di conofcere, 0 di 
elfer efattamente informato di ciò , che è lucce- 
duto a n o ve ,  0 dieci perfone, che prefero un 
tal rimedio per il tempo prefcritto, cioè per due 
a n n i. Quefte perfone erano foggette da alcuni 
anni innanzi ad avere u h  acceflo regolare di 
gotta infiammatoria, e molto dolorofa, almeno 
una vo lta ,  e fpeffo due nel corfo di un anno: 
ma dopo eh’ eglino prefero un tal rimedio per 
qualche tem po, effi furono totalmente efenti da 
qualunque acceffo di gotta infiammatoria ; e par­
ticolarmente quando eglino hanno terminato il 
periodo prefcritto, non hanno mai avuto un ac­
cetto regolare, ovvero alcuna infiammazione dell’ 
effremità per tutto il reflo della loro vita .

In neffuna però di quelle perfone , per quanto
io f o ,  la falute fu in uno fiato abbafianza per­
fetto. Subito dopo che hanno finito tutto il cor­
fo della loro medicatura, effe divennero cagione­
voli in differenti maniere ;  e particolarmente elle 
furono molto affette dalla difpepfia , e da ciò, 
che noi chiamiamo affezioni nervofe con abbat­
timento di fpirito . In ognuna di loro , prima 
che foffe paffato un anno dopo aver terminata la 
loro medicatura , apparvero alcuni fintomi d’

idro-
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Idropifia , che gradatamente fi andarono aumen­
tando, onde formare un a fcite , od un idrotorace 
fpecialmen.te 1’ ultimo'congiunto coll’ anajfarca, e 
sjuefto male divenne fatale in meno di due , o 
tutto a| più di tre anni . Quelli accidenti effendo 
accaduti a perfone di qualche condizione , diven­
nero generaliffìmamente noti in quefto Paefe, e 
furono cagione, che non fi faceffero più tali ef­
perimenti in appreffo. A d  iliuftrazione, ed in 
conferma di tutto ciò , vedi 1’ Offervazioni del 
Dottor Ciephane in Londra Med. Obfer. V oi.  I. 
Art. 14. Chirurgica! Pharmacy , pag. 341. H a!- 
Ieri Epiftoia Voi. V. pag. 5. , e Gaubio nell’ 
Opera deila Società di Hariem Voi. IV.

Prima di lafciare ii foggetto delia gotta , con- 
vien notare , cfie in moiti Scrittori di Materia 
Medica _ fi narra ,  ̂ che gli amari fi fono trovati 
vantaggiofi in cafi di ca lcolo , e di renella. Io 
non li ho mai efperimentati con quefta intenzio­
ne 5 ma dall’ affinità , che efifte tra ia gotta , ed
il calcolo ( 8 8 ) ,  io fono difpofto a credere/che  
gli amari , i quali fi fono trovati prefervare per 
qualche tempo dai paroffifmi delia gotta, poffa­
no eziandio allontanare quei dei calcolo .

Dopo aver per tal modo confiderai in gene­
rale le virtù degli amari, io m’ avanzo a p're- 
ientare alcune generali confiderazioni riguardo 
alla loro amminiftrazione , ed al loro trattamen­
to farmaceutico ,

La parte medicinale degii amari di ogni fpe~ 
zie può efler eilratta per mezzo di melfrui > od 
acquofi, o fpiritofi, e tali effrazioni poffono ave­
re le virtù deila foftanza, da cui elleno fono fia­
te prodotte : ma io foftengo , che in neffun cafo 
elle hanno giammai tali virtù neilo fteffo "rado- 
e che, quando ciò fi poffa fare , l ’ amaro "in fo- 
ìtanza è la maniera più efficace, ed in alcuni 
cali la loia efficace per apprettarlo . Ognuno fa

che
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che tale è appunto il cafo delta corteccia cTel 
P erù ;  ed io ho trovato, che la medefima c o li  
ha luogo in tutti i Tentativi da me fatti, nei 
foftituire altri amari in luogo di quella fcor­
za ( 89 ) .

V i  fono per verità dei cafi , nei quali Io ito- 
maco non può tollerare nò la predetta fcorza , 
nè gli amari in foftanza , e perciò divien fpeffo 
neceffario di ottener le loro virtù fotto una for­
ma liquida ; in tal procella però vi fono varie 
c o f e , che meritano attenzione,

Per mezzo dell’ infulìone nell’ acqua , anche' 
fredda , gli amari fomminiflrano le loro virtù 5 
ma effi non danno un forte impregnamento all’ 
acqua fredda, febbene in tal modo rielcano ge­
neralmente più aggradevoli al palato , ed al­
lo ftomaco ( 9 0 ) ;  L ’ acqua calda, febbene al di 
fotto del calor dell’ acqua bollente , eftrae quefte 
virtù più potentemente, che la. fredda; e tanto 
p iù ,  quanto la fua tempetatara è più calda. Iti 
ogni temperatura fi deve fpecialmente riflettere, 
che per mezzo dell’ infufione gli amari fóffrono 
una graduale decompofizione , e eonfeguente- 
mente la materia eflratta è differente fecondo la 
lunghezza del tempo , che il meflruo vi è flato 
applicato; coficchè in pari temperatura la mate­
ria eftratta nelle prime o r e , è più leggera , e 
più grata, che quella, che è eftratta dopo un' 
infufione di molte ore .•

Noi abbiamo provato ciò con parecchj amari , 
infondendo le medefime quantità di foftanza ama­
la nella medefima quantità di acqua , e lafciando 
ognuna di effe nel medefimo grado di calore per 
f e i ,  dodici, ventiquattro, e quarantotti o re .  Iti 
tutti gli efperimenti apparve, che l ’ impregna­
zione era più forte fecondo la lunghezza del tem­
po impiegata nell’ infufione , e contemporanea­
mente il difguftofo fapore era fenAbilmente ae-

cre-
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crefciuto. Si è però offervato, che la differenza 
dell’ impregnazione non fu così offervabile nell” 
infusioni pìù lun ghe, come nelle più brevi;  e 
perciò 1’ impregnazione non apparve in quaran- 
tott’ ore tanto grande , in proporzione di quella 
delle ventiquattro ore , ovvero così grande come 
quella delle ventiquattro ore , paragonata a quel­
la delle rei. D’ altra parte apparve, che il difgu- 
tìo del fapore aumenta in proporzione della mag­
gior durata dell’ infufione; e perciò il difgufto 
del fapore non fu tanto aumentato da ventiquat­
tro ore d’ infufione al di fopra di quello delie 
lei , come Io fu in quarantott’ ore al di fopra dì 
quello delle ventiquattro . Da tutto ciò io con­
cludo, che con un’ infufione di ventiquattro ore 

fi otterrà una fuffìciente impregnazione, e che il 
iaoore non riufeirà molto ingrato, quando le 
infufioni fieno fiate più brevi ; e perciò 1’ infu- 
fione degli amari nell’ acqua fredda , od anche 
nella calda, al di IStto del calor dell’ acqua bol­
l e n t e f a r à  abbalìanza u tile ,  e la più aggradevo^ 
le , quando fia di ventiquattro ore , od anche 
meno*. Il Collegio di Londra nel limitare le fue 
infufioni , anche nell’ acqua bollente , ad un’ ora 
f o la , fembra effere più fcrupolofo, di quello 
che conviene.

Il trattamento degli amari per mezzo dell’ in­
fufione fredda nel v in o, è ,  riguardo all’ effrazio­
ne , quafi fui medefimo piano, che il trattamen­
to per mezzo dell’ acqua. Egli non apparifee, 
che il vino eftragga le qualità medicinali più po­
tentemente dell’ acqua, 0 che in alcuni cafi dia 
un rimedio più efficace, fuorché quando il vino 
concorre nell’ intenzione propoftafi in un tale 
medicamento ( 9 1 ) .  Egli è perciò quafi folamen­
te ad oggetto di avere un medicamento più gra?
i o , che gli amari fono infufi nel v in o .

Un’ effrazione ancora più potente degli amari
è fat-
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è fatta dal calore proprio all’ acqua bollente; ed 
anche qui proviene la medefima differenza dalla 
iunghezza del tempo impiegato nella decozione . 
Riguardo agli amari, è certo, che la decozione 
eftrae più potentemente , che- 1’ infufionet ma col 
diffipare qualche parte aromatica, ch’ era con­
giunta coll’ amaro , e coll’ eftrarre una maggior 
copia della parte terrofa , e c i ò , che noi pollia­
mo chiamare un amaro più groffolano, e den- 
fo , le decozioni riefcono fempre più difguftofé 
delle infufioni ; e perciò quelle cofe , che da noi 
vengono dette efiratti, che fono fempre prepara­
li per mezzo della decozione ( 9 2 ) ,  fono coftan- 
temente meno accetti allo ftomaco * che 1’ amaro 
in foftanza . Egli mi pare, che la decozione de­
componga la foftanza della materia eftratta ; poiché 
ella è cofa rara , che le decozioni nel raffreddarli 
non depofitino una parte di c iò ,  ch’ effe teneva­
no prima fofpefo, la qual parte in oltre è una 
materia differente dall’ intera foftanza. Qual fia 
precifamente la natura della materia impregnan­
te la decozione, non è ftato convenientemente 
efaminato; ma noi tìon ne parleremo qui d’ av­
vantaggio j mentre egli è abbaftanza certo , che 
gli amari non fono giammai trattati per mezzo 
della decozione, per m odo, onde riufcire medici­
ne o grate , o molto utili ( 9 3 ) .

Oltre 1’ ordinario trattamento per mezzo delP 
infufionej o decozione, fi può agli amari appli­
car Tacqua in due altri modi. Uno è per mezzo 
di ciò , che io chiamo triturazione, nella manie­
ra del Conte della G araye . In quefto proceflo la 
foftanza è ridotta in minutifiime parti; m a ,  per 
quanto io poffo comprendere, fenza alcuna de- 
compofizione, o divifione delle fue parti cofti- 
tuenti.

La fola feparazione, che fembra farfi , è quel- 
la delle parti più lo lubili , da quelle d’ una teni­

tura
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A ra  più ferma; e fecondo che quefte parti più 
folubili fono dotate delle qualità medicinali del 
foggetto , effe fono ottenute interiffimamente, ed 
in uno ftato , piucchè ogni altro , aggradevole allo 
ftomaco um ano. Effe fembrano effer quafi nel 
medefimo ftato 5 nel quale fono' ottenute per 
m ezzo  dell’ infufione n e l l ’ acqua fredda ; la qual 
infufione cori una conveniente evaporazione fom- 
miniftra la medefima fortai di materia 5 che fi ot­
tiene coll’ apparato del Conte della G a ray e . Nell 
uno , e nell’ altro modo, noi poffiamo ottenere 
un medicamento efficace, e piacevole 5 ma egli è 
dubbiofo fe la fp e fa , che s’ incontra in tal pre­
parazione , permetterà mai , eh effa divenga mot­
to in ufo ( 9 4 ) -  „  , .a.

L ’ altra maniera di applicare 1 acqua differente­
mente da c iò ,  che comunemente fi ufa , è quella 
per mezzo di un digeftore. Le decozioni fono 
comunemente fatte in vafi aperti,od in vafi non 
così accuratamente chiufi , onde impedire la dif­
frazione delle parti volatili;  ma quefta d if fra ­
zione può effer evitata per mezzo di un dige­
ftore : e febbene nel digeftore di v e tro , che noi 
impieghiamo , non fi poffa applicar conveniente­
mente un calore maggior di quello dell’ acqua 
bollente , non di meno troviam o, che le foftan- 
ze medicinali poffono effere eftrstte per mezzo 
di un tal apparato coll’ ifteffa fo r z a , che per 
mezzo della decozione, e con quett’ ,avvantag­
gio , che le parti volatili, le quali o formavano 
parte della foftanza , che li è dovuta eftrarre, o 
che vi erano aggiunte ad oggetto di renderla un 
ineditamente più g rato , o più efficace , vi fonò
ritenute ( 9  5 ) . , .

Gli amari fono univerfalmente eftratti per mez­
zo dello fpirito di v in o , ed anche per mezzo d 
uno fpirito di vino debole ; per la maggior parre
però non tanto largamente , come dall acqua r

ma
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ina per lo più le loro parti medicinali fono con 
un tale meftruo eftratte in uno flato più puro 
( 9 6 ) ;  e le tinture, quando effe pollano impie­
garli in (ufficiente quantità, fembrano effere me­
dicamenti più efficaci di qualunque infufione, o 
decozione nell’ acqua .

Riguardo alle tinture fatte collo fpirito di vi­
no debole, od acquavite, fi deve offervare la  
fletta c o la , che nell? foluzioni acquole, cioè che 
v ’ è una graduale decompofizione della foftanza ,  
c che perciò le tinture fatte per mezzo d’ una 
breve infufione fono meno difguftofe di quelle , 
nel cui proceffo fi è impiegato un tempo più 
lun go . Si avrebbe potuto offervar innanzi, che 
un meftruo fpiritofo eftrae più interamente, e 
più efficacemente dell’ acqua quegli am ari, a cui 
è congiunto qualche principio aromatico ; ma 
quando per aver tali eftratti fpiritofi fi abbia ri- 
corfo alla diftillazione per fepararne Io fp ir ito , 
che li tiene in diffoluzione, queft’ avvantaggio è 
interamente perduto ( 97 ) -

BJguardo tanto all’ una , che all’ altra delle 
predette due effrazioni acquofa, e fpiritofa , fi 
deve notare, che 1’ amaro il più piacevole fi ot­
tiene per mezzo d’ una breve infufione ; e che 
un più forte impregnamento del medefimo pia­
cevole amaro fi deve folamente cercare per mez­
zo d’ una ripetuta coobazione dello fteffo me­
ftruo fopra parti frefche della medefima mate­
ria ( 98 ) .

Si deve notare in o ltre , che le infufioni ac- 
quofe, quando fieno un po’ fo r t i ,  divengono dif- 
guftofiffime; e che l’ ufo delle tinture ottenute 
per mezzo dello fpirito di vino rettificato, farà 
fempre limitato dal meftruo; e perciò le tinture 
fatte con uno fpirito di vino debole fommini- 
ftraranno fempre l’ effrazione la più conveniente : 
ed io ho trovato, che per le tinture coll’ acqua­

vite
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vite impiegando un digeftore , 1’ effrazione' riefee 
più attiva, che fe fi folfe impiegata per ciò una 
lunga infufione, e che tali tinture in tal cafo 
fono pochiffimo torbide.

Dopo aver parlato in generale degli amari, 
noi profeguiremo ad efaminare in qual grado le 
virtù generali  ̂ predominino nei particolari fog-* 
getti prefentad dal noftro Catalogo, e fotto qua­
li particolari modificazioni effe devano tro varli ,

D e g l i  A m a r i  i n  p a r t i c o l a r e , 

Genttana.

Io comincio da quella radice , perché io trovo 
effer effa 1’ amaro il più femplice, ed il più pu­
ro , più perfettamente fcevro da qualunque di 
quelle aromatiche, od aflringenti qualità, che 
fono così frequentemente congiunte cogli a lt r i . 
Nello fteffo tempo quella foftanza è un amaro 
abbaftanza forte, ed ha tutte le v ir tù ,  che fono 
Hate aferitte agli amari in generale , e le quali 
noi abbiamo dettagliate di fopra.

La genziana è (lata in tutti i tempi molto im­
piegata in M edicina, e lo è anche al prefente. 
Riguardo al fuo maneggio , ed amminiftrazione 
in Farmacia, tutto ciò che noi abbiamo detto 
di fopra riguardo agli amari in generale fi può 
applicare ad effa . Vi è qualche varietà nella fua 
preicrizione; ma le differenze non fono d’ impor­
tanza. La tintura dei Dottor W h ytt  è fiata giu­
stamente raccomandata ; ma le fue virtù dipen­
dono più dalla corteccia Peruviana, che dalla ra­
dice di genziana ( 9 9 ) .

Alcuni Scrittori hanno uguagliata la genziana 
alla chinachina riguardo alla facoltà febbrifuga : 
ma in molti cafi la genziana fola non ha orri- 
Ipolto ad una tal fentenza -, unita però in parti

Tom. ir .  F  ueua-
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Uguali colle galle, ó colla tormentilla, e data iri 
quantità {ufficiente effa è Tempre riufoita in tut­
te le intermittenti di quefto Paefe , in cui io ne 
ho fatta la prova ( 100 ) .

In quefto Paefe è ftato lungo tempo famofo , e 
molto impiegato un rimedio fotto il nome di 
E lifir di StóUghtòn. Il prefente Elixìr Stomacbi- 
cum , o tinBùra amara deli’ ultima edizione della 
Farmacopea d’ Edem burgo, raffomiglia perfettiffi- 
mamente e quei rimedio, ed io fon certo, che 
ne poffiede tutte le virtù ( 1 0 1 ) .  Quefto medica­
mento però , ficcome il Dott. Shaw ha avverti­
to , può effer refo migliore coi mettere in infu­
fione nella tintura una nuova parte dei medefimi 
materiali in una quantità metà di quella prima 
im piegata.

Si è fatta qualche queftione fopra ia fpezie di 
genziana la più atta ad effer impiegata. La gen­
tiana lutea è fcielta dalle Farmacopee Brirani- 
che , ma fe in Germania s’ impiega la géntianà 
rubra , ciò produrrà pochiffima differenza. Nella 
Norvegia fi ufa la gentiana purpurea , e forfè cori 
avvantaggio. In paffato fi è portata appreffo di 
noi per qualche tempo la radice di quefta fpezie 
di genziana lotto ii nome di C urfuta, così chia­
mata dal fuo nome Norvegìo Skarfote . Alcuni 
hanno penfato , che quefto fia un amaro più for­
te della genziana comune , . ovvero radice della 
gentiana lutea : ma io non f o , che fia ftato fatto 
alcun efperimento per provare una tal’ opinione : 
e giudicando dalle di lei fenfibili qualità , mi pa­
re , eh’ effa àbbia preffo a poco le fteffe virtù 
della genziana comune.

Centaurium M im is,

Siccome quefta è una fpezie Hi genziana, effa 
ha le virtù , che appartengono al g en ere , in cui

è
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e com preia, e le fi fono attribuite le medefimé 
qualità della genziana, o d’ altri amari . Perciò 
Ì’ ufo di unire la centaurea con qualche altra 
geneiana nella medefima compofizione , non è il 
più affannato . Il Profeffor Murray giudiziofamenté 
ófferva, che la centaurea, per efler pianta indi- 
gena, deva giuftamenté preferirfi ad una droga 
foreftiera ; ma io trovo effer inconveniènte l’ im ­
piego deila centaurea, poiché in parita di pefo 
la centaurea richiede una maggior copia di me­
ftruo , della radice di genziana : e fe fe ne tragga
il fucco per efpreffione , quefto guaftà 1’ eleganza 
dell’ infufione, ó tintura. Il Dottor Lewis ha 
giustamente oflervàto , che i petali ( 103 ) fono 
infipidi, od almeno hanno pochiffima amarezza ; 
é perciò è molto improprio l ’ ufo di prefcrivere 
le fommità di quefta pianta. Si è dettò, che 1’ 
eftratto della centaurea è più difguftofò di quello 
della genziana ; ma io non trovo alcuna diffe­
renza fra tali eftratti, ed io p e n fo , che 1’ eftrat­
to di centaurea per effer meno difpendiofo , fi po­
trebbe coftantemente foftituire a quello della gen­
ziana ( 104) ;

Quajfia -

Noi non troviamo altra cofa in quefto legno» 
le non un p u ro ,  e fempiice amaro. In parecchi 
faggi j che ne ho fa t t i , io vi ho conofciuta un’ 
amarezza abbaftanza forte,- ma per l ’ ordinario 
quefta foftanza al mio palato non riufcì più am a­
ra del Colimbo , e nemmeno deila buona gen­
ziana. Noi fiamo obbligati al Prsfeffor Murray 
per la fua compilazione fulla quaftìa ; ma dopo 
tutto c iò , che è ftato detto dà lui , e dal Signor 
É b elin g , noi non troviamo , che fi poffano afcri- 
vere' alla quaffia altre virtù fuori di quelle , che 
appartengono agli altri amari . In generale io' 

F  2 ère-
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credo, che la quaffìa fia un eccellente amaro, e 
e che ella produrrà tutto c i ò , che qualunque 
puro , e femplice amaro può produrre : ma 1’ e~ 
fperien za, che in queflo Paefe abbiamo fatta fo­
pra u n a  tale foftanza, non ci conduce ad attri­
buirle altre magg:ori virtù ; e le Iodi eftraordi- 
narie , che le furono date, fi devono afcrivere al­
la p a r z i a l i t à  che così fpeffo ha luogo riguardo ai 
nuovi rimedi, e fpezialmente per parte di quel­
li che i primi l ’ introduffero, o che hanno ur̂  
rapporto col Paefe , da cui que’ medicinali ven­
gono apportati ( 1 0 5 ) .

Stmaruba- »

Io colloco qui la Simaruba , parte perchè que- 
fia appartiene al medefimo genere , che la quaf­
fia e parte foprattutto , perchè effa lembra ave­
re quafi le medefime qualità ; poiché io non ve  
ne poffo ravvifare a ltre , che quelle proprie ad 
un puro , e femplice amaro .

Le v ir tù ,  che le fono fiate aferitte nella dif­
fenteria , non fono ftate confermate nè dalla mia 
efperienza , nè da quella dei Pratici di quefto 
Paefe ; e lafciando , che fia meglio efaminato, e 
confiderato dai Pratici, ciocché altri hanno detto, 
aver fperimentato , io poffo folamente al prefen­
te d ire, che ciò , eh’ io ho efpolìo in generale 
riguardo all’ efficacia degli amari nella diffente­
ria potrà forfè render ragione delle virtù aferit­
te alla fim3ruba ( 1 0 6 ) .  Nella diffenteria io ho 
offervato più efficace un’ infufione di fiori di 
camomilla.

Menyanthes.

Queft’ è un amaro forte , fenza che tnoftri od 
al gufto, od all’ odorato alcuna particolar’ acri-

mo-
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Hionià combinata con effo . Il fuo fucco ren­
de nera la foluzione del vitriuolo di ferro, cioc­
ché fa in effo fupporre qualche attrizione ; ma 
io netta attrizione non e manifefta ne dal fuo fa-* 
p o re ,  nè da alcuno de’ fuoi effetti. Noi riguar­
diamo quefta foftanza come un amaro puriilimo 5 
e ficcome effo è d’ una forte fp e z ie ,  Apponia­
m o ,  eh’ effo abbia tutte le v ir tù ,  che fono ftate 
aferitte a qualunque altro amaro 5 febbene a mo­
tivo del fuo fapore forte, effo è più difguftofct 
di alcuni a ltr i .

L ’ offervazione dei Dottor Alfton fu quefta 
pianta merita , che fia notata: „ I o  fo (d ie ’ egli)  
5, effer effa confiderabilmente efficace nell’ allon- 

tanare i paroffìfmi della gotta , febbene fenza 
;, avvantaggio dell’ ammalato „  . Ciò deve _ effer 
paragonato , ed aggiunto a quello , che noi ab­
biamo detto di fopra full’ ufo degli amari nellà 
cura della go-tta .

Si è detto, che quefta piatita perde la fua for­
za còl difeccarfi ; ma quefto fembra un errore j 
poiché io P ho ufata fpeffo, anzi la maggior 
parte delle v o l te , nel fuo ftato fecco con tutti 
gli avvantaggi , eh’ io poteva afpettarmi.

Io ho offervatb parecchie i volte buoni effetti di 
effa in alcune malattie cutanee di natura erpe­
t ic a , od apparentemente cancerofa. Effa era am- 
ininittrata in infu/ìone alia maniera del tè (xo7) ;

Carduus Benediclus.
Qtieft’ è un amaro fem plice, e puriffìmo , ma 

hon già uno de’ più fo rt i , e perciò non ha alcu­
na delle virtù eftraordinarie, che gli fono ftate 
attribuite. Si è detto , che la fua estrazione per 
mezzo dell’ infufione nell’ acqua fredda è la me­
no difguftofa; ma io ho offervato, che l ’ acqua 
bollente j fe non vi fia applicata al di là di ven-
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tiquattro ore, produce un1 effrazione non meng 
piacevole, e d’ altra parte molto più efficace, 
che la precedente ( 1 0 8 ) .

Lupulus-.

Quell’ è un puro, e femplice amaro , febbens 
non fen7.a qualche poco di odorofo , ed aromati­
co nei f i or i , che fono le parti impiegate . Il lo­
ro ufo nel preparare la malta de’ liquori , è ben 
noto (109). L ’ effetto di prefervar quefti liquori 
per un lungo tempo dall’ acefcenza , può effer 
ifteffamente ottenuto cogli altri amari ; ma neffuno 
di effi riefce così grato come il luppolo . Que­
flo potrebbe eziandio ufarfi come un piacevole 
rimedio ; ma noi non abbiamo alcuna particolare 
efpe?ìenza fu tal propofito ( n o ) .

.Faba SanBi Ignàtii»

Queft’ è Tamaro il più intenfo , che noi cono- 
fciamo , ed in una dofe piccioliffima è atto a fa- 
nare le febbri intermittenti . Io non determinerò 
punto , fe effo operi come un puro am aro, o 
cóme avente congiunto un potere narcotico ; ma 
noi abbiamo accennato ciò in altro luogo come 
un efempio di una tal combinazione , e come un 
fondamento per fofpettare, che tutti gli amari ab­
biano una m aggiore, o minore qualità narcotica. 
Che che ne f ia , il noftro prefente foggetto appar­
tenendo al genere delle piante velenole ”, non fi 
dovrà perciò impiegare nei cafi,  ne’ quali noi co- 
nofciamo dei rimedj più ficuri ( i n )  .

Fumana ,

Quefta foftanza non è per l ’ ordinario annove­
rata fra gli amari ; ma merita d’ efferlo , poiché

queft’
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quei? è ja fola fua fenfibile qualità : e febbene 
effa fi a più difguftofa di molti altri amari , è pe­
rò fenza acrimonia, od aftrizione. Si è omeffa 
nella Farmacopea di Londra , ma fi è ritenuta 
nella noftra, ed in tutte le altre, ch’ io conot'co. 
Io 1’ ho conofciuta utile in molti cafi , in cui gli 
amari fono preferirti ; ma le fue notabili virtù 
fono quelle di fanare molti difordini della pelle . 
Ella è fiata molto raccomandata a tal uopo , ed
io medefimo ne ho fperimentati i buoni effetti 
in molti cafi di affezioni cutanee , ch’ io chiame­
rei lepra . Io ne ho comunemente ufato il fucco 
tratto per efpreffione , e l’ ho dato alla dofe di 
due oncie , due volte al giorno ; ma io ho offer- 
vato , che la pianta difeccata non perde le fue 
virtù , coficchè elleno poffono effer eftratte per 
mezzo dell’ infufione, o decozione nell’ acq u a; e 
nelle Farmacopee foreftiere fi trova la prepara­
zione d’ un eftratto di fumaria, al quale effe at- 
tribuifeono tutte le virtù della pianta frefea.

Si è frequentemente offervato , riguardo a que­
fto eftratto , che dopo un certo tempo egli pre- 
fenta una criftallizzazione fulla fua fuperfìcie , 
che è una materia falina di natura nitrofa , e 
quefta materia è in molto maggior proporzione , 
che in qualunque altro eftratto amaro , Se ciò 
contribuii’ca alle fue virtù particolari , io lafcio 
determinarlo ài dotti ( 1 1 2 ) .

Colimbo •

Queft’ è una radice , di cui abbiamo aequiftata 
la notizia da quarant’ anni a quefta parte ; e dopo 
ciò , che ne ha riferito il Chiariftìmo Dottor Per- 
cival , effa divenne un rimedio molto frequeate- 
mente impiegato in pratica . Quando quefta fo­
ftanza fu per la prima volta portata in Olanda , 
effa vi fu introdotta come un medicamento per

F  4 la
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la diffenterià ; e sì in Olanda , che in Gtìrma'nià' 
effa fu ufata , e molto raccomandata in quefta 
malattia . Narra il Dottor Percival , ch’ egli l ’ ha 
trovata ailcune volte utile nella diffenterià , ma 
egli non la riguarda còme di molta importanza 
in quefta malattia : e per quanto io fo , 1’ ufo 
di effa per quefto conto non ha fatto mólti pro- 
greffì nella Gran Bretagna .

Io trovo effer quefta radice un amaro forte, e 
piacevole , ed effer ftata impiegata in molti cafi 
di difpepffa con grande avvantaggio . Nel fermare
il vomito ella ha frequentemente riufcito, ma in 
molte occafioni effa mancò totalmente di produr­
re un tal effetto, ed anche in cafi nei quali fem* 
brò effervi una ridondanza dì bile. Riguardo alla' 
fua particòlar virtù di cangiar l’ acrimonia , o 
correggere la putrefcenza della bile , che il Dot­
tor Percival le àttribuifce , nè gli efperimenti dì 
Ebeling nella fua' Differtazione fulla quaffia , riè al­
cuni altri da me fatti , moftrano eh’ effa fia più1 
efficace degli altri amari; e perciò non poffo cre­
dere , eh’ effa abbia alcun fpecifico potere per 
quefto conto ( 113 ) .

Qh am cerneium j .

Sotto quefto titolo noi abbiamo due piante, di 
cui i fiori fono impiegati, ficcome viene indicato 
nel noftro Catalogo , e vi è qualche queftione , 
quale di effe debba effer1 preferita. Le virtù fono 
precifamente delia medefima natura ; ma io ho 
fempre giudicato , che la camomilla Romana , o 
quella a fior doppio , fia la più forte : e fe fi 
deve avere qualche ' riguardo all’ olio effenziale , 
quefta certamente ne offre in maggior copia ; e 
mi vien riferito , che nei climi più caldi , ne’ 
quali effa nafee , le fue qualità fieno molto più 
vigorofe, che appreffo di noi.

Que-
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Qùeffi fiori fono flati per lungo tempo cele­

brati come ftomachici , ed io li ho trovati cor- 
rifpondere sì in polvere * che in infufione agii 
oggetti di ogni altro amaro. Avanti l ’ introduzio­
ne della china-china effi erano molto impiegati 
nella cura delle febbri intermittenti ; ed il noftro 
celebre paefano Dottof Pitcarnio era d’ opinione ,■ 
che il loro potere per quefto conto foffe uguale 
a 'quello della china-china .

Hoffmanno fembra averla creduta un rimedio 
efficaciffimo, è nello fteffo tempo più ficuro . Io 
T ho in confeguenza adoperata a tal uopo , e le- 
tando il metodo di Hoffmanno col dare più vol­
te durante 1’ intermiffione da mezza dramma fino 
all’ una di fiori in polvere , io ho curate delle 
febbri intermittenti. Io ho offervato però, che 1 
ufo di quefti fiori aveva quefto inconveniente, 
thè dati in una gran quantità eglino facilmente 
venivano evacuati per feceffo , e mancavano quin- 
di all’ oggetto di prevenir il ritorno del paroffìf- 
mo ; ed ho realmente cOnofciuto , che comune­
mente non mi conveniva impiegarli fenza unir 
lóro1 un oppiato , od un aftringente.

Quefta qualità della camomilla nel promover 
l ’ evacuazione di baffo ventre la rende fpeffo uti­
le nella colica flatulenta , e fpafmodica ; e fui 
medefimo fondamento io l ’ ho trovata utile nella 
diffenteria, e piuttofto nociva nella diarrea ( 1 1 4 ) *

T anacetum i

E  l’ erba , ed i fiori-fono flati impiegati , ma 
P erba è più efficace , e può effer ufata per tutti 
gli oggetti , ai quali convengono gli amari ; ma 
non fembra effer un amaro tanto torte , come la 
camomilla , e  parecchj altri di  già a c c e n n a t i ;  
Quefta foftanza era quali dimenticata, q u a n d o  ulti­
mamente venne di nuovo introdotta in pratica, y

60-
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fom e un rimedio efficace contro la gotta ; e co­
me tale fu impiegata da molte perfone in quefto 
P ae fe . Io non mi trovava in quefta città quando 
al Dottor Clark fuccedettero quei cafi , ch’ egli 
riferifce ne’ Saggi c r it ic i, e letterarj , nè io ho 
faputo ciocché foffe fucceduto di quelle perfone 
fiei feguito ; ma io dopo ho apprefo , o fono 
ftato informato di ciò , che avvenne a molte per­
fone di quefta città , che hanno fatto ufo di tè 
di tanaceto a titolo di rimedio per la gotta . Di 
quefte però io ne conofco parecchie , che hanno 
prefo quefto rimedio fenza alcun avvantaggio, ed 
alcune altre, che hanno quindi ottenuto, che gli 
acceffi di gotta foffero meno frequenti : ma io 
non fo , che alcuno abbia impiegato quefta fo­
ftanza in tal quantità , o per così lungo tempo , 
onde poter quindi attendere quelle confeguenze , 
ch’ io ho accennato di fopra provenire dall’ ufo 
della polvere del Duca di Portlandia ( 1 1 5 ) .

Abfynthium .

Queft’ è una delle più fainofe fra le piante amar­
re , ed è ftata ufata , e molto raccomandata per 
tutti gli oggetti , a cui convengono gli am ari. 
Queft’ è una pianta odorofa , e dà nella diftilla- 
zione un olio eflenziale , il quale però non ha 
alcuna amarezza ; e perciò non può effer fuppo- 
flo contribuire punto all’ effetto della pianta . 
Quando in fatti effo è interamente diftìpato nella 
preparazione deli’ eftratto, ( 1 1 6 )  , quefto eftratto 
ritiene tutta 1’ amarezza della pianta , e , fecondo
io penfo , tutte le virtù , che ne dipendono . A l ­
cuni Medici fanno una icelta fra le varie fpezie , 
e preferifcono 1’ affenzio R om an o, o Pontico , ai 
volgare ; ma il Collegio d’ Edemburgo giudica , 
che non fi abbia alcun fondamento per far ciò; e 
che 1’ affenzio volgare fi deva fempre preferire,

per
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jjer effer un amaro più potente. Que’ Medici pe­
rò hanno errato del prelcrivere le fom m ità, poi­
ché io realmente ho offervato , che le foglie fotrj- 
miniffrano un amaro più forte , di quello che i fio­
r i , e le cime . Nella tintura d’ affenzio il Colle­
gio ha dato un efempio del proceffo più conve­
niente per ottener dagli amari un’ amarezza la 
più leggera , la più grata , e nel medefimo tempo 
per avere un più forte impregnamento ( 1 1 7 ) .  Io 
giudico , che i Membri di quel Collegio avrebbe­
ro impiegato il medefimo proceffo in altri cafi ; 
ma nell’ efempio dell’ affenzio 1’ una , e 1’ altra 
delle infufioni da loro ufate fono continuate per 
troppo lungo tempo , e lpecialmente ia feconda 
di effe. La Farmacopea Ruffa ha copiato efatta- 
mente quella d’ Edemburgo , ed ha convenientif- 
fimamente prefcritto , che le altre tinture amare 
di cardo fanto , e di centaurea fieno fatte fullo 
fteffo piano di doppia infufione . Nella Farmaco­
pea Danefe 1’ effenza d’ affenzio é troppo compo­
rla , e con molto poco giudizio . Nè la Farmaco­
pea Danefe nell’ aggiungere la zettovaria , nè la 
Svedefe nell’ aggiungere la galanga alle loro tin­
ture amare, fi fo n o , per quanto io penfo , diret­
te molto giullamente , e con fenno . Riguardo 
all’ affenzio y’ è una queffione , fe effo fia fornito 
di alcun potere narcotico . Lindenfiolpe , ed il 
fuo commentatore Stenzelio hanno afferito , che 
un tal potere nell’ affenzio è molto confiderabile ; 
ma fembra , che ne cafi da loro riferiti abbia 
avuto luogo una particolare idiofincrafia ; e noi 
non avreffimo fatta menzione delle loro relazio­
ni fe la lleffa opinione della facoltà narcotica 
dell  ̂ allenzio non foffe ftata prodotta anche da 
altri A u to r i .

D ’ altra parte però Linneo ci dice, che alcune 
perfone avendo prefo l ’ affenzio tutti i giorni 
per lei meli di feguito , non offervarono tali ef­

fet­

ti
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fetti narcotici. Io non ho avuto alcuna opportu­
nità di fare de’ convenienti efperimenti ;  ma sì a 
me , che a Bergio , ed a Gleditfch l’ odore dell’ 
silenzio fembra temulentans, cioè un odore , che 
produce qualche confufione d’ idee : ed una volta 
quando certa claffe di perfone ufava bevere il 
P u r i , cioè un A le  , in cui era flato in infufione 
l ’ affenzio , fi diceva comunemente , che quefto 
liquore era più inebbriante degli altri A le s . Im ­
propriamente fi riferifce quefto effetto alie parti 
volatili dell’ affenzio per le ragioni , eh’ io ho 
elpofte di fopra : ma io fono più difpoftó ad am­
mettere la dottrina generale di un poter narcoti­
c o ,  poiché io credo , fondato fopra parecchie con- 
fiderazioni, e particolarmente full’ iftoria della pol­
vere del Duca di Portlandia, che vi fia in tutti gli 
am a ri , quando fono impiegati in copia , una fa­
coltà di diftruggere la fenfibilità , e 1’ irritabilità 
del poter nervofo .

A l l ’ aflpnzio , come a tutti gli altri am ari, è 
fiata aferitta una virtù antelmintica ; e quefta fi 
è fuppofta effere più confiderabile nei femi di un 
certo affenzio , che in qualunque altro amaro : 
ma riguardo a ciò io di fopra ho detto quanto 
bafta nel trattare delle qualità generali degli ama­
l i  ( 1 1 8 ) ,

Abrbtanum „

Quefta pianta per effere una fpezie del medefr- 
® ° genere Artemtfia del Linneo , ha certamente 
le medefime v ir tù , che hanno le altre fpezie in 
quel genere comprefe, EfTa però contiene meno 
di amarezza , e più d’ aromatico ; e fe effa meri­
ta , come giudica il Profeffor Murray , di effere 
impiegata più di quello, che fia ftata , ciò fi de­
ve fare in riguardo alle fue parti aromatiche , e 
volatili j delle quali però le virtù particolari non

fo­
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fono, ancora ben determinate . Quefte qualità non 
di meno fomminiftrano una ragione probabile , 
perchè effa fia frequentemente impiegata , come
lo è comunemente , in fomenti ( 1 1 9 ) .

Vi erano altre volte due erbe fotto il titolo di 
Abrotanum nei noftri Cataloghi Farmaceutici colla 
non giufta diftinzione di ma s , e femina ; ma P 
ultima di quefte erbe è d’ un genere differente, e 
per tutti i conti inferiore in virtù , e perciò è al 
prefente omeffa nelle Farmacopee Briraniche , e 
nella maggior parte delle altre ( 1 2 0 ) .

Scosdium.

Quefta pianta ha un’ amarezza congiunta con 
alcune,parti vo latili;  ma neffuna di quefte quali­
tà è talmente confiderabile , che bafti a ritenerla 
nella pratica prefente . Effa fu per lo paffata 
molto celebrata , come un aleffifarmaco ; ma io 
giudico , che quefto Ila un termine , che non ha 
alcun lignificato chiaro , e determinato : e nella 
maggior parte de’ cafi, io penfo , che quefto po­
tere fia ftato immaginario , e non appoggiato ad 
alcuna chiara , e ben determinata efperienza ( 121 ) .

V i  fono due altre fpezie di Teucrtum Chamn- 
drys , e C hamepitys , che hanno per lo paffato 
avuto luogo ne’ noftri Cataloghi Farmaceutici ; ma 
effe fono al prefente omelie in quello d’ Edem- 
burgo : e febbene fuftìftano ancora in quello di 
Lon dra, ed in molte altre Farmacopee , io non 
credo , eh’ effe faranno richiamate nuovamente 
nella pratica , poiché le loro qualità , e come 
amari, e come aromatici , non fono punto confi- 
derabili. Effe fono ftate celebrate come antartri- 
tiche , e fanno parte delia polvere dei Duca di 
Portlandia 3 ma egli è manifefto , eh’ effe non co- 
ftituifeono la più potente o valevole parte di que­
fta compofìzione. Quando s’ impiegano fole , có­

me
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iiie alcune volte li è fatto , io riguardo ad .effe' 
farei le medefime rifleffioni , che "ho fatte riguar­
do alla polvere: del Duca di Portlandia , od altri 
rimedi propoli  contro lai gotta ( 122)  0

Àrìjlolochia.

Quale delle Ipezie comprefe in quefto generé 
fi deva preferire , io non poffo determinarlo ; e 
credo, che la differenza fra la rotonda, la lunga ,■ 
e la tenue non fia confiderabile , febbene l ’ ultima 
fembri effere al prefente preferita dai Collegi di 
Londra , e d’ Edemburgo . Efle fono tutte nota­
bilmente amare, ed hanno un’ acrimonia maggio­
re di qualunque altro degli amari comunemente 
impiegato. Il nome d’ àriftolochià fembra effere 
derivato dalla fuppofizione „• eh’ effa abbia una 
vi rt ù emmenagoga , ed in alcuni cafi di reten- 
zione di regole, e di clorofi l ’ ho trovata utile s 
come rimedio rifcaUante , e ftimolante ; ma in 
cali di foppreffione di regole io non ne ho offer­
vato alcun vantaggio : e la raccomandazione , che 
gi i  antichi ne hanno fatta , per promovere i lo- 
c h ; , facilitare il parto , e favorire la fortita delle 
feconde i e maliftìmo fondatas ed offre un notabile 
elempio delia loro imperfetta conofcenza ; ed uni 
elempio, che le foffe leguito , ci condurrebbe ad 
una pratica dannofa „■

L ariilolochia è ftata lungo tempo raccoman­
data come un rimedio per guarire la gotta . Effe 
coftituifce una confiderabile parte della polvere del 
Duca di Portlandia , ed è ftata fpeffo impiegata 
fola nella medefima maniera 5 che quefta polvere s 
amminiftrandola tutti i giorni per un tempo mol­
to lungo . Efia ha il medefimo potere di preve­
nire gli acceftì della gotta , e per 1’ ordinario col­
le medefime confeguenze ; della qual cofa fi ram­
memorano molti cafi da’ Medici di Germania. À

qùe-
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duetto propofito io citerò folàmente un patto de/ 
fu dòtto, ed efperi meritato W e r lh o ff ,  primo M e­
dico del pattato Re per 1’ Elettorato di Hanno- 
v e r . La citazione è prefa dalle fue Cautiones Me­
dicee pag. 346. delle fue Opere pubblicate da 
’W ichm an. Dopo d’ aver parlato del potere della 
dieta nella cura della gotta egli s’ efprime nella 
feguente maniera :

Si dista minus fufficiat, in declinatione , fed 
, Yenta longaque nimis, ad maturandam firman- 
5> damque integritatem, &  ad praecavendam re- 
”  verfionem nimis fubitam, veterum illa: anti- 
3 doti amarce tonica;, apud Sennertum , Schnei- 
”  derum de c ai un hi s , W altherum  in Ulva me- 
!, dica , colleftce , quas inter precipue Arifto- 

lochia: fpecies, rotunda , cava,  Ionga, &  cle- 
! matitis memorari merentur, experientiam mo- 
J’ derafarum laudum rettem reperiunt . Brunner, 

de pancr. iecund. pag. 143 , eleganter , ut fo- 
., let &  dittinfte, tinttur.a ( inquit ) illiu s anti- 
’j podagrica ex radice Arifìolochice longa , aut p il-  
, ,  lularum , aut pulverum amaricantium ufu per 
3, annum continuato , paroxyfmi podagrici in non- 
33 nullis mitigantur , in aliis penitus extinguun- 
3j tu r . Nimirum longo amaricantium u fu , acort 
ri flomachi emendato , refratto &  attemperato , 
„  frùBus exinde propullulantes fponte cadunt fua  . 
„  Sed &  nimio amaricantium horum ufu fermen- 
3, tura flomachi adeo debilitatum effe m em ini, ut 
3, nonnulli appetitimi am iferint, cibos non conco- 
r , xer in i, mortem bine p o tiu s , quam fanitatem  
„  accelerarint, malique &  infaufti remedii fa -  
„  vas dederint pcenas . Nempe fpiritus v i ni ,  fùl- 
„  phure amaricante faturatus , qui opio haud 
3, valde abfirriilis ett ( de cujus abufu pariter 
33 noxio , videatur idem Brunnerus ibidem , pag.
3, 80, feq. ) &  inflammans i n f u p e r , &  impenfe 
„  exficeans , haud fatis tutus ita continuato ufur
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videtur . Neque ideo illam ex vini fpiritu po* 
tulentam tin&uram feu infufionem, ufurpare 

„  prò eo fcopó aufim , quum , licet corrigat, &  
adverfus paroxyfmos roboret ipfum remedium 
arrrarum, ignea viciffim &  elaftica fpiritus vini 

”  indoles materiei augenda;, perturbando;, &  vi^ 
], fceribus incendendis apta e l i , ceteroqui etiam 

vino ipfo magis incongruens. V .  qu£ de noxa 
5 infufionis ejuimodi ex Ariftolochia longa ha- 
]} bent Ephem. curiof. novifs. A . 3 ,  pag. 6 2 ,  

feq. Ipfa vero pulverum amarorum cumulata 
„  affumptio , quamvis moderatiori, prò iufopla, 
53 &  indicanone, ufu tuta, ftomachum tandem 
„  abul'u gravat,  tonumque &  digeftionem arte 
„  nimis diu roborare affe&ando, naturarti tan- 
„  dem fuum rite agere vel prohibet, vel defue- 
„  fcere facit, vel etiam , incenfo ultra digeftio- 
,, nis vim appetitu, dista; erroribus accitis, in 
„  coftionis negotio fatifcere patitur. Atque haud 
„  f c i o , an perpetuo &  nutrititio quafi amara: 
„  medicina ufu , qua; in alimentum corpori nata 
„  haud videtur, alienior tandem ipfis fuccis no- 
„  (tris crafìs imprimi poflìt : licet id ncin fiat, li 
3, medice utaris, &  obtento fcopo omittas „  .

Sebbene non fia facile nè di (piegare uè di 
difendere tutti i ragionamenti in quefta lunga 
citazione, non di meno egli farebbe ftato impro­
prio d’ accorciarla , o di rimettere puramente all’ 
Opere di W e r lb o f f ,  ch’ io non fuppongo, che 
fieno per le mani di molti de’ miei lettori ; ed io 
fono nello fteffo tempo perfuafo, che ogni per- 
fona, che ha la più pictiola difpofizione d’ inter- 
nàrfi nella queftione rifguardante l ’ ufo degli ama­
ri nella gotta, troverà nel paffo citato di fopra 
qualche illuftrazione , e conferma di c iò ,  eh’ io ho 
innanzi efpofto fopra un tale argomento ( 1 2 3 ) *

Ser-
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Serpentario. Virgin tari a .

Io ho porto in quefto luogo quefta pianta, 
per effer effa una fpezie di ariftoiochia . Effa 
poffede molrifTimo le qualità proprie ad un tal 
genere ; ma per certi accidenti la ferpen Tria è 
fiata riguardata come molto differen e dalP ?Ure 
fpezie di ariftoiochia. La ferpentari.i è più ag­
gradevole delle altre ipezie, e per conto ..iil iuo 
fapore , e per conto del fuo odore , ed appunto 
dalle fue (enfibili qualità d’ amarezza, e c acri­
monia aromatica noi poffiamo fpiegare k  \ : t ; } 
che le fono Hate giuftamente afcrirte.

Entrambe quelle qualità la rendono a \ ’e;ti- 
c a , e potentemenre tonica; e perciò aita j' j c - 
correre alla gangrena. Le medefime qualità pof­
fono fpiegare ia virtù , che ha quefta pianta di 
fanare le febbri intermittenti , fpezialmente quan­
do fia unita colla chinachina, e cogli aftrin- 
g e n t i .

Colla fua acrimonia aromatica la ferpen'aria 
diviene un potente (limolante ; e perciò può ef­
fer utile eziandio in alcuni cafi di febbri conti­
nue: ma ficcome la cura sì delle febbri intermit­
tenti , che delle continue per mezzo de’ foli (li­
molanti è una pratica incerta e pericolofa , così 
nelle prime effa fi può dare con Sicurezza, fola- 
mente quando la fi unifce colia chinachina ; e 
nelle febbri continue effa deve effere adoperata 
con molta cautela. Si crede comunemente, che 
ia ferpentaria fia dotata di facoltà aleffifarmache, 
ma quelle facoltà tanto riguardo a ,qt*efla foilan^ 
za  , quanto riguardo a tutte le altre , che godo- 
j i o  limile riputazione , comprendono una nozione 
inefatta, fa l la , e foggetta a non pochi abufi, 
ficcome io (le(fo ho avuto occafione d̂’ offervare .

Tom. IV. G " II"-



98 P A R T .  l i .  C À P .  l ì .
Il potere (limolante della’ ferpentaria è fpecial* 
mente adattato nel Colo' (iato avanzato, e di 
fpoffamento del t ifo ; ed anche allora quefta fo­
ftanza farà più ficuramente ‘congiunta colla chi­
nachina , che impiegata in qualità folamente di 
(limolante. Queft’ è realmente l ’ incertezza nella 
fua amminiftrazione che fa ,■ eh’ effa a’ giorni no­
ftri non fia tanto impiegata in pratica , come lo 
era quaranta anni addietro ( 124) .

Cortex A ura n tiì.

Quefta foftanza per uny inavvertenza fu om- 
meffa nei noftro Catalogo , ma convien darne 
contezza in quefto luogo .

A ù r a n t i u m  , melarancia . Queft’ è una fpezie 
di citrus ( 1 2 5 ) ;  del qual genere effendo la me­
larancia , ed il limone le fpezie , che ci vengo­
no principalmente portate , fono preffochè le fo­
le ,  che da noi vengono ufate in medicina. l i  
frutto fomminiftra un acido g ra to , di cui faremo’ 
menzione in appreffo y ed ora dobbiamo parlar 
folamente della fcorza gialla del frutto fteffo. 
Quefta fcorza è giuftamente collocata fra gli ama­
r i ,  e fembra avere le virtù generali di quelli ; 
ma unitamente alla fua amarezza effa contiene 
una porzione confiderabilc di un olio volatile 
aromatico,, differentiffimo da ogni altro combina­
to cogli altri amari , eccettuato q u e llo , che fi 
trova nel limone. La combinazione di queft’ olio’ 
colla parte amara nella fcorza di melarancia, dà 
certamente a quefta foftanza virtù particolari „ 
che non fono però chiaramente determinate ; ed 
è cosa rara appreffo di n o i ,  che’ quefta fcorza 
fia impiegata fuorché nelle compofizioni cogli 
altri amari, ciocché c’ impedifee di diftinguere le 
file particolari virtù ( 1 2 Ó ) .

Una volta il frutto immaturo prima «he arri-
vaf-
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VSffé a contenere alcun f u g o ,  era impiegato nel­
le Spezierie fotto il tito lo  di A uranùa Curaffa- 
venfia ; ed in quefto ftato quefte fcorze poffedono 
Un’ amarezza più fo r t e , che quelle delle frutta 
mature * febbene non mi fèm brino effer tanto 
aromatiche come quefte ultime * Io  m olto dubi­
to fe il Collegio  d’ Edem burgo abbia procèduto 
Convenientemente nell'  ommettere la melarancia, 
di CuraffaO j che occupava Un luogo fie’ fuoi pre­
cedenti Cataloghi i .

Riguardo alle virtù della fcorza nel modo che 
prefentemerite viene impiegata , egli è probabilif-  
f im o , eh’ effa e colle fue parti amare * e colle 
aromàtiche j poffa effer particolarmente utile nel 
fiftorare il tòno dello ftomaco * quarido quefto 
ha ftato mólto ittdebolito ; ed io ho avuto occa- 
iìone di fare varie ò f fe rv a z io n i* che giuftifìcano 
quefta opinione : ma ciò non apparifee così fpef- 
l'o cóme dovrebbe > perchè noi im pieghiam o que- 
ftà foftanza quafi fempre fe c c a , ed in troppo 
picciola quantità ;  ili fatti noi là ufiatno fecca 
con una parte della fua foftanza bianca i che fi. 
fróvà eziandio nella feorzà di melarancia } e che 
è inèrte *

Sebbene io nori abbia fatta alcuna particolar5 ef- 
petienza fu quefto propofito j egli è baftantémen- 
te probabile, che la fcorza di melarancia impie­
gata f o l a , pòffa efler utile nel fanare Iè febbri 
intermittenti ; Egli però noii mi fembta ugual­
mente pfobabile * eh’ effa fia ftata mai utile nel 
moderare, od arredare 1’ ernorfagie utèfiùe ; aven­
dola io impiegata fopra 1’ autorità di altri j ma 
feiizà fucceffo : e ficcome là decozióne fatta fe­
condo la prelcrizione del Dottor W h y t t  f contie­
ne ancora molta amarezza , io giudico { eh’ effa 
iìa ftata piuttofto nociva ( 127 )*

Io farei qui menzione delle fcòrze di lim ofie, 
ficcome di un amaro ; ma quefte fcorze poffedono 

G  x me-
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meno una tal qualità , che quelle di melarancia ; 
e perciò fe fieno impiegate , come lo fono nell" 
infufum gent'tavz compojìtum, della Farmacopea 
di Londra, io pen fo , che ciò fia fui fondamento 
delle loro qualità aromatiche, piuttofto che ama­
re ( 128 ).

Fra gli amari io fono difpofto a menzionare 
le fpghe di melarancio, che fono (late ultima­
mente molto raccomandate nell’ epileflìa .

Di quelle però io ebbi poca opportunità di 
fare dell’ efperienze ; e le poche, che ne ho 
fatte, furono fenza l'ucceflo . Le qualità fenfibili 
di quefte foglie fono l’ a ma r o ,  e l ’ aromatico, 
ma I’ una , e l’ altra di quefte qualità, fono più 
deboli j che nella fcorza di melarancia , e non 
v ’ ha cofa in loro , che mi poffa addurre a fup- 
porvi alcuna fpecifica virtù ( 1 2 8 ) .

Arnica .

Siccome quefta pianta non è nativa d’ Inghil­
terra , e noi abbiamo trovata qualche difficoltà 
nel procurarcela da foreilieri Paefì, io non ho 
potuto fare fu quefto foggetto le mie  ̂ proprie 
of£.-r azioni , Attefo ciò io penfo , che 1’ inviare
i miei letrori agli Scrittori fu quello propofito , 
e fpezialmente alla differtazione pubblicata fu tal 
arpomeato dal Collin , fia cofa più ficura, che 
il°pre[enrare una compilazione, la quale dovreb­
be effere breve, e potrebbe elìer imperfetta ( 1 2 9 ) .

Cafcarilla .

Io fono ftato incerto fui pofto , che doveffi 
affegnare a quefta foftanza , fe cogli aromatici ,
o con 1 tonici ; e penlo , che l’ ultimo luogo le 
convenga meglio . Effa fi approftìma agli aroma­
tici per il fuo olio effenziale; ma la fua parte

ama-
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amara , che fi può eftrarre e coll’ acqua , e collo 
fpirito di v i no,  è la più confìderabile.

Effa fa introdotta in pratica ne.T ultimo feco­
l e ,  come un medicamento di gran valore nelle 
febbri sì continue , che intermittenti ; e gli Stah- 
liani appaffìonati per tutto c i ò , che fi può 10- 
ftituire alla corteccia del Perù , contro cui fi fo­
no con tanto impegno dichiarati, adottarono la 
cafcarilla, la impiegarono molto in pratica , e 
produffero molte teftimonianze della fua effica­
cia -, ma quefte teftimonianze non fono ftate con­
fermate da altri Pratici pofteriori ; e particolar­
mente in quefto Paefe noi abbiamo trovato , eh 
efl'a coftituifce un deboliffìmo fuccedaneo della 
chinachina . Sergio a quefto propofito dice : 
„  Aft fatendum illam in ipfis febribus parurn 
, ,  tacere, neque tertianis vernalibus certo mede- 

ri „  . La noftra efperienza in quefto Paefe cor- 
rifponde a tale offervazione ; ed in parecchie pro­
ve , che fe ne fono fatte , effa non è punto riu- 
feita. Ciò che Sergio aggiunge al citato paffo , 
„  fed in hemoptyfi fepe prodeft „ ,  non è con­
fermato dalla noftra efperienza ; ed in ogni fpe­
zie d’ emorragia, la cafcarilla fembra effere piut- 
tofto n o c iv a , come fi può ben attendere dalla 
fue qualità a omat'ka , ed amara, mentre effa in 
neffuna occafione moftra un poter aftringente. Si 
può accordarle una facoltà tonica, e ftomachicaj 
ma anche per quefto conto le virtù di effa non 
fono nè Angolari, nè confiderabili : e non vi è 
alcun giufto fondamento per credere, ciocché i 
Medici di Germania hanno fuppofto' in di lei 
favore ( 130 ) .

Cortsx Ptrii'vìanus ( 131 ) .

<>ueft’ è uno de’ più tìonfìderabili articoli della 
Materia Medica; e per effere la foftanza la più 

G  s



102 P A R T .  I I .  C A P .  I I .  
frequentemente u fata , effa fpeffiffimo è fiata il 
foggetto di varj ferirti, e di molte difpute. R i­
guardo a molte delle fue virtù vi è una qualche 
generai concordia fra i Pratici ; ma quefta con­
cordia non è universale , ed ancora fuflìflono 
molte queftioni riguardo alle circoftanze, ed alla 
m aniera, ond’ effa deve effere amminiftrata.

Su molti di quefti punti io devo qui prefenta- 
ie  la mia opinione : la quale io efporrò coeren­
temente ai principj , che io ho di già piantati , 
e fecondo c iò ,  che mi pare effer confermato da 
u n ’ attenta, e fpeffo ripetuta efperienza. Iô  ho 
avverfione alle controverfie , e perciò non m’ in­
ternerò in alcuna, e particolarmente riguardo a 
molte , che fu quefto foggetto fono ftate prodot­
te da Scrittori f r iv o l i .

Io pongo per fondamento di tutta la mia dot­
trina , elle la corteccia del Perù ( la quale al 
pari desìi altri Scrittori , io chiamerò comune­
mente cql. femplice nome di corteccia ) ,  fia una 
foftanza, in cui fieno congiunte le qualità di 
amaro , e di aftringente . Quefte qualità fono ba, 
ftantemente manifefte , e fembrano eflere umver- 
falmente accordate . V i  può eziandio effere qual­
che poco di qualità aromatica; ma quefta certa­
mente non è confiderabile, ed io non ne parlerò
d’ avvantaggio » .

Per effer una foftanza , W cui 1 amaro e con­
giunto coll’ aftringente , io confiderò la corteccia 
come un tonico potente. Siccome noi abbiamo 
moftrato di fopra , che quefte qualità nel loro 
ftato feparato offrono dei medicamenti to n ic i ,  
così fi accorderà facilmente, che unite inficine 
poffano fomminiftrare un tonico ancor più effi­
cace • e fu quefto fondamento noi ora pallere­
mo a confidente gli effetti , e le virtù della 
c o r t e c c i a ,  che fi offervano in varj cafi di ma­

lattia ( 1 3 2 ) .
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P r i m i e r a m e n t e  noi parleremo dell’ operazione 

i\  quefta foftanza fullo ftomaco. In molti cali ,
i fintomi di difpepfia manifeftamente provengono 
da una perdita di tono nelle fibre mufcoiari 
dello ftomaco : ed in tali cau la corteccia è co­
me eli  altri am ari.,un  r im e d io ,  anzi uno de pia 
efficaci. Neffuno dub ita ,  eh’ effa non fia un to- 
nico riguardo allo ftomaco ; ed egli e ugua.dien­
te noto, che lo ftato dello ftomaco fi comunica 
prontamente al refto del fiftema. Ciò però non 
è in neffuna circòftanza più rimarcabile, quanto 
nella cura delle febbri intermittenti. Che la cor­
teccia in quefto calo operi in virtù d un poter 
tonico efercitato fullo ftomaco , io ho procurato 
di fpiegarlo ne’ miei Elem enti d i M edicina Prati­
ca ; ed io non ho ancora incontrato nulla in al­
cuno fcritto , che m i  poffa far dubitare della ve­
rità della mia dottrina ( 1 3 5 ) .  Quefta dottrina 
per verità può avere le fue imperfezioni, e può 
non fufficientemente fpiegare tutta quella varietà 
di fenomeni , che può occorrere in un fiftema 
così diverfificato, e com plicato, come è quello 
del corpo umano ; ma nel produrre una qualche 
generale dottrina convien cominciare dal procu­
rar , eh' effa fia adattata al più generale , ed ordina­
rio corfo òji fenomeni. Ciò io mi lufingo tro- 
varfi nella mia dottrina riguardo alle febbri, e 
riguardo all’ operazione delia corteccia nella cura 
delle intermittenti, nè io mi addurrò a penfare, 
eh’ effa debba precipitare, perciocché non fpiega 
chiaramente tutte quelle irregolarità, che poffono 
accadere nel corfo delle febbri e nell’ ufo della 
corteccia ; e fpecialmente quelle indicate dall’ im ­
perfetta vifta di alcuni Pratici poco guardinghi 
lulle molte fallacie , alle quali , quafi ogni ol- 
fervazione fu tali foggetti, è efpofta.

Noi perciò fi fondiamo fulla fuppofizione, chs 
la cortaccia poffeda un poter ton ico , e che 1’ a- 
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zione di quello potere nello ftomaco (pieghi fu(~ 
ilcientemenfe la fua operazione nel prevenire la 
ricorrenza dei paro/filmi delle febbri intermitten'- '̂ 
ti : poiché io non vedo alcun fondamento per ri­
ferire ciò ad alcun mifteriófo, ed inefplicabile 
potere fpecifico : il quale però alcuni Scrittori 
fembrano ancora difpofti a ritenere. Io tengo 
come un fatto già ftabiiiro, che e gli aftringen­
t i ,  e gli amari nel loro ftato femplice, e fepa- 
ra to , fièno fpeffo fiati fuffìcienti a prevenire la 
ricorrenza de’ paroffifmi delle febbri intermitten­
t i ;  e eh’ effì producano più certamente un tal 
effetto , quando fono combinati infieme. Io ten­
go entrambi quefti fatti non folàmente dalla te- 
ftimonianza degli Autori i più accreditati, ma 
da particolari efperimenti fatti da me fteffo fa 
quefto propofito. E  febbene io ammetteffì cioc­
ché è ftato frequentemente afferito fu quefto fog- 
g e t to , che tali rimedj fono frequentemente S u f ­
ficienti , io confedererei quefto come un frivolo 
argomento , mentre un grado differente di potere 
non può attaccare la queftione generale, rifguar- 
dante la natura di quefto potere. Neffuno certa­
mente fofterrà, che la corteccia pallida fia inca1- 
pace di fanare le febbri , perciocché non è cosi- 
efficace come la corteccia roffa (134)^ .

Avendo per tanto ftabilita la natura, e l ’ ope 
razione di quefto rimedio , noi paffìamo a confi­
dente le varie queft ióni , che fono inforte r i ­
guardo al fuo ufo nelle febbri intermittenti. EgH 
farebbe al prefente fuperfluo ii confiderare le 
obbiezioni , che furono per lo paffato fatte alt’ 
ufo di effa in generale ( 1 3 5 ) .  Sebbene quefte ob­
biezioni abbiano avuto per lungo tempo qualche 
pefo riguardo ad alcuni Pratici fra i più eminen­
t i ,  egli fi deve prefu mere , che al prefente noti 
vi refti più alcun dubbio , e difficoltà di tal for­
ra ; e mentre fi conviene, che quefto lìa un fi»

cu-
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eilriflìmo , ed efficaciffimo rimedio , le fole que- 
ftioni, che reftano rifpetto ad effo, fono, in 
quali circoftanze effo poffa effere più convenien­
temente ulato.

La prima queftione,che fi prefenta , è in qual 
tempo nel corfo della malattia la corteccia poffa 
effer* data più Sicuramente? La regola del Dottor 
Eoerhaave per amminiftrare la corteccia era , 
„  cum morbus jam aliquo tempore duravit „  
ed il fuo Commentatore fi dà un gran penfiero 
per inculcare la convenienza di queftà regola ge­
nerale ( 1 3 6 ) .  In ciò per verità entrambi fe- 
guono il Dottor Sydenham; ma e Sydenham , e 
Van-Swieten confettano, che vi poffono effer dell’ 
eccezioni alla regola generale: ficcome quando 
un’ intermittente attacca delle perfone affette da 
gran debolezza , o quando per efempio i parof- 
fifmi fono accompagnati da fintomi perniciofì : 
ed in tali cafi tutti i Pratici certamente coglie­
ranno la prima occafioné, che potranno avere di 
efibir la corteccia ( 1 3 7 ) .

Quefto però non rifguarda la queftione genera­
le rifpetto alle intermittenti > in cui non predo­
mina debolezza, e quando i paroflìfmi non fono 
accompagnati da alcun fintoma pernieiofo, od 
anche ftraordinario. In tali cafi refta ancora la 
queftione, fe la corteccia fi poffa amminiftrare 
fenza afpettare alcuna ripetizione di paroffìfmi ? 
Ed io fono perfuafo, che per la maggior parte 
ciò fi poffa fa r e . La confiderazione del Dottor 
Sydenham nel paffo ( 1 3 8 )  „  fermentationis nifu 
„  defpumante fembra effere affolutamente fen­
za fondamento : ed io non poffo nè comprende­
re , che vi fia alcuna materia morbofa da effer 
evacuata durante il paroffifmo, nè che la cortec­
cia poffa produrre alcun male col fopprimere al­
cuna naturale efcrezione , ficcome gli Stahliani han­

no
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aio comunemente fuppofto. M i pare perciò, eh® 
J.a corteccia fi poffa dare molto per tempo nel 
corfo delia malattia (  139) .

Quefta queftione generale però ne involge un’ 
a ltra, cioè fe la corteccia fi poffa dare fenza una 
certa preparazione del corp o} che poffa renderlo 
atto a ricevere la corteccia con maggior Sicurez­
za ? Riguardo a c iò ,  ficcome noi fupponiamo 
senza efitanza, che la corteccia data in quantità 
moderata,non fia Soggetta a difturbare le natura­
li funzioni dell’ animale economia; così fe tutte 
quefte fieno jn uno ftato d’ integrità, noi non 
polliamo comprendere, che fia neceffaria ai cor­
po alcuna preparazione per difporlo a ricevere 
quefto rimedio. Si dovrà folamente offervare, 
che per render Io ftomaco più atto a ricevere la 
quantità di corteccia, che può effer neceffaria, 
egli può effer conveniente con un blando vomi­
torio liberarlo da ogni accidentale indigeftione, 
ed eccitare la fua attiv ità ,  prima d’ introdurvi la 
corteccia,

In un altro cafo eziandio , quando dalle cir 
coftanze della Stagione, e da certe apparenze v* 
è ragione per fofpettare una qualche ridondanza 
di bile, egli può effer conveniente d’ evacuarla 
per mezzo d ’ un leggiero purgante . Queft’ è la 
fpiegazione da darfi alla comune opinione della 
necefOtà di nettare le prime vie prima di dar la 
corteccia ; ma io devo pregare, che mi fia per- 
meffo di afferire , che una tale preparazione non 
è fempre neceffaria ; e che fe lo ftato urgente 
della malattia domandi un’ immediata efibizione 
della corteccia, egli può fpeffo effer pericolofo
il perdere il tempo fulla fuppofta neceffità di 
nettare preventivamente le prime vie ; od alme­
no quando ciò fia ftato fa tto , egli farà fempre 
accordabile, ed anche doverofo il porre un fine

al
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»l corfo della malattia per mezzo dell’ ufo dell* 
corteccia , fenza attendere altre ripetizioni di p?- 
j-o/fifmo ( 140 ) ,

Sebbene quando non vi è alcuna debolezza nell’ 
ammalato, nè alcun fintoma perniciofo , che ac­
compagni i parolìifmi, 1’ efibizione della cortec­
cia , in grazia dell’ opinione popolare, o dei pre­
giudizi m edici, polla alcune volte effer dilazio­
nata ; non di meno fe i parodimi fembrino anti­
cipare i loro periodi, e più ancora fe la loro 
durazione vada aumentandoli, eila farà fempre 
cofa prudente l ’ arrecare il loro corfo con una 
immediata efibizione della corteccia ,

Vi poflono effere però ancora alcune eccezioni 
a quella dottrina generale ; non folàmente quan­
do vi fono fegni della prefenza d’ una infiamma­
zione interna , ma eziandio quando vi fono fe­
gni di una diateli infiammatoria generale nel fi- 
Itema . Quella io credo effere fempre aggravata 
dal poter tonico della corteccia; ed in tali cali 
può in confeguenza la corteccia non folàmente 
effer nociva,  ma ,  ficcome io fo per efperienza, 
farà inefficace; finché per mezzo della fleboto­
mia, ed altri antiflogiftici mezzi non fia rimof- 
l a ,  o molto indebolita la diateli infiammatoria. 
Quell:’ è la fpiegazione dell’ aforifmo 762 di 
Boerhaave: „H in c  venie fefiio nocet per fe fem- 
» Pe^3 prodelì aljas c a l u, ut  &  tenuis exaftaque 
„  d i e t a ( 1 4 1 ) .  Egli è fpeciaimente nelle feb­
bri intermittenti di primavera , che s’ incontra 
una diateli flogiflica, e che perciò per quefte, 
ed altre confiderazioni 1’ efibizione della corteccia 
può efler in tali febbri più Acutamente dilazio­
nata ; ma convien fempre confeffare, che anche 
in quefte febbri effa può effer fomminiftrata fpef­
fo molto per tempo ( 1 42) .

Vi è un’ altra confiderazione, che gli Scrittori 
pratici hanno accennata, come una ragione pej

ftar
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fìar lontano dall’ aio della corteccia; ed è quan- 
do vi fono fegni obftru&i admodum hujus ilHufve 
vifceris .

Che non vi poffano effere dei cafi di tal natu­
ra ,  che interdicano l ’ ufo della corteccia., io non 
ho badante efperienza per determinarlo ; ma io 
fono ben perfuafo , ch’ ella farebbe cofa molto 
pericolofa 1’ ammettere alcuna generale regola fu 
quefto propofito . Io fono convinto , che nello 
ftadio freddo delle febbri fi formano delle accu­
mulazioni di fangue nel fegato , e nella milza ; 
che tali accumulazioni fono aumentate da ogni 
ripetizione di uno ftadio freddo , e confeguente- 
mente dalla ripetizione dei parofiifmi ; ed io pen­
fo perciò effer cofa manifefta , che anche le con- 
fiderabili oflruzioni de’ vifceri , quando non fieno 
accompagnate da infiammazione , non devano im ­
pedire di apprettare la corteccia in tal quan­
tità , onde poter prevenire il ritorno dei parof- 
fii'mi ( 14 5 ) .

Molto più io fono di ciò perfuafo , perchè 
non poffo comprendere in qual maniera la cor­
teccia poffa aggravare 1’ oftruzione. La fua azio­
ne come un aflringente è pochiftìmo confiderai- 
le , ed è pienamente contrabbilanciata dalla fua 
amarezza, la quale la maggior parte dei Fili­
ci , fuppongono effer dotata di un poter r iv i ­
v e n t e , ed aperiente ( 1 4 4 )  . Io ho avuto parec­
chie accattoni di far delle offervazioni fu- tal que­
ftione , mentre mi occorfero de’ cafi di perfone , 
che effendo fiate frequentemente travagliate da 
febbri intermittenti , erano loro reftati dei tumo­
r i ,  e degl’ indurimenti negl’ ippocondrj , e le quali 
effendo in tale ftato, ricadero nella febbre inter­
mittente. In tali cafi io ho francamente ufata la 
corteccia, nè ho mai trovato , eh’ effa accrefcef- 
fe 1’ affezione del fegato , o della milza : ed iti 
altri limili cafi io ho collantemente offervato, che

il
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il non dare la corteccia , ed il permettere perciò 
la ripetizione de’ paroflìfmi cagionarono de’ difor- 
d in i, che frequentemente divennero fatali ( 1 4 5 ) .

Quando fu tali confiderazioni fi ha determinato 
di dare la corteccia , la queftione che viene ap­
pretto è , in qual tempo di tutto il periodo d’ un 
accetto comporto d’ intermirtione, e di paroffifmo, 
fi debba più convenientemente efibir la corteccia? 
Riguardo a c iò ,  io credo, che quando 1’ ulo del­
la. corteccia fu per la prima volta introdotto , fe 
ne ufarte dare una . gran dofe un poco prima del 
tempo , che fi afpettava 1’ accertìone ; e 1’ efficacia 
di qu'erta pratica ha dato occafione a molti d’ im ­
maginare , che la corteccia impiegata da que’ pri­
mi Pratici fotte di una qualità fuperiore a quella 
che s’ impiegò comunemente in appreflo . Noi 
però non portiamo trovare altronde alcuna prova 
di quefta fuperiorità della fcorza allora impiega­
ta ; ed egli è certo , che la medefima corteccia 
pallida , la quale è ftata comunemente di poi im­
piegata , e data nella medefima quantità, ed al 
medefimo tempo del periodo , ha prefentato fpel- 
fiflìmo i medefimi effetti . Alcuni Pratici emi­
nenti fi fono nel feguito opporti a quefto meto­
do ; ma io fono perfuafo , eh’ eglino in ciò fieno 
ftati guidati piuttofto dalla teoria , che dall’ of- 
fervazione.

Sebbene io non infilzerei rigorofamente , che fi 
eleva dare una loia dofe poco prima del tempo 
dell’ accertìone , non di meno io fono grandemen­
te perfuafo , che la corteccia data più da vieino 
ad un tal tem po, avrà un effetto più certo. Per 
ifpiegare quefta non comunemente intefa verità , 
convien notare , che gli effetti della corteccia fui 
corpo umano non lono durevoliffimi . lo ho avu­
to occafione di offervare , che una confiderabile 
quantità di corteccia apprertata non fu (ufficien­
te per impedire una recidiva pochi giorni dopo .

Io
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ì o  ho fimilmente conofciuto , che nelle febbri 
quartane un’ abbondante copia di corteccia datS 
ne! primo giorno deli’ iiitermiffione non fu così 
efficace per prevenir il ritorno della malattia * 
come una più picciola quantità data nei fecondo 
giorno i Nelle tergane, quando una certa quanti­
tà di corteccia è neceffaria per impedire il ritor­
no del paroffifmo, noi abbiamo trovato , che fe- 
guendo la pratica di Sydenham , ed aftenendoei 
in confeguenza dalPenbizione della corteccia al­
cune ore prima dell’ acceffione f effa fpeffo noti 
aveva prodotto il ricercato effetto, febbene fe ne‘ 
foffe apprettata una gran copia ; mentre d’ altra 
parte una minor quantità data in un tempo più 
vicino all7 acceffo aveva più certamente corrifpa- 
ftó al propofito . In molti cafi , ne’ quali-, 1’ accef- 
fo fuccedevai nella mattina ,- io ho offervàto , che 
Un’ abbondante copia di corteccia- data il giorntì 
innanzi , fe non le ne continuava 1’ ufo durante 
la notte , fpeffo noti produceva 1’ effetto ,- mentre 
una più picciola quantità data durante la notte # 
e nella mattina più certamente riufeiva ; ed ogni 
qual voìta io mi fono abbattuto ili terzane' , di 
cui gli accetti fuccedevano al mezzo dì * o al 
dopo pranzo, io ho creduto inutile dì tormentare' 
i  miei ammalati nel primo giorno dell’ intermif- 
Jfione avendo fempre conofciuto , che una più 
picciola quantità data il giornot appreffo alla mat­
tina a buon’ ora , od avanti il mezzo giorno, era 
più efficace , in quanto che era prefa più vicini 
all ’ acceffione.

Da tutte quefte ottervazioni io fono perfuafo,' 
che il dare un’ abbondante dofe di corteccia im­
mediatamente avanti dell’ acceffione , fia la pratica 
ia più conveniente: ma ficcome quefta dofe con­
viene , che non Ila minore di due dramme, qua'ti- 
ido fi ufa la corteccia pallida f così vi fono alcuni 
fiomachif che non foffriranno quefta quantità, nè

King
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iiiià maggiore che vi foffe neceffaria . Egli è  
perciò comunemente conveniente di dare le più 
picciole d o f i , ma di darle di ora in ora , per al­
cune ore prima del tempo dell’ acceffione ( 14<5 ) .

Io non ho avute molte occafioni di medicar 
delle febbri intermittenti 5 dopo che l ’ ufo della 
corteccia roffà divenne comune j ina ficcome io 
fono ben perfuafo della maggior5 efficacia di que­
fta fpezie  ̂ o varietà' di corteccia , io penfo , che 
P ufo di effa favorirà particolarmente la pratica , 
che noi abbiamo raccomandata di dare una do­
vuta quantità di corteccia, quanto più vicino che 
è  poffibile al terflpo dell’ acceffione .•

Avendo efpofto tutto ciò che fembra effer ne~ 
ceftario riguardo all’ ufo della corteccia nelle in- 
ter mittenti noi paffiamo ad efporre ciò , che è 
ugualmente u ti le , e neceffario nelle febbri remit­
tenti . Quefte fono ftate confiderate dai Nofologi- 
fti ficcome di un ordine differente d a l le . inter­
mittenti j  m a, a mio giudizio s molta impropria­
mente = Effe provengono dalla medefima caufa ; 
cioè dagli effuvj paludofi ; effe dominano nelle 
medefime ftagioni ; ed è ordinaria tanto alle in­
termittenti j  che alle remittenti di paffare fcam- 
bievolmente le une nella forma delle a ltre.  Effe 
moftrano perciò la più ftretta affinità , e ftabili- 
fcono una forte prefunzione s- baftantemente con­
fermata dall’ efperienze, ch’ effe poffano effere cu­
rate collo fteffo rimedio ( 1 4 7 ) . '

La foia difficoltà di ammetter c iò ,  fu P opinio­
ne $ che dominò da principia riguardo alP ufo 
della corteccia ; vale a dire s eh’ effa non fi deb­
ba dare' durante il tempo dei paroffìfmi s e per-* 
ciò giammai in quelle febbri , che non hanno in- 
termiffione . Io credo , che quefta opinione foffe 
in pieno ben' fondata , e conveniente riguardo a È 
paroffìfmi delle genuine intermittenti ; ma non 
effendofi trovato alcun altro rimedio per le re-
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mittenti, la confiderazione dell’ analogia Ìndu e 1 
Pratici ad impiegare la corteccia anche in *ue 
E  , mal grado le altrui opinioni, Morton , e Tor­
ti ftabil-irono quefta pratica , e da lungo tempo 
non v ’ è alcun dubbio della Tua convenienza. 
Dobbiamo folamente aggiungere , che febbene io 
non poffa afferire rigorofamente, che Ja corteccia 
non fi poffa ficuramenre dare durante 1’ efacerba- 
z io n e , o lo ftadio caldo delle febbri , io foftengo 
però , colia maggior parte dei Pratici , che fi de­
ve  fcegliere fpecialmente il tempo della remiffio- 
n e; e fecondo che fi conolce , che quefto trmpo 
è più lungo o più corto , le dofi della corteccia 
devono effere quanto più copiofe potrà tollerarle
Io ftomaco dell’ ammalato , per modo che ne pof­
fa prendere la dovuta quantità durante il tempo 
della remiffione ( 148 ) .

Tale può effere i ’ ufo della corteccia nelle feb­
bri propriamente , ed evidentemente remittenti ; 
ma l’ ufo di effa è ftato eftefo eziandio, fopra tut­
to ultimamente, alle febbri continue ( 1 4 9 )  : fo­
pra di che fi può ancora iftituire una queliione , 
in quali fpezie , od in quali circoftanze di tali 
febbri la corteccia poffa' effere convenientemente 
impiegata ? A  quefta queftione noi procuraremo 
di rifpondere nella maniera migliore , che noi 
potrem o.

Quando le febbri intermittenti fi fieno cangiate 
in remittenti , e quefte fieno divenute di una for­
ma molto continua , ovvero quando o quefta lo­
ro trafmutazione è ftata manifefta ;  oppure dal 
l u o g o ,  ove abita J’ ammalato , dalia ftagione dell’ 
anno , o dalla natura dell’ epidemia predominante 
fi abbia ragione di concludere, che una tal febbre 
fia proveniente dai medefimi effluvj paludofi, che 
producono le febbri intermittenti , o remittenti 
nella loro forma ordinaria, in tal calo le febbri , 
che che poffano fembra re continue nella loro for- 
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ma , fi poffono fempre confiderai di natura in­
termittente , e trattare per mezzo della corteccia  
nella medefima maniera , che noi abbiamo mo- 
ffrato poterfi procedere nelle febbri remittenti di 
una remiffìo^ie poco didima . Sono però real­
mente rariffìme le febbri continue di tal natura , 
che effendo diligentemente offervate non moftrino 
qualche remiffione , e non fomminiftrino perciò 
un’ opportuna occafione d’ ifìituire per conto del­
ia loro forma continua una queftione full’ ufo 
della corteccia .

Una tale queftione però s’ incontra rifpetto al­
le febbri continue d’ un’ altra fpezie .  Vi è una 
febbre comunemente occafìonata dal freddo, ma 
forfè eziandio^ da altre caufe > alla quale noi ab- 
Biamo dato il nome di Synocha ( 1 5 0 ) 3  e la 
quale da’ fuoi fintomi noi giudichiamo effere fem­
pre accompagnata da un grado confiderabile di 
diateli flogiftica . In tali febbri, coerentemente 
alla noftra opinione lui poter tonico della cortec­
cia , noi fofteniamo, eh’ effa non fi può giufta- 
menre , o fìcuramente ufare . Ed oltracciò ficco- 
me la medefima fpezie di febbre accompagna 
tutte le genuine phlégmafia, cioè la pyrexia con­
giunta con l ’ infiammazione topica; così la cor­
teccia non è in alcuna di quefte ammiffibile . A l ­
cuni Scrittori per verità fanno menzione de’ fuoi 
falutàri effetti in var; cafi d’ infiammazione pul- 
monica, e tali effetti poffono forfè occorrere ; 
ma io non ho mai offervato, che la corteccia 
foffe fìcuramente ufata in alcuna tale affezione 
infiammatoria , fuorché quando queft’ affezione 
non era la malattia primaria, e folamente quan­
do effa era accidentalmente combinata con una 
febbre intermittente, putrida , o nèrvofa ( 1 5 1 ) .
, . e poffano avere limili combinazioni egli 
e ben noto ; e febbene vi poffa effere prefente 
qualche grado di diateli flogiftica, e\ja non può 
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èffere in tal grado , onde, offrire la principale in­
dicazione nella cura della malattia: per il che 
in tali cafi la corteccia può effere- impiegata co­
me adattata all’ indicazione principale ( 1 5 2 ) .

In un cafo di una malattia infiammatoria Is 
corteccia è Hata confiderata come uh rimedio in­
certo ; e queft’ è il cafo del reumatifmo acuto . 
Siccome io confiderò quefta malattia come fpe- 
cialmente confidente in una diateli flogillica , co­
sì penfo, che' la corteccia fia affolutàmente in­
conveniente; ed io l ’ ho trovata manifeflamente 
nociva , fpecialmente quando il male è nel fuo 
principio j e nel fuo fiato veramente infiamma­
torio .

M a egli è poffìbile, che dopo che il reuma- 
tifmo ha continuato per qualche tempo , e fpe­
cialmente dopo 1’ ufo dei rimedj antiflogifiici, e 
fudoriferi, lo fiato infiammatorio fia domato , e 
la malattia in confegùenza ammetta delle conlì- 
derabili remiffìoni, e divenga periodica „ La cor­
teccia in. tali cafi può divenire un rimedio con­
veniente , ed io 1’ ho alcune volte trovata' tale ; 
ma effa ricerca qualche cautela: poiché in alcu­
ne occafióni, dove fi aveva anche evidente una 
remi filone , e dove quella remiffìone appariva 
particolarmente per mezzo d’ un copiofo fedimen- 
to nell’ orina della mattina, io ho efibita la cor­
teccia con un cattivo effetto 5 effendo che 1’ efacer- 
bazioni divennero più violente, e le remiffìoni 
meno confiderabili, per modo onde effer obbli­
gato a ricorrer di nuovo ai rimed; antiflogifti- 
c i , e fudoriferi „

In un altro cafo di reumatifmo acuto la cor­
teccia può divenire un rimedio j e quell’ é quan­
do if reumatifmo è combinato con una febbre 
intermittente, e che ne fa parte, ciocché può 
fuccedere alcune volte ed al reumatifmo acuto, 
e ad altre fiegmafie -Quando ciò avvenga, fi deve

tene-^j
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tenere la medefima regola, che fi è già detto
convenire in tali cafi ( 153 ) * ■

Io non conofco altri cafi di reumatilmo acu­
to , in cui la corteccia poffa impiegarli ; ma vi 
fono certe circoftanze del corpo umano, in cui 
poffono occorrere i dolori alle giunture limili a 
quelli del reumatifmo ; ed in cui la corteccia fia 
forfè, utile. Non di m eno,fecondo la conofcenza 
che ho di tali cafi, effi fono fenza alcuna dia­
teli flogiftica, e perciò non fono propriamente 
ùn reumatifmo acuto ; M i è accaduto alcune vol­
te di yedere delle donne ifteriche tormentate da 
d o lo ri , è tumori nelle giuntare , i quali affomi- 
gliavano per modo al reumatifmo, ch’ io ho cre­
duto neceffario tentar la flebotomia ; ma febbene
il fangue foffe cavato nella maniera la più con­
veniente per moftrare una crolla infiammatoria j 
non di meno non vi fi offervò alcuna crofla 
l im ile , e perciò tali cafi non efcludono 1’ ufo 
della corteccia ( 1 5 4 ) ;  .

La queffiòne riguardante T u fo  della corteccia, 
nelle febbri infiammatorie non prefenta molta 
difficoltà ;  ma vi è un’ altra fpezie di febbri con­
tinue , in cui una limile queftione riefee inolio 
più imbarazzante. Quefi’ è la febbre proveniente 
da un contagio prodotto da un certo flato degli 
èffluvj umani. Queft’ è. quella febbre; eh’ io ho 
xiòminarà T y p h u s , e che fempre apparifee fotto 
una forma continuatiffima ; Elia è comuniffima: 
mente accompagnata da fintomi di putrefeenia 
he’ fluidi; e fempre, in qualche parte del fuò 
c o rfo , da fintomi di una debolezza generale nel 
fiftema ; Nel primo cafo tali febbri fono chia­
mate p u tr id e, e nell’ ultimo nervofe ( 1 5 5 ) .

Egli è appunto in una tal febbre, che inforge 
ùhà queftione diffìcile riguardo all’ ufo della cor­
téccia ; lai quale confiderata , e come tonica , é 
Some «uuifettiea fembrarebbe ben adattata' ad en­

f i  t  tram-
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tramW i cafi . M a  nell’ efame d’ una tal queftiet- 
ne fi deve offervare, che le febbri e putride, e 
nervofe poflono effer combinare , fpecialmente 
nel loro principio, con una djatefi . fiogiftica nel 
fiftema. ó r  , ficcome ho già detto di fopra, io. 
penfo , che la corteccia fia incompatibile con un 
tale flato; e perciò giudico elfer erta fempre in­
conveniente nel principio di quella fpezie di feb­
b r e ,  che nella mia Nofologia ho nominata Syno- 
chus ( 1 5 6 ) .  Io non pollo punto convenire con 
certi Aurori , i quali foftengono,, che nelle feb­
bri , di cui abbiamo parlato , lubito che fi fieno 
nettate le prime vie con un emetico, o con un 
purgante , fi poffa immediatamente impiegare 
la corteccia, e confidare interamente ad effa la 
cura della m alattia. Io ho frequentemente of- 
fervate le perniciole confeguenze di una tal 
pratica , coll’ aggravare Io flato infiammatorio 
del fiftema , e col determinare delle infiam­
mazioni locali , e fatali al cervello , ed a’ pol­
moni .

Egli è forfè poffìbile , che un tifò  di natura 
n e rv òfa , o putrida polla non effer combinato 
con alcuna , o con molta diateli infiammatoria ; 
e quando nello fteffo tempo i fintomi di debo­
lezza , e putrefcenza non folamente fono confide- 
rabili, ma eziandio apparirono per te m p o ,  io 
accorderei, che la corteccia foffe impiegata pre- 
ftiffimo nei ccrfo della malattia. Un tal cafo pe­
rò io credo effere aliai raro ; e le mie offerva- 
7,ioni m’ inducono a giudicare, che nel principio 
di tutte ie febbri putride, e ,  per la teftimonian- 
za di varj A utori,anche nella pefte lleffa ( 1 5 7 ) ,  
alcune volte or più, or meno,fi abbia una diateli 
infiammatoria. Noi offerviamo comunemente una 
tal cofa nella prima lettimana deile nollre febbri 
epidemiche ; e perciò egli è di rado cofa ficura 
l ’ ufare la corteccia durante un tal periodo . Noi

co-
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'comunemente offerviamo, che i  fintomi , che in­
dicano l’ ufo della corteccia, non apparifconci pri­
ma della feconda fertimana ; ed anche allora la 
corteccia non può effere fìcuramente apprefiata , 
finché i fintomi di debolezza , e purrefceriza non 
fi rendano baflantemente chiari, e diilinti. Quan­
do però i fintomi di putrefcenza fi mollrano 
molto per tempo in un certo grado, farà fempre 
lodabile l’ ufo della corteccia; e febbene non ap- 
parifca neffun fituoma manifeflo d: putrefcenza, 
la corteccia farà ugualmente opportuna nella f e ­
conda fettimana delle febbri nervofe , quando i 
fìntomi di debolezza fono in qualche modo con- 
fiderabili, e quando nello ftefìo tempo il fiftema 
è liberifiìmo da ogni apparenza di uno flato in­
fiammatorio . In fomma , noi apertamente giudi­
chiamo , che quando fi poffa flabilire, che le feb­
bri fieno interamente di natura putrida , o ner- 
v o fa , il vino , e la. corteccia fono i rimedj , che 
fi devono mettere in opera ( 1 5 8 ) ;  e che fe 1’ 
uno o P altro di quelli rimedj fono fembrati non 
riufcire , ciò è comunemente provenuto dal non 
efferfene appreflate le neceffarie quantità .

Non devo ommettere quell’ occafione d’ offer- 
vare , che vi fono due cafi delle noftre febbri 
epidemiche, ne’ quali la corteccia è od inutile ,
o dannofa. Il primo è ,  quando dopo un gran 
dolore di tella fuccede ii delirio; la qual’ affe­
zione è qualche poco di natura frenetica , viene 
aumentata dall’ ufo del v in o, ed è accompagnata 
da roffezza , è flato infiammatorio degli occhi.  
Tn tali cafi noi fofpettiamo qualche infiammazio­
ne di cervello ; e lo fparo de’ cadaveri ha mo- 
flrato, che la cofa è così,- ed in tutti sì fatti 
cafi io ho ofiervata la corteccia manifeftamente 
dannofa. L ’ altro calo delle nofire febbri è ,  quan­
do nel loro flato avanzato unitamente ad un 
gran delirio vi ha molto fuffulto di tendini , 

H 3 con
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con un frequente convulfo avvicinamento delìg 
parti . In qualunque maniera ciò poffa ipiegariì ,
io ho trovato, che l’ oppio è il rimedio conve­
niente; ed è comunemente neceffario di darlo in 
quantità confiderabile { 1 5 9 ) .

Dopo d’ aver trattato dell’ ufo della corteccia, 
nelle febbri le più femplici , noi dobbiamo ora 
confiderarla nelle più complicate, e particolar­
mente nelle efantematiche.

Quefte fono comunemente, e ,  poffiamo d ire ,  
naturalmente , di una natura infiammatoria (i<5o ) j  
ma in una maniera , eh’ io non Io fpiegare ; fre­
quentemente in loro apparifee una diateli putri­
da • Nella loro vera condizione infiammatoria la 
corteccia non folàmente è una fofìanza inutile , 
ma eziandio dannofa ; quando però comparifca 
alcuna diatefi putrida, effa è affoiuramente indi­
cata , e fi deve fempre uf^re molta diligenza 
per ben diftinguere quefti cafi .

Nel vajuolo per un’ opinione, che la corteccia 
fia favorevole alla fuppurazione , effa è ftata im­
piegata anche durante la febbre eruttiva ; ma io 
non ho mai offervato un c a fo , in cui effa fia 
apparfa conveniente. Accordando che la cortec­
cia in certe circoftanze fia favorevole alla fuppu­
razione, non ben fi v e d e ,  che quefte circofìanze 
occorrano mai durante la febbre eruttiva . Egli 
è poffìbile , che la febbre eruttiva del vajuolo fia 
di n a t u r a  putrida, nella quale perciò fi poffa ap­
provar P ufo della corteccia : ma io non fono 
flato mai capace di ftabilire un tal cafo : ed ho 
offervato , che la corteccia appreftata fopra una 
tal fuppofizione era riufeita nociva . Io g iudico, 
che folàmente dopo l ’ eruzione, noi dalla con­
fluenza delle puflule , e da altre circoftanze , pof­
fiamo diftinguere la diatefi putrida , che doman­
da l ’ ufo delia corteccia; e quando non fi abbia 
neffuna di quefle circoftanze, ficcome nella mag.
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-eior par,te de’ cafi di un vajuolo difcreto , i qua­
li fono numerofiffimi , la corteccia in gran copi? 
fia molto d.annofa (i<5i ) .

Nella febbre fecondarla fi deve offervare la 
medefima diftinzione; e ficcome quell’ è per lo 
più la confeguenza del vajuolo confluente, cosi 
effa è molto generalmente di natura putrida , ed 
ammette l ’ ufo della corteccia: ma alcune volte 
fuccede una febbre fecondarla dopo un vajuolo 
difcreto, che è di natura infiammatoria , dove 
convien la flebotomia , ed il metodo antiflogifti- 
co - ed in cui perciò la corteccia farebbe noci­
va ( 1 6 2 ) .

La rofalia è molto collantemente di una natu­
ra grandemente infiammatoria ; e richiede perciò 
una ancor maggiore circofpezione nell’ ufo della 
corteccia. Io non ho mai veduto nella Scozia 
quella malattia effere di natura putrida; ma 10 
non dubito, che pon vi fi poffa trovare tale, 
quale fu defcritta dal Dottor Watfo.n , nel qual 
cafo la corteccia farebbe certamente opportuna .

Riguardo alla rifipola, !a cofa è preffochè la 
medefima : io P ho coflantiflìmamente trovata più.
o meno di natura flegmonofa ; ed in quefto Pae­
fe non l ’ ho guari veduta avere un qualche gra­
do di putrefcenza. Per il che io ho oflervato, 
che nella rifipola la corteccia è generalmente no­
civa . Or dalle relazioni degli Autori apparifee , 
thè quefta malattia fia alcun? volte di una na­
tura putrida ; la qual cofa io penfo accadere al­
lora ipecialmente , e forfè folàmente , quando ef­
fa fia accompagnata da altre affezioni di natura 
putrida; ed in tal cafo la corteccia può effere 
un rimedio neceffario ( 1 6 3 ) .

Nella fcarlatina vi è generalmente una mag­
gior difficoltà per feiogliere quefta queftione. 
Nella fpezie di fcarlatina , che è nominara^ pro­
priamente anginofa , e che è fiata la più fre- 

H 4 quen-
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qtìenre appreffo di n o i,  vi ha un perfetto rap ­
porto colla Cynavche M aligna, nella quale la 
corteccia è il rimedio indicato. Ma io foftengo , 
che . vi è una fcarlatina, ed anche una fcarlatiria 
anginofa, in cui la corteccia è in utile ,  ed è 
fiata fpeffo dannofa. Quanto fieno fempre diftin- 
guibili tali cafi egli è difficile il dirlo ; ma un 
pratico offervatore , ed accorto, dalla differenza 
de’ fintomi , e fpecialmente dalla natura dell’ 
epidemia predominante , potrà per I’ ordinario di- 
ftinguerli ( 164 ) .

Nulla qui diciamo dell’ eruzione miliaria, per­
chè la rifguardiamo come coftituente fempre un’ 
affezione fintomatica da trattarli colla corteccia ,
o fenza, fecondo la natura della febbre prima­
ria .

Tra i maii febbrili la diffenteria merita, che 
fe ne faccia m enzione, per effere una malattia , 
in cui non fembra, che fiali molto chiaramente 
determinato quando convenga 1’ ufo delia cortec­
cia. Quando quefia malattia è della fua propria 
natura ; cioè dipendente principalmente da una 
collazione del co lo n , e frequentemente accom­
pagnata nel fuo principio con qualche diateli flo- 
g if iica , l ’ ufo delia corteccia mi pare affoluta- 
mente pernieioio . Io ho veramente detto di fo­
pra , che anche in quello (iato gli amari, per la 
loro qualità laffativa, poffono fpefì'o effere utili: 
ma una tal qualità nella corteccia è incertiffima; 
e perciò 1’ analogia cogli amari non implicherà 
1’ ufo d’ un am aro, che può in quefio conto ef­
fere d’ incerto effetto, e che può effere foggetto 
a divenir nocivo per i fuoi poteri ton ico , ed 
infiammatorio . Nel principio della diffenteria io 
p e n fo , che la corteccia non convenga punto ; 
ma nel progreffo, quando comparifcono alcuni 
fintomi di putrefcenza, o quando la malattia fi 
è cangiata in qualche modo nello flato di diar­

rea ,



B  E I M E  D I C  A M E N T  I . i l i  
rea 3 là corteccia fi può molte volte impiegare 
con avvantaggio ( 165 ) ■

In un altro cafo di d.iffenteria, che alcune vol­
te accade; cioè quando effa: offerva un tipo ter­
zanario, e può effer riguardata come una parte 
della febbre terzana, che è. nello fteffo tempo 
epidemica, la corteccia può divenire un rimedio 
affo utamente necellario ( 1 6 6 ) .  , _

V i è un’ altra malattia febbrile, in cui 10 ho 
offervato, che l’ ufo della corteccia è un po’ de­
licato , e difficile ; e quefi’ è la febbre catarrale. 
In quefta febbre per effer comunemente prodotta 
dal freddo , io credo, che collantemente vi fia 
una diateli infiammatoria ; la qual cola fembra 
rigettare totalmente 1’ ufo della corteccia . V i  io- 
no due cafi , in cui effa può effer ammeffa; 1’ 
uno è quando l’ affezion catarrale è unita con 
una febbre intermittente: ed io ho fpeffo offer­
vato i più frequenti, e violenti _ acceffì di toffe 
effer uniti coi paroffifmi, e particolarmente col­
lo ftato freddo di tali paroffifmi . In tali cafi io 
non folamente non ho fcanfato la ch in a , ma mi 

f o n o  affrettato ad ufarla con più premura (167) , 
V i  è eziandio un altra cafo di affezion catar­

rale , in cui la corteccia è di grande avvantag­
gio. Queft’ è in quei catarri abituali , e che fre­
quentemente ritornano , i quali dipendono da 
una debole, ed imperfetta trafpirazione per la 
p e l le , e ciò proveniente da una più debole forza 
nell’ azione del cuore, e delle arterie. In quefti 
cafi io fuppongo effervi una maggior’ determina­
zione ai polmoni , ed una maggior accumulazio­
ne di fluidi, di quella che è lolita effere in que5 
vifceri ; e che fi debba occorrere a quefte circo- 
ftanze, ed ai loro effetti folamente col rinvigo­
rire il fiftema dell’ aorta, al che io giudico, che 
la corteccia, ed il cavalcare fieno i mezzi i più 
efficaci ( i é 8 ) .
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Un altro cafo di febbre complicata , eh’ io de- 

yo  notar q u i , è quello d’ un’ emorragia ; cafo , 
In cui 1’ ufo della corteccia è , fecondo io pen fo , 
con molto poca accuratezza ftabilito, ma che io 
giudico poterli determinare in quefta m aniera. 
Quando 1’ emorragia è di fpezie attiva , cioè ac­
compagnata da una diateli flogiftica, la corteccia 
è un rimedio perniciofo , ed io l ’ ho fempre tro­
vata tale . Per ii che , ficcome 1’ emottilì mi pa­
re effere generalmente di fpezie attiva, così io 
ho  coftantement^ offeryato, che la corteccia era 
dannofifiìma in tutte le fpezie di una tal malat­
t ia ,  in cui io mi fono abbattuto ( 1 69) .  Vi fo­
no però de’ cafi di emorragia paffiva , ed un 
frequente efempio ne abbiamo nella menorra- 
g i a , dove la malattia dipende da una laffezza 
dell’ eftremità de’ vafi uterini, i quali perciò fo­
no facilmente aperti da ogni irritazione, che 
venga applicata al fiftema, od alla parte mala­
ta . In tali cafi la corteccia è il rimedio il più 
Conveniente , e quando fi pollano evitare le cau- 
fe rimote , ed eccitanti , effa è molto efficace 
( 1 7 0 ) .  Su quefto propofito fi devono notar due 
cofe ; F una è , che febbene un’ emorragia poffa 
fembrara provenire da irritazione, non fi deve 
però immediatamente concludere efi'er effa di fpe­
zie a tt iv a , e quindi proibire F ufo della cortec­
c ia .  L ’ altra cofa,che fi deve notare , fi è , che la 
corteccia nell’ emorragia paffiva non agifee come 
un aftringente , per il qual conto i fuoi poteri 
fono inconfiderabiliffimi , ma come un ton iao , 
che farebbe dannofo in ogni emorragia di fpe- 
cie a tt iva .

Dopo aver fatto parola del catarro , e dell’ 
sm ottili,  io fono in qualche modo neceffariamente 
condótto a dire qualche cofa riguardo all’ ufo 
della chinachina nella tifi polmonare . Quefta 
malattia è così coftantemente accompagnata con

una
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jaaa diatefì flogrftica, eh' io in effa fono diippft$ 
a rigettare totalmente l ’ ufo della corteccia. V i  
fono però dei Pratici , che hanno una differente 
opinione ( 1 7 1 ) ;  ma io poffo afferire, che ia 
n o v e ,  di ogni dieci cafi,  in cui l ’ ho veduta 
ufare , effa è riufeita manifeffamente nociv a .

V i  fono però alcune circoltanze della tifi ac­
cennata , in cui la corteccia è data utile. Io ho 
veduto dei cafi, nei quali con tutti i fintomi 
della tifi , 1’ efacerbazipni della febbre etica era­
no marcate con una m aggiore, o miaore accef- 
fione fredda, e regolarità in periodi flabiliti, co­
munemente quotidiani, ma alcune volte terzani = 
In tali .cafi io ho data la corteccia, e per tal 
m ezzo potei prevenir il ritorno di tali paroffifml 
per qualche tem p o, e ,  contemporaneamente ot­
tenni , che fi mitigaffero la maggior parte degli 
altri fintomi della malattia. Io però in tali cali 
non ho giammai ottenuta una compiuta guarigio­
ne ; poiché malgrado l ’ abbondante copia di cor­
teccia da me apprettata, i paroffifmi ' fempre ri­
tornarono in meno di una quindecina di giorni , 
p di tre fettimane, dopo che eglino erano fiati 
fermati : e febbene effi foffero di mano in mano 
fermati collo fteffo m e z z o , effi ritornarono con. 
maggior violenza, e divennero fatali con tutti i 
fintomi ordinar; della tifi ( 1 7 2 ) .

Siccome la tifi polmonare dipende così fpeffo 
da tubercoli di una particolar natura , i quali 
non vi è alcuna probabilità, che fi poffano ri­
solvere per mezzo della corteccia 3 così queft’ è 
un’ altra ragione , perchè io fchivi 1’ ufo della 
Corteccia in quella malattia. M a fe vi fieno de’ 
cafi, che affomiglino efattiffimamente alla tifi 
proveniente da’ tubercoli, nei quali però neffuno 
di tali tubercoli fi t ro v i ,  e che perciò effa fia 
una malattia più facilmente curabile , e che am­
metta forfè l’ ufo della corteccia, io non poffo
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Jiòfitivamente determinarlo ; ma io fono difpoffd 
a credere, che vi fieno de’ cafi, ne’ quali fi ab­
biano tutti i fintomi deila tifi polmonare, fenza 
tubercoli, e dipendenti da una fucceffìva forma­
z io n e , e confecutivo rimarginamento di picciole 
vomiche 5 nella qual occafione la corteccia può 
alcune volte effere utile. In tutti i cafi di cori- 
valefcenza , dopo un’ efpettorazione purulenta , io 
giudico , che la malattia fia fiata di quefta fpe­
zie ( 1 7 3 ) .

Per terminare le mie rifkflìoni full’ ufo della 
corteccia nelle malattie febbrili, io pafferò ora a 
parlare del celebre ufo della corteccia nella cu­
ra della gangrena, la quale è frequentemente, 
febbene non fempre , congiunta con febbre .

La teoria di quello metodo è ftata riguardata 
come molto jnifleriofa , ma mi fembra , eh’ effa 
poffa renderli pianiffima. In tutti i cafi , ne’ quali
io ho ofìervato la gangrena guarirli per mezzo 
della corteccia , io ho conofeiuto , che ciò avve­
niva coll’ eccitare un grado d’ infiammazione, e 
fuppurazione attorno la parte gangrenata ;  e che 
per tal mezzo la parte morta era feparata dalla 
viva , e quindi difpofta a diftaccarfene . Ciò è al­
cune vo lte ,  e forfè potrebbe efferlo fpeffo , pro­
dotto da uno sforzo della natura ; ma un tale ef­
fetto è comunemente impedito da una perdita di 
tono nelle parti vicine dove fi va la gangrena 
eftendendo. Si occorre però ad un tale effetto fo- 
ftenendo per mezzo delia china , e rinvigorendo'
il tono di quefte vicine parti , e producendovi 
i ’ infiammazione da noi accennata.

Merita perciò, che fi fpieghi il differente effet­
to della corteccia nei differenti cafi di gangrena . 
Se la gangrena provenga da caufe , che producano 
una perdita di tono , e quindi una gangrena in 
qualche parte , la corteccia deve effere efficace' 
nell’ arreftarne i progreffì ; ma quando la gangre­

na
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na proviene da un’ acuta , e violenta in f ia m m a ­
zione nella parte , la corteccia non folamente è 
in u t i le , ma eziandio dannofa . L a  teoria del Si­
gnor Giovanni Pringle è. appreffo a poco la me­
defima , e fi può elprifnere nella  fteffa l in g u a ,  da 
noi u fa ta . N ella  pagina 39. della-fua appendice 
edizione quarta , egli fi Ipiega nel feguente m a- 
fio : „  Così la corteccia non riufcirà in  una gan- 
3, gren a, fe i vafi fieno troppo pieni , od il fan- 

gue troppo denlo : ma fe i vafi fono rilaffati 
,,  ed il fangue tciolto , o dilpofio alla p u tre fa z io -  

ne } 0 per un cattivo abito , o per un afforbi- 
,,  mento di materia putrida , allora la corteccia è 
„  uno ipecifico T u tte  le offervazioni ,  ch ’ io 
ho avuto l ’ opportunità di fare in cafi di gan- 
grena , hanno pienamente confermata quefta dot­
trina ( 174 ) .

A ven d o terminato di parlare di ciò , che  rif- 
guarda l ’ ufo della corteccia nei mali febbrili 
pafferò ora ad indicare il fuo ufo in alcuni cafi 
cronici^ : ma dopo tutto ciò che ho detto di fo­
pra de’ tonici in generale , e più particolarmente 
degli am ari,  altro qui non refta da dire , fe non 
;che la corteccia come uno dei più potenti tonici 
converrà fpecialmente ne’ cafi , ne’ quali una ta'e 
Ipezie di rimedj è adattata ( 1 7 5 ) .

V i  fono due m a la ttie ,  che fembrano dipendere 
da laflezza nel hlìema ; e perciò fi è fuppofìo 
che la corteccia poffa effer utile nella .'oro cura * 
e fi e affento , che lealm ente lo era fiato . Q ue­
lle  malattie foijo le lcrofole , e la rachitide . Io  
non dubito , che nell’ una , e nell’ altra non fi 
abbia un confiderabile grado di laffezza , e di 
flu id ità  nel fiftenja ; ma io fono lontaniffimo dal 
penfare , che quelle malattie confiftano folamen 

,  oppure principalmente in una tale circoftan- 
e le qijefio foffe il luogo adattato a così fat­

ta queuione , 10 potrei inoltrare , che probabil-

men-
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fcente quelle malattie dipendono da certe parti­
colàri condizioni del fiftema , le quali non deri­
vano da uria generai laffezza , ma cl'ìe piuttoftd 
là inducono : ed io particolarmente aderirei , che 
quanto è ftato detto riguardo all’ affinità tra que­
ste due malattie, mi pare erroneo . M a che che 
sie fia , io non devo qui entrare in una quedio- 
xie fu tal propofito ; nè penfo che fia neceffario ; 
ch’ io aggiunga, che in tutti i non pochi cafi da 
ime veduti , in cui fi è fatto ufo della corteccia 
sn tali malattie , io non ho mai offervato j che 
Quindi ne rifultaffé alcun evidente benefizio .

Egli è molto più probabile , che le malattie 
ipafmodiche dipendenti da una debolezza di tono 
nel fidemà poffano effere fpeffo guarite per mez­
zo dell’ ufo della corteccia . In conféguénzà effa 
è data ufata frequentemente in molte di quefte 
malattie, e particolarmente in cafi, d’ epileffìa, in 
cui però io fpeffo non ottenni il bramato effetto»' 
Quando l’ epileffìa dipende da affezioni organiche 
dei cervello j io non credo , che vi fia' alcun ri­
medio atto ad occorrervi ; nè la corteccia od al­
tro tonico fi p otrà , come io pen fo , conveniente- 
mente o fìcuramente amminiftrare , quando tal 
malattia è congiunta con uno ftato pletorico , ed 
eccitata, come lo è fovente , da un’ occafional 
turgefcenza ne’ vafi fanguigni del cervello . Égli 
i  folamente nell’ epileffìa dipendente da una mo­
bilità del fiftema, che fi può fperare , che la cor- 
seccia riefca medicinale s ed in tali cali egli, è 
poffibile , eh’ effa fia ftata fpeffo trovata utile . 
ma io non né ho' mai ricavato . molto' avvantag­
g i o ,  e penfo , che i tonici follili ,• come i cali­
beati, cuprum ammoniacum , i fiori di zinco , Q 
vitriuolo bianco ,■ fi fieno fempre trovati più ef­
ficaci (  i y 6 j .  . . ,

V i  è un’ affezione convulfiva , in cui io ho' 
trovata la corteccia confiderabilmente utile : e

queft’
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Sjiieft’ è la Chorea , che io credo dipendere da uno 
{fato di mobilità in un certo periodo della vi­
ta ( 177 ) • In quefta malattia io penfo * che le 
preparazioni di ram e, e di zinco’ non poffano éf- 
fere impiegate con ficurezza così fpeffo , o piut- 
toffo così lungo tem po, come farebbe neceffario ; 
è p erciò , che i calibeati e la corteccia fieno i r i­
medi i più lìcuri: e noi giudichiamo, che V ulti­
mo fia più ficuro del primo ( 1 7 8 )  .

In un’ altra affezione convulfiva s’ cioè la toffe 
eonvulfìva ,• noi fàppiamo che la corteccia è fo- 
vente uri rimedio1 efficace , ma è un po’ difficile
i l  determinare il tempo adattato alla fua ammi-r 
riiftrazione c Quando la malattia è ancora recen­
t e ,  ed il contagio forfè continua ad agirei effa è 
fpeffo nociv a;m a quando la malattia è più avan­
zata , e l ’ azione del contagio probabilmente noni 
più efifte ,' e la malattia continua in virtù fola- 
mente dell’ ab itò , io fono abbaftanza certo , che 
la corteccia allora la fanerà follecitamente, coi 
far fòlo 5 che nei polmoni noli fi formi 3 o  con- 
tiriui alcuna congeftiohé ( 1 7 9 )  = ,

Riguardo all5 afma io fono obbligato a fare Io 
fieffo giudizio j cHe ho fatto riguardo all’ epilef­
fia . Quando il paroffifmo afmatico dipende da 
una turgefcenza oecafionale del fangue nei vafi 
dei polm oni, la corteccia è un medicamento im­
proprio , e può effer. darmofo ; ma quando 1* af« 
ma dipende dalla mobilità del fiftema, come nell' 
afma itterico del Signor Giovanni F lo y e r , la cor­
teccia è un rimedio utile ; ed in alcune occafioni 
io 1’ ho trovato tale ( 1 8 0 ) .

,R.efta da parlare di alcune affezioni fpafmodi- 
che ,> nelle quali la cortéccia é ftata molto cele­
brata. Quefte fono comunemente nominate itteri­
che , e fono di molto varia forma . In que’ cafi s 
he’ quali comparifconó i paroffìfmi, ch’ io ho de­
ferite i ne’ miei Elementi di Pratica fotto il titol®'

d’ Hf c
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A'  Hi  fieri  a ( 18 1)  , fi avrà la vera forma , ch e ,  
fecondo io pen fo , deve rigorofamente aver un tal 
nome ; e per effere una malattia di una fpecie 
determinata , e per accadere forfè folamente , od 
almeno principalmente , nelle femmine di tempe­
ramento fanguigno , ed un po’ pletorico . M a 
fenza infifter d’ avvantaggio fulla defcrizione di 
quella malattia , io afferirò , ciocché io ho con­
fermato coll’ efperienza, che nella forma 'accenna­
ta la corteccia non è un conveniente rimedio .

V i  è però un gran numero d’ incomodi , 
che fono frequentemente nominati ifterici , e più 
fpeffo malattie nervofe , e di cui la diverfità è 
grandiffima ; ma che però non hanno ne’ loro 
fintomi un tale rapporto , onde poter effe re ri­
dotti fotto qualche carattere generale , Per la 
qual co fa , fe noi vogliamo far qualche tentativo 
riguardo alla loro generale natura, conviene, che 
noi cominciamo dallo ftabilire una caufa pari- 
nienti generale . Io confeffo , che quefto piano è 
incerto ; ma io non fo al prefente cofa di me­
glio fi {ioffa fare .

Nell’ intraprendere una tal cofa io riferirei le 
malattie nervofe ad una, o piuttofto a due caufe 
generali: 1’ una è una debolezza di to n o , e quin­
di una mobilità di fiftema in un temperamento 
fanguigno , o tale , che non fia manifeftamente 
melanconico ; e l ’ altro è uno1 ftato più o meno 
torpido del poter nervofo predominante in un 
temperamento melanconico; e quindi provengono 
varie irregolarità nelle funzioni del fiftema ner­
vofo ( 182 ) .

Tutto ciò elogerebbe una lunga fpiegazione, 
ma io qui non pofto tentare una tale imprefa ; 
nè credo di ellere al cafo di l'oddisfarvi piena­
mente. Il folo u fo ,  ch’ io farò al prefente di tal 
dottrina , farà di dire , che ogni qual volta le 
affezioni morbofe croniche fi pollano comprender
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dipendere da, una debolezza di tono , e mobilità 
del fiftema , che apparifcono principalmeme nei 
fintomi di difpepfia, è probabile, che la corteccia 
riefca un rimedio utile ; ma che ne’ cafi di tor­
pore accompagnato da fermezza di to n o , egli è 
probabile , che la corteccia fia un rimedio non 
folamente inutile , ma eziandio dannofo . L ’ ulti­
mo cafo io penfo effer quello , eh’ io rigorofa- 
rr.ente nominerei Ipocondriafi . Di quefta malat­
tia , a dire il vero , il comune de’ Medici ha varie 
nozioni, ma di rado chiare, o ben maturate : fe 
alcuni hanno afferito d’ aver trovata utile la cor­
teccia in cafi d’ ipocondriafi , io fofperto , eh’ effi 
non abbiano fatta la conveniente ditlinzione tra 
l ’ ipocondriafi , e la difpepfia. L ’ ultima può effe- 
re frequentemente accompagnata con timidezza , 
dubbio , e feoraggiamento ; ma può effe re fecn- 
pre una malattia differentiffima dalla vera ipocon­
driafi ( 1 8 5 ) .

Io ho procurato di confiderar P ufo della cor­
teccia in tutti i diverfi m ali ,  ne3quali può effere 
appreftata , ed in cui effa è ftata comunemente 
impiegata; e fu quefto foggetto refta folamente a 
dire, in qual maniera effa poffa effere più conve­
nientemente ufata: ma io penfo d’ aver fatto ciò 
abbaftanza pienamente fui propofito degli amari ; 
ed ora devo folamente dire , che tutto ciò che 
ho elpofto riguardo alia preparazione, ed all’ am- 
miniftrazione degli am ari, è totalmente applicabi­
le alla corteccia ( 18 6 ),

Salix A lba.

Quefta foftanza è ftata propofta come un fuece- 
daneo della corteccia ; e perciò io 1’ ho pofta in 
quefto luogo . Le teftimonianze di Stone , Clof- 
fio , e G u n z io , fono di molto pefo in fuo favo­
re: e febbene io non abbia avuto molte occafioni

Tom. IV. 1 di
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di adoperarla neije febbri intermittenti , le poche' 
fperienze, che ne fono Hate fatte, moftrano , che 
effa può effere in alcuni cafi un rimedio efficace .

Le qualità fenfibili mi fembrano confiftere in 
un’ amarezza alquanto fo rte ,  ma battantemente 
piacevole , congiunta con un po’ di attrizione . 
Quefte qualità mi perfuadono , che quefto fia un 
medicamento valevole, e che poffa adoperarli co­
me un fuccedaneo della corteccia , quanto qua­
lunque , ch’ io fappia effere ftato apprettato con 
tale intenzione.

Le p r o v e , eh’ io ho fatte , furono colla fcorza 
del Salix Pentandra , prefa da’ rami di quattro 
linee di diametro , e di quattro , o cinque anni 
d’ età . Non devo però lafciare quefto foggettaf 
fenza avvertire, che Bergio ci d ice , che più pro­
ve , eh’ egli ha fatte con quella fcorza nelle 
febbri intermittènti , furono tutte fenza fuccef- 
fa  ( 187 ) .

C A P I T O L O  I I I .

Degli E m ollienti.

GLI emollienti fono medicamenti, che diminuì- 
feooo la forza di coefione nelle particelle ,- 

che compongono i folidi del corpo umano , e 
quindi li rendono più la f f ì , e più fleffìbili. Effì 
agifeono più evidentemente fui folido femplice ; 
e poffono eziandio alcune volte agire fulla mate­
ria folida componente le fibre motrici ( 1 8 8 ) .  
ma eccettuato ciò , che può provenire dal ca lore, 
che è frequentemente congiunto' con detti rime­
di , effi non fembrano agire fui potere nervofo 
per mezzo delle loro chimiche qualità . Le po­
tenze , che agifeono fopra di effo diminuendo la 
contrattilità , od il tono delle fibre motrici , fa­
ranno confiderate in appreffo nel titolo de’ Sedativi,
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Gii emollienti , di cui qui intraprendiamo a 

brattare , fembrano agire .tulle parti , fu cui fono 
immediatamente applicati , in una delle due fe- 
éuenti maniere. L ’ una di quelle confi te nell in- 
finuarfi nella foftanza del folido ; per il die tali 
foftanze diminuendo la denfità dell 'ntero mi- 
fio ( 1 8 9 ) 5  ne diminuifcono là forza di coeiione. 
L ’ altra maniera è,quando quefte foftanze coH’ in- 
finuarfi negl’ interftizj delle particelle fecchedim i- 
nuifcono il fregamenio , che altrimenti accadereb- 
be 3 e quindi rendono il tutto più fieffibile . La  
prima di quefte operazioni fembra effere quella 
dell’ acqua , e l’ ultima quella deli olio ; ficcome 
noi diremo più particolarmente in feguito ( 190 ).- 

La maniera d’ agire degli emollienti è la più 
confiderabile nelle parti , alle quali effi fono im ­
mediatamente applicati ; ma ficcome il tutto della 
materia folida del corpo è collantemente in uno 
ftato preternaturalmente tefo , e ficcome nello ftef- 
ìb tempo le varie parti fono così conneffe , onde 
formare uh corpo continuo ; così la tendone del 
tutto deve in qualche modo dipendere dalla ten­
done di ciafcuna parte in ilpezialità. Egli è per­
ciò , che il rilada.mento di ciafcuna parte deve in 
qualche modo infiuire fui tutto . Quindi avviene 
certamente , che l’ effetto degli emollienti è fo- 
vente eftefo molto al di là della parte, a cui effi 
fono immediatamente applicati o

Siccome però P effetto degli emollienti è fem­
pre il più confiderabile nella parte , a cui effi 
fono immediatamente applicati , egli farà eviden­
te , che quefto effetto farà il più confiderabile fu 
la luperficie del corpo j e a tal propofito nafce 
una queftione , cioè quanto poffa quefto effetto 
renderli confiderabile nelle parti interne. Sopra 
uri tal punto fi può facilmente immaginarli , che 
ficcome gli emollienti poffono applicarfi alla fu- 
perficie interna del canal alimentare, così il loro1 

I  2' éf-
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effetto fia in quefto luogo grandiffimo : e febbene
io non afferirei, che quefto effetto fia 'in tal luo­
g o  affatto n u l lo , non di meno io fono difpofto a 
penfare , eh’ effo non poffa effere molto confide­
rabile in alcuna parte del canale alimentare , ec- 
cettochè nella bocca , e nelle fauci , o nei eraftì 
inteftini, dove quefti emollienti poffono effere co- 
piofamente , ed immediatamente applicati . L ’ in­
terna fuperficie dello ftomaco , e degl’ inteftini è 
Goftantiffimamente coperta di upa confiderabile 
quantità di muco, , che non è facilmente folubile 
nell’ acqua , e che perciò è probabile , che impe- 
difea i ’ infinuazione dell’ acqua , o dell’ olio nella 
foftanza delle pareti, che inveite ( 191 ) .

Gli effetti degli emollienti devono in queflo 
luogo eziandio effere minori , per non effere aiu­
tati da un aumento di calore , che fpeffo fi ri­
chiede nella loro azione full e parti eiìerne : ed 
un’ altra circoftanza , che può impedire l ’ azione 
di quefte foftanze fui canal alimentare , è x che la 
loro applicazione fopra qualche lìngolar parte non 
può effer mai molto durevole ; poiché 1’ acqua ,, 
che coftituifce la materia principale degli emol­
lienti , deve molto preftamente paffare da un luo­
go all’ altro con un moto progreffìvo , od efferne 
afforbira. Io ho veduto due libbre d’ acqua effere 
afforbite dal retto nello fpazio di un’ ora .

Se 1’ azione degli emollienti nel canal alimen­
tare è in alcun modo dubbiofa , effa deve efferlo 
ancora più riguardo al fiftema fanguigno . Qui 
anche quando una gran quantità n’ è lentamente 
introdotta , effa è fubito moltiffimo divifa ; nè 
quefte foftanze poffono effere mai applicate in 
gran copia ad una qualche parte , e devono per­
ciò mefcolarfi ad una gran quantità di fluido , 
ich’ effe non fono molto atte a penetrare,... Nello 
fteffo tempo la fuperneie , fu cui fono applicati 
gli emollienti , è coperta di una materia , che ne
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trafuga , e che non 'è facilmente mifcibile coll '  
acqua. Si aggiunga a tutto c iò , che gli emoll'^nti 
introdotti ne’ vafi fono ivi foggetti ad un rapido, 
moto progredivo * per cui devono^ preii.0 iorcire 
interamente per mezzo di varie fecrezioni 3 ed
efcrezioni. • v i

Da tutte quefte 'circoftanze egli apparira , che 
gli emollienti , per effere foftar.ze acquale , non 
poffono mai avere àku n ’ azione i.el fiftema de’ 
vafi fanguigni : è perciò per ifpiegare la loro azio­
ne fui fiftema de’ fòlidi , noi dobbiamo quafi li­
mitarci a fupporre queft’ azióne folla loia edema 
fuperficie del co rp o , o nelle parti immediatamen­
te fottopofté.

Nel confederare I’ azione degli emollienti fullé 
parti efterne, fi può domandare, fe l’ acqua ad 
una temperatura inferiore a quella del corpo ftef- 
lb poffa agire come un emolliènte ?

Noi penfiamo , che quando l’ acqua è ad una 
tale temperatura, onde eccitare una fenfazione di 
freddo, etfa non può produrre alcun effetto emol­
liente : ma noi Tappiamo , che fe l ’ acqua di una 
temperatura un po’ fiìperióre a’ 62 gradi nel T er­
mometro di Fahréneit continua ad effer coftante- 
mente applicata , ella prefto cèffa di produrre la, 
fenfazione di freddo, che produceva da principio ; 
e poco dopo ella produce una fenfazione di cal­
do . Quando l’ acqua fotto tal condizione , cioè 
un po’ ai di fopra della temperatura de’ 62 gra­
di , continua ad applicarfì finché produca una 
fenfazione di caldo , effa può agire come emol­
liente .

Si deve però offervare , che l ’ hcqua applicata 
fopra la pelle diventerà per quefto conto più ef­
ficace le vi fi iòftenga ad un più grande calóre , 
quando ciò poffa effer tollerato fenza pena . Poi­
ché ed il calore renderà quefte foftànze più pene­
tranti , ed il calore mantenuto, come abbiamo ac- 

I 3 feen»
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cennato , contribuirà eziandio ad amoilire , e n?  
.1 affare il i'olido femplice.

Egli mi pare ùmilmente , che l ’ acqua penetri 
più potentemente nello flato di vapore, che nella 
fu a forma liquida ; e ficcome fi richiede un con- 
fiderabile grado di calore per convertirla in va­
pore; così fi offerva , che il.corpo umano fop- 
porterà un maggior grado di calore cieli acqua , 
quando quella fia fotto lo ftato di vapore, di quel­
lo  che quando effa fia fotto la forma liquida (192) ) 
e che perciò i panni bagnati nell’ acqua bollente,' 
da cui V  è efpreffa queft’ acqua onde non fommi- 
niftrino più , che dei foli vapori , poffono efifer 
più ficuramente applicati , e con maggior avvan­
taggio, come emollienti , che i acqua in ifiato di 
liquore.

L ’ applicazione però del calore deve efler fem- 
pre limitata per modo , onde il (uo (limolo cor- 
rifponda all’ oggetto di amoilire. Così il Dottor 
Wintringham il vecchio óffervò, che le fomenta­
zioni calde applicate alle giunture addolorate nel 
principio del reumatifmo acuto, accrefcono il doT 
lore ,  ed aggravano la malattia.

O che gli emollienti fieno applicati fetto la 
forma di vapore, o fotto una forma liquida, fi è 
offervato , che per produrre il loro effetto è necef- 
lario che la loro applicazione fia continuata per 
qualche lunghezza di tempo ; e perciò fi ottiene 
fpeffo il contemplato vantaggio coll’ applicar gli 
emollienti fotto la forma di poltiglia ; e per tal 
modo fi può continuar ad applicare per lungo 
tempo l’ umidità, ed il calore.

V i è una maniera di applicar gli emollienti, o 
1’ acqua calda , a titolo a’ emolliente , col farla 
cadere goccia goccia da qualche altezza fulla par- 

a f f e t t a ,  ciocché comunemente vien chiamato la 
doccia ■ Se in quefta maniera 1’ acqua penetri più 
facilmente , o più abbondantemente nella foilanza

de!-
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della parte , io non poffo pofitivamente determi­
narlo ; ma io non poffo guari crederlo : ed io 
fono inclinato a giudicare , che la doccia agifca 
folamente con una forza meccanica, eccitando un’ 
©fcillazione nei vafi della parte , la quale in una 
maniera fimile alia fregagione, può alcune volte 
rifolver le oflruzioni, ed eccitar il fen fo , ed il 
moto nelle parti paralitiche . Io non poffo fpie- 
gare in altra maniera gli effetti del getto d’ ac­
qua fopra qualche parte ( 193.) .

Avendo confederata la maniera d’ agire degli 
emollienti in generale , io paffo a confiderare
i loro effetti lui corpo umano più particolar­
mente .

Siccome la cuticola fi trova fpeffo in uno (la­
to di fecchezza, e di co llazione, l ’ applicazione 
degli emollienti 1’ amollirà , e la rilafferà, e quin­
di toglierà in qualche modo la tenfione delle par­
ti fottopofle. Ma mi pare, .che in molti cafi 
quell’ azione non fi eftenda punto al di là .

L ’ olio lembra principalmente agire fulla cuti­
cola , che è comporta intejiffimamente di nume- 
rofe lquame fecche, tra le quali l ’ olio infinuan- 
dofi le rende più facilmente movibiii 1’ una full’ 
a ltra, e fui tutto, e perciò rende la cuticola più 
laffa, e fleffibile ( 1 9 4 ) .

Siccome egli è prefumibile , che l ’ acqua cal­
da , od i vapori penetrino fino ad un certo fe- 
gno la foftanza della pelle fteffa, ne rilafferanno 
perciò non folamente la teffìtura cellulare, ma 
parimenti gl involucri de numeroli vafi fanguigni 
polli in quella teffìtura. Per mezzo di quello 
niaflamento de’ comuni integumenti, deve dimi­
nuirli confiderabilmente la tenfione delle parti 
fottopolle , e particolarmente de’ mufcoli ; ed in 
proporzione di ciò , fi avrà un rilaffamento dell’ 
intero lìltema. Gii effetti fono più particolar­
mente oiTervabili, quando le parti fi trovano in

I 4  una
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,Jno flato ci’ infiammazione; ed in quefto cafo } 
vafi lono tefi , e con ciò irritati y così il rilaffa- 
mento di quelli va fi col favorire il più libero 
paflaggio de fluidi , può quindi diminuire l ’ irri­
tazion e, che vi può effere fiata comunicata.

Siccome 1 azione del cuore , 6 delle arterie? è 
fpeffo aumentata , e mantenuta da una fpafmodi- 
ca cofirizione dell’ eftremità de’ vafi fulla fuperfi- 
eie del corpo ( 1 9 5 ) ;  così il rilaffamento di que- 
fìa cofìrizione per mezzo dell’ applicazione degli 
emollienti può fpeffo togliere l ’ irritazione dei 
cuore , e delle arterie .

Gli emollienti col rilaffare le parti efierne pof- 
fono togliere gli fpafmi delle parti interne , che 
fono particolarmente con quelle congiunte ; e 
così il rilaffamento degl’ integumenti " del baffo 
ventre fpeffo leva gli fpafmi degl’ interini , i 
quali accadono nella colica , e nella diffenteria „

Gli emollienti applicati ad una qualche parte 
e coi rilaffare , e collo flimolare devono determi­
nare in quella parte i fluidi in maggior còpia , 
e diminuire l ’ influffo nelle altre ; ed in confe- 
guenza gli emollienti col rilaffare F eftremità de’ 
vafi fulla fuperficie del corpo devono favorire ls  
trafpirazione , ed il fudore, ugualmente che to­
gliere nello fteffo tempo ogni determinazione alle 
parti interne . Così eziandio i pediluvi, quando1 
non riefeano {limolanti al fiflema , devono dimi­
nuire la determinazione del fangue a’ vafi della 
te fla .

Siccome la fleffibilhà de’ folidi è aumentata dal 
moto più libero, e più frequente delle lór par­
ticelle le une fopra le altre 5 così, fe l ’ applica­
zione degli emollienti fia accompagnata con mol­
ta fregagione, la fieffibiiità de’ folidi può efferè 
quindi grandemente aumentata, e particolarmen­
te per mezzo dell’ azion meccanica di tal frega­
gione P azion de’ vafi fangùigni in generale , u-

gusk
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gualmente che il più libero movimento dei flui=> 
d i,  faranno grandemente promoffi, e quindi le 
oftruzioni potranno fpeflo effere per un tal mez-
i o  fanate .

Si deve in oltre offervare , che ficcome la flef- 
fibilità de’ folidi dipende, éd è mantenuta dal 
movimento delle loro particelle le une fulle al­
tre ; così un lungo ripofo diftrugge la fleffibili- 
t à , ed induce ùria rigidità ; il che quando accada, 
fe ne ottiene principalmente Io riftabilimento' 
coll’ ufo degli emollienti unitamente alla frega­
gione. La mobilità d’ una giuntura è frequente­
mente diftrutta dalla rigidità d’ una parte de’ fuoi 
mufcoli contratti per la mancanza di moto da 
me accennata ; e la mobilità di tali giunture fi 
può folamente riftabilire curando una tale rigidi­
tà nella maniera, ch’ io ho detto finora ( 1 9 6 ) .

Si è detto abbaftanza riguardò agli effetti degli 
emollienti fui fiftema de’ vafi fanguigni, e delle 
fibre motrici : ma fi deve oltracciò offervare 
che ficcome il calore, e l’ umidità applicate alla 
fuperficie del corpo, fono applicate all’ eftremità 
d’ innumerabili n e rv i , che terminano alla pelle „• 
e coftituifconò quivi un organo particolare del 
fènfo ; cosi egli è probabile, che una tale ap­
plicazione produca confiderabili effetti fui fiftema 
iiervofo rilaffando e (limolando, e poffa in tal 
modo contribuire grandemente a molti degli ef­
fètti fòpra indicati. \

Noi ora abbiamo folamente da aggiungere, che’ 
gli effetti degli emollienti non fi poffono guari 
ottenere, fe non col tenerli lungamente applica­
t i ;  e noi abbiamo offervato, che non ei vuol 
tóetso dell’ applicazione d’ un’ ora.

1
Ilio*
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E m o l l i e n t i  P a r t i c o l a r i .

Gli emollienti fono applicati fotto una formf 
pd acquofa, od oleofa ; e l’ emolliente, che me­
rita d’ effer in primo luogo accennato, è l ’ acqua 
lémplice più o meno calda . Noi fiamo in dub­
b io ,  fe fia neceffario, che lì preferifca un’ acqua 
ad un’ altra, poiché crediamo, ch’ ogni fpezie d’ 
acq u a , che può comprenderli fotto il titolo d’ 
acqua fernplice, cioè l ’ acqua priva di fapore, e 
d’ odore, deva avere appreffo a poco la medefi- 
ina facoltà emolliente : che fe vi abbia luogo a 
qualche fcelta fu tal propofito, l’ acqua più leg­
giera può effere di qualche avvantaggio fopra la 
più dura ,

Le virtù dell’ acqua , come emolliente, poffono 
effer com^refe da c i ò , che è ftato detto degli 
emollienti in generale; poiché tutti gli effètti 
ivi menzionati poffono ottenerli più certamente 
dall’ applicazione dell’ acqua femplice calda. Io 
fono in dubbio fe fi poffa ottenere alcun van­
taggio da qualche addizione fatta all’ acqua. Egli 
è poffibile, che fe l ’ olio fi poffa intimamente 
unire coll’ acqua, quefta forfè ftrafcinerà l ’ olio 
così con effa unito negl’ interftizj delle parti fo- 
l id e , ed indurrà per tal modo più efficacemente 
un rilaffamento; ma io conofco folamente una 
m aniera, per mezzo di cui fi può ottenere una 
tal miftura, e queft’ è coll’ aggiunger all’ acqua
il latte di qualcuno dei noftri domefliici animali : 
e ficcome ii latte immediatamente tratto dall’ 
animale, che lo fomminiftra, contiene un olio 
già intimamente unito coll’ acqua, così egli è 
poffibile, come fuppone la pratica comune, eh’ 
effo fia un efficace emolliente, o fe fia ufato fo-
l o , o fe vi fi aggiunga dell’ acqua. Io ricavo 
ciò dalla teoria ; ma io non fono ftato capace

di
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fji accorgermi in fatto, che la facoltà emolliente 
del latte fia maggiore di quella dell’ acqua fe tri­
plice. Nella tavola del Dottor Brian Robinfon 
fopra gli effetti di differenti foftanze applicate a 
dei crini, onde notare l ’ eftenfione prodotta da7 
differenti fluidi', la crema del latte di vacca è di 
2 3 ,  e —51; il latte, a cui f: è cavata la crema, 
è di 26 ; l'acqua fredda é di 35 ; e I’ acqua cal­
da è di 80. Quella tavola può dare occafione ad 
alcune annotazioni, e rifleffioni fui poter degli 
emollienti, ed io forfè ne farò alcuna; ma una 
intima confiderazfone di quello foggetto ci con­
durrebbe a fpeculazioni fo tti l i , le quali io paffe- 
rò fotto filenzio, perchè non v e d o , che fieno 
applicabili alla pratica .

I Pratici hanno comunemente tentato d’ au­
mentare la virtù emolliente dell’ acqua coll’ im ­
piegare le decozioni di parecchie piante ; tua 
fuorché quando quelle piante fono di una natura 
mucilagginofa , le quali io confidererò feparata- 
mente, io non pollo concepire, che alcun’ altra 
fi poffa impiegare con avvantaggio. Si fono i m ­
piegate le piante oieracee, come V Atrepice, la. 
Bietola , Io Spinace, il Lapato untuofo ; e così 
pure I’ Alfine , la Brancorfina , il M elliloto , la 
Parietaria, ed alcune altre. M a ficcome neffuna 
delle accennate piante contiene alcuna cofa di 
mucilagginofo, e ficcome dalla tavola di Robin­
son accennata di fopra , apparifce, che tutte le 
materie faiine congiunte coll’ acqua la rendono 
meno penetrante; così io giudico, che le piante 
accennate non abbiano alcuna confiderabile facol­
tà emolliente. In alcuni Cataloghi di emollienti 
come in quello di Lieutaud, fi poffono offerva*? 
ancora maggiori inefattezze . Egli colloca fra eli 
emollienti le radici di Ninfea , e di Lapato , che 
tono aftringenti; i fiori di Camomilla, e di Sam­
buco, che hanno delle virtù, ma che non fono,

emo-
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Emollienti, eccettochè ia quanto fono congiunti 
eoli’ acqua calda,

Fra le folìanze vegetabili, ehe congiunte coll’ 
acqua calda fi poflono fupporre accrefcere il 
poter emolliente di quella , fi devono fpeciai- 
mente riferire quelle , che fomminiflrano una 
mucilaggine, come per efempio le radici, e P  
erbe delle Columnifera ( 197 ) ■ le quali tutte 
dannò una materia mucilagginofa or maggiore , 
or m inore. L ’ A ltea , e la 'Malva fono quelle j 
che vengono principalmente impiegate. La loro 
virtù demulcente farà confederata in appreffo nel 

^  fuo luogo: ma riguardo alla loro virtù emol­
liente, che è appunto quella, ehe le procaccia 
un pollo nel luogo prefente, quell’ è ,  a mio g iu ­
dizio , molto poco confiderabile , poiché io pen-
io , che quelle lollanze devano piuttollo impedi­
re , che accrefcere la facoltà folvente dell’ acqua . 
L ’ a vv an tagg io ,  che quindi fi può trarre, fem- 
bra confilìere in ciò , che ficcome l’ acqua calda 
leva ogni materia untuofa, che comunemente 
lorda la cuticola; così, quando l ’ acqua fiefi iti 
appreffo fvaporata , rella la cuticola più fecca di 
prima: per il che l ’ acqua impregnata di materia 
mucilagginofa nello fvaporarfi può lafciare dietro 
di fe una qualche porzione di tal mucilagginofa 
materia , e per tal modo fi verrà ad evitare là 
fecchezza delia cuticola, che altrimenti fuccede- 
rebbe.

M o lt i  diverfi femi farinacei fi fono impiegati 
per impregnare l ’ acqua di una materia m ucilag­
g in o fa ;  ed a tal uopo fono flati meritamente 
antepolti que’ femi fpecialmente, che hanno molto
olio unito colla lóro farina , come per efempio'
i femi di l in o . Q u e l l i , ed a ltri,  che fi potreb­
bero im piegare,faranno confiderà» in appreffo al­
in o lo  dei D e m u lc en t i . Riguardo però alia facoltà 
emolliente di tali f e m i ,  io devo fare le medefi-

m s
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me offervazioni, che tellè ho fatte riguardo alle 
mucilaggini : e fono perfuafo, che la natura 
oleofa dei farinacei diminuirà ^ancora più la virtù 
emolliente dell’ acqua- ma, per un altro conto, 
quetli ietni potranno effere di qualche avvantag­
gio . Siccome abbiamo detto , che gli emollienti 
polfono avere effetti più durevoli nell’ effere ap­
plicati in forma dì poltiglia ; così effendo i fari- 
rinacei comunemente in tal maniera applicati , 
que’ fra quelli , che faranno i più oieofi, r iuni­
ranno fempre i migliori, perchè fono meno fog- 
getti a difeccarfì. Se però l ’ addizione dell’ o lio ,  
O d’ una materia untuofa alla poltiglia fatta di 
altri farinacei , non polla corrilponder meglio all* 
oggetto , io lo lafcio determinare a’ Chirurghi.

L ’ altra forma di emollienti è l ’ oleofa; e tutti 
gli olj dolci dei vegetabili, e tutti gli oij , e 
graffi degli animali fono flati impiegati come 
emollienti. Io ho accennato di fopra la loro ma­
niera generale d’ agire; e queft’ è principalmente 
quella di produrre una maggior fìeffibilità nelle 
materie fecche. Per quello riguardo dette fo ib a -  
ze  operano fpecialmente fulla cuticolare  poffono 
quindi togliere fino ad un certo fegno la tenfia- 
ne delle parti fottopolle. Io non pollo compren­
dere, che gli oli dolci da noi accennati penetri­
no mai nella follanza della pelle ; e quando efìi 
fembrano infinuarvilì per la fuperficie , io credo, 
che ciò fempre fucceda per mezzo de’ vali affor- 
òenti. Quello alforbimento febbene realmente ac­
cada, pure non e al certo giammai in una quan­
tità confjderabile ; e l ’ olio nell’ infinuarfi per 
mezzo de vali aliorbenti non può fupporlì pro­
durre un grande effetto, le pur ne produce al­
cuno, in veruna delle parti,  per cui padano 
que vafi,

Siccome abbiamo offervato di fopra, che la 
fregagione congiunta "colf'applicazione degli e-
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inollienti può eflere avvantaggiofa nell’ eccitare P 
azione de’ v a l i , così ia fregagione operaia colle 
d ita , o colle mani inzuppate nell’ olio riufeiràc 
opportuna; ed il comodo di quefta fregagione è 
un grande avvantaggio, che fi ottiene dall’ ufo 
degli o ! j . Gli effetti di una leggerifllma frega­
gione continuata per lungo tempo fembrano ef­
fere conflderabilifflmi coll’ eccitare una collante 
ofcillazione ne’ vafi delle parti fottopofte ; e coll’ 
ofcìllazioni eccirate ne’ nervi della pelle quefti 
effetti poffono eflere propagati in parti molto 
lontane. Io fo dalla mia propria efperienza, che 
per mezzo d’ una fregagione coll’ olio lungamente 
continuata fugl’ integumenti del baffo ventre, fi 
può fortemente eccitare l ’ azione delle vie urina­
r ie ,  e produrli un copiofo fluffo d’ orine. Quefta 
pratica per verità non fempre è riufcita, ma vi 
riufcì in varie occafioni , ed io non ho mai of­
fervato, eh’ effa abbia prodotto alcun male.

Si è comunemente fuppofto, che 1’ applicazio­
ne deli’ olio fulia pelle 3 ne otturi i pori,  ed im- 
pedifea la quindi rifultante trafpirazione ; ma 
avendo fatte varie confiderazioni fu quefto pun­
t o ,  non mi pare, che fi abbia un giufto fonda­
mento per credere una tal còla : e la pratica ge- 
neraliffìma degli antichi, ugualmente, che quella 
degli Afiatici moderni, è una prova certa del 
contrario ( 198 ) .

Un gran numero di foftànze oleofe fono ftate 
propofte, ed impiegate a titolo d’ emollienti; e 
fra quelle , che vengono comunemente propofte ,•
io non fo trovar molta differenza. I var; olj 
dolci efpreffl dai vegerabili fono tutti quafi della 
flefla natura; e fe vi è qualche diftinzione da 
farfi , quefta farebbe di fcegliere i più, fluidi in 
preferenza de’ più mucilagginofi : e perciò io pre­
ferirei l ’ olio d’ ulive a quello di femi di lino V 
Per quella fleffa ragione io preferirei gli1 olj vege­

ta-
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tabili ai graffi animali ; ma ciò non merita molta 
attenzione in pratica .• Fra i graffi animali i Pra­
tici , qualche tempo fa , facevano una (Minzione , I 
e fupponevano, che i graffi di certi animali fof- 
fero dotati di alcune virtù particolari; ma quella 
opinione fembra effere al prefente , almeno nella 
Gran Bretagna, interiffimamente abbandonata; ed
io non fo comprendere , che fi abbia mai avuto 
alcun fondamento per adottarla . Alcuni di que­
fti graffi poffono a caufa della loro confidenza o 
colore effere in Farmacia meglio adattati di altri 
a certe prefcrizioni : ma quefto foggetto è al 
prefente così ben determinato nella pratica co­
mune , onde non abbifognar qui d’ alcun illuftra- 
mento ( 199 ) »

C A P I T O L O  I V .

Dei Corrofi-vt.

QUefti fono eziandio chiamati Cauflicì , ed 
. Efcaretici. Sotto quefto nome vengono com- 

prefe tutte quelle foftanze, che fciolgono la ma­
teria folida del corpo u m an o. I corrofivi fono 
indicati in tutti que’ cafi , ne’ quali fi deve to­
gliere una porzion di materia fo lid a , o quando 
la teffitura di tal materia deve effere difìrtitta, 
coficchè poffa' o fiaccarli fpontaneamente dalle 
altre parti , od efferne facilmente feparata con 
mezzi meccanici. Quando fi abbia una tal’ indica­
zione , io' lafcio che i miei Lettori R a p p re n d a ­
no dai principi di Chirurgia, e lafcio altresì, eh’ 
eglino dalla medefima feienza apprendano quando 
l ’ applicazione de’ cauftici fia preferibile all’ inci-" 
fione meccanica.

L ’ operazione de5 cauftici, finché fuffifte quai- 
che' principio vivente nella parte, a cui fono ap-

pii-
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p l ica t i , è fempre accompagnata con dolore, e 
può quindi produrre un’ irritazione confiderabile 
nell ’ intero fiftema ; ma quefto è un effetto, che 
è proprio eziandio di molti ftimolanti, e perciò 
non fi deve confiderare in quefto lu o g o , ma nel 
Tegnente articolò fotto il capo generale degli Sti­
molanti . La medefima cofa fi deve dire dell’ ufo 
de’ corrofivi per eccitare la fortita delle marcie ;  
ciocché potendoli ottenere per altri m e z z i , non 
è neceffario, nè conveniente di confiderare in 
quefto lu o g o . Qui folamente ci rimane da dire , 
quali fieno i corrofivi particolari, e da fare alcu­
ne rifleffioni fulla loro differenza per gli oggetti 
della pratica.

Si poffono in primo luogo accennare come fol- 
venti della materia animale gli acidi, i quali fi 
poffono ottenere in uno ftato concentratiffimo, 
come è appunto il vitriolico , ed il nitrofo , que­
lli perciò poffono ufarfi come cauftici j ma la 
loro fluidità fa, che fia difficile di limitarne I’ 
applicazione alle parti , le quali fole fi devono 
confumare, e quindi avviene , eh’ eglino fieno 
rare volte impiegati.

Il cauftico il più generalmente ufato è il fai 
alcali Affo feparato dall’ acido aereo, che comu­
nemente lo accompagna ( 2 0 0 ) :  e perciò quando 
quefto alcali tè per tal mezzo atto agli oggetti 
della prefente indicazione, fi dice trovarli nel 
fuo ftato cauftico.. Come l’ alcali fjlfo comune fi 
poffa ridurre in tale ftato, e come fi debba ado­
perarlo come pauftico , fono cofe volgarmente 
n o t e , e non è neceffario di farne qui menzione.
Il Dottor Ddoardo Barry nei Saggi Medici d’ 
Edemburgo ha propollo di adoperare, a titolo 
di cauftico, alternativamente un acido, ed un 
alcali. Il  penfiero è fpeciofo, ma non ci è riu­
n ito  ; ed io credo, che noj? riufeirà m ai, fuorché 
.quandp fi debbano concimare delie malie grandi,
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e  quando la diffufione dell’ acido non può pro­
durre alcun male.

La qualità cauftica degli acidi , febbene fia in­
teramente diftrutta, quando quefti fono combinati 
cogli alcali, e colle terre, non lo è però quan­
do i medefimi fona combinati coi meraili. L ’ 
acido nitrofo combinato coll’ argento fomminiftra
ii cauftico lunare comunillimamente impiegato 
( 2 0 1 ) ,  e l’ acido muriatico , in uno flato con­
centrato, unito coll’ antimonio , fomminiftra cioc­
ché è comunemente chiamato butirro d’ antimo­
nio , uno de’ cauftici i p:ù forti, che fi conot'ca- 
no ( 2 0 2 ) .  Quefti cauftici metallici fono accom­
pagnati dal medefimo inconveniente, che gli aci­
di femplici, cioè di elfsr facili a diffonderli al 
di là de’ limiti contemplati: ma a tal inconve-" 
niente fi può più facilmente occorrere riguardo 
al cauftico lunare , che fi può avere lotto una 
forma folida , che riguardo al butirro d’ antimo­
n io ,  che è neceffariamente liquido , e quindi è ,  
che l’ ultimo è più di rado impiegato.

Si deve offervare in quello luogo, che quelle 
materie corrofive fono dotate d’ un differente 
grado di forza ; e quando elle non fono fuffi- 
eienti a feiogliere le parti le più folide , effe fa­
ranno fempre atte a feiogliere quelle più tenere 
fungofe eferefeenze, che accadono nelle ulcere. 
Così avviene, che l ’ allume dopo aver perduta 
una confiderabiie porzione della fua acqua di 
critìallizzazione ( 2 0 5 ) ,  divenendo per tal modo
il fuo acido più concentrato, è quindi re lo ca­
pace di confumare l’ elcrefcenze fungofe nell’ ul­
cere . Elfo è però fempre un debole eftarotico; 
e noi ne abbiamo un più forte nelle preparazioni 
di mercurio, e di rame. L 'u n a ,  e l ’ a fra  di 
quelle fpezie di preparazioni iono raccomandata 
per la loro facoltà di nettar le piaghe fordide, 
eoli’ eccitarne la fortita di marcie convenienti, 

Tom. I V K  tan-
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tanto neceffaria alla loro guarigione ; ed io attri- 
buifco tutto ciò alla facoltà efcarotica di tali fa- 
ftanze.

Si potrebbe in certi- cafi fupporre nei mercu­
riali uh potere fpecifico ; ma quefto potere non 
fi può fupporre nelle preparazioni di ram e, le 
quali però fpeffo corrifpondono ugualmente all’ 
oggetto . In pratica 1 d forza dell’ tiltima di tali 
fpezie di foftanze no» può così bene mifurarfi,
o limitarfi, come la prima, e perciò il fecco 
precipitato roffo ( 2 0 4 ) ,  per effer meno foggetto 
a liquefarli , e diffonderli , è per 1’ ordinario la 
foftanza, la di cui applicazione è la più conve­
niente. Si ufa mefcolare quefto precipitato con 
materie untuofe ; ma un tal mefctfglio diminuifcé 
molto il fuo potere , ed è rariffime volte necef­
fario V

C A P I T O L O  V .

Degli Stim olanti.

Coerentemente al p ian o ,ch e  noi abbiamo pre  ̂
Tentato nella tavola da noi premeffa , noi 

paffiamo ora a confiderare i m e d ic a m e n tic h e  
agifcono più completamente fui folido vivente.

L ’ idea comunemente attaccata: al termine (li­
molante, è quella5 di un potere atto folamente 
ad eccittare l’ azione delle fibre motrici ;■ ma io 
qui confiderei gli (limolanti più generalmente, 
come eccitanti il moto del principio vitale , o fia 
che producano’ la fenlazione, o fia che produca- 
no P azione delle fibre motrici ( 2 0 5 )  .

Generaliffimamente a dir il vero le mozioni 
cominciano nel fiftema fenfibiie i ma egli non è 
neceffario, come alcuni hanno fuppofto, che la 
cofa fia fempre così ; poiché vi fono delle po­
tenze , le quali direttamente applicata alle fibre

mo- /



D È I  M E D I C A M E N T I .  Ì47 
fnotrici ne eccitano 1’ azione , fenza produrre pre­
cedentemente alcuna fenfazione , o fenza alcun 
intervènto del cervello ( 2 0 6 ) ;  la qual cofa ap­
parifee chiaramente da c i ò , che il moto delle 
fibre motrici fi può eccitare finché fuffìfte in loro
il principio vitale * febbene effe fieno interamen­
te feparate dal refto del corpo * e quindi intera­
mente rimoffe dal fenfo.

Egli è diffìcile da fpiegarfi 1’ operazione degli 
{limolanti j o confiderà» fotto un afpetto eftefo , 
b fotto uno più limitato -, poiché la noftra cono- 
feenza del principio vitale, o poter nervofo , e 
delle varie modificazioni dei differenti flati della 
fus mobilità j è ancora molto imperfetta. A lcuni 
hanno immaginato, che l’ operazione degli fli- 
molanti fi poffa fpiegare meccanicamente per 
me2zo della figura delle loro particelle ; ma 1» 
Filofofìa corpufcolare effendo al prefente tanto 
negletta, noi non penfiamo, che fia neceflTario 
di prenderci alcuna pena a difeutere le futilità j 
che fi fono avaniate fu quefta foggetto : e però 
égli fembra forfè , che baffi d’ offervare j che noi 
conòfeiamo in generale} che_ il poter nervofo 
poffa effere in differenti flati di mobilità j e ché 
vi fono delle foftànze, le quali applicate ai ner­
vi hanno il potere d’ aumentare, o diminuire 1» 
mobilità del fluido in quelli contenuto. Chiamo 
Jìimalanti i primi j e fedativi gli ultimi ( 207 ) .

In tal modo 1’ idea generale degli {limolanti 
è , che effi fono poteri capaci d’ actrefcere I» 
mobilità , e di eccitare il moto del poter nervo­
fo . Qui però fi deve notare, che quando dicist  ̂
m o ,  che il poter nervofo è affetto dagli ffimo~ 
la n ti , rigoròfamente non folo intendiamo indi­
care quel fluido, che1 è facilménte movibile nel 
cervello j e nei n erv i,  ma eziandio quello, che 
fi trtìva fotto Una particolar modificazione nelle 
fibre motrici, e loro impartifee ciocché fi chi#-' 
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sna poter inerente ( 208 ) .  Giova eziandio notai- 
qui , che in tal modo noi dobbiamo diftinguere 
i] poter tonico dallo (limolante, i q u a l i  poteri 
agifcono entrambi fui medefimo porer nervofo, 
e fono Itati comunemente confufi infieme.. C o ­
me che poffano ajutarfi fra lo r o , ed accrefcerfi 
fcambie voi mente g l i  effetti , non di meno nella 
loro natura, ed operazione devono conliderarfi, 
come elicimi e differenti, l'ebbene noi non pof- 
liamo chiaramente fpiegare in cofa confitta la
differenza ( 2.09 ) . . . ,  ' ,

Dopo d’ aver efpofto la mia idea generale ri­
guardo all’ operazione degli (limolanti, io p̂affo 
a confiderai le varie modificazioni di qnefl’ ope­
razione , fecondo eh’ effa è determinata o dalle 
circoftanze delle parti del corpo , a cui gli (li­
molanti fono immediatamente applicati , o dalla 
varia natura delle foftanze, che poffon.o effere 
impiegate ad agire •

Primieramente noi confideraremo 1 operazione 
desìi (limolanti, quando eglino fono applicati 
agl', organi di un fenfo particolare, i quali or- 
gan' fono eccitati dall’ impreffione di certe mate­
rie folamente ; o quando effi fono applicati alle 
p art i , che hanno una i’enfibilità comune con tut­
to il S e rv o lo  fiflema, e quando i loro effetti fo­
no modificati dallo flato delle fibre motrici nelle
parti contigue .

Riguardo agli (limolanti in generale, 1 quali 
fono applicati agli organi del fenfo , noi dob­
biamo notare, che 1’ elercizio della fenfazione è 
generalmente un potere fiimolanre , ed è un 
mezzo principale per mantenere la mobilità del 
principio vitale nel futema nervofo ; e partico­
larmente in ciò che riiguarda le funzioni ani­
mali ( z i o ) .

In tutti 1 cafi , in cui fi produce una lenla- 
zione , fi deve notare , che gli effetti dello flimolo

fem-
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fembrano effere proporzionali alla forza dell’ irn» 
W f r o n e ,  che li produce ( 2 1 1 ) .  Siccome m 
molte occafioui un certo grado di quella forza è 
neceffario per render quegli effetti piacevoli , 
'così in/ proporzione del piacere , che ne provie- 
he lo (limolo prodotto dalle applicate fonanze 
è maggiore : ed oltracciò ficcome tutte le forti 
impreflìoni producono dolore , cosi in proporzio­
ne eziandio di un tal dolore le predette (ollanze 
fono più fortemente {limolanti.

Oltre quefta forza certe altre circoftanze con­
corrono a render le fenfazioni o piacevoli , od 
ingrate ; le prime effendo fempre di natura (li­
molante ; e le u ltim e, fecondo io penfo, di na­
tura fempre fedativa, o forfè indirettamente (li­
molante , ficcome noi fpiegaremo in appreffo .

Riguardo alle fenfazioni in particolare , quelle 
della luce j e del fuono hanno i loro (limolanti 
effetti in proporzione della loro forza ; od alcu­
ne volte Indipendentemente da quella forza , fe­
condo certe eircollanze, che le rendono più gra- 
te (  212 ) .  _

Gli odori marciano predo a poco per la ueffa 
via , ma producono fovente effetti più immedia­
t i ,  e più forti fui fenforio ; e per ifpìegar ciò fi 
può offervare , fche riguardo alle altre parti del 
fiflema, le virtù mediche di molte foflanze pajo- 
no dipendere dalle loro parti odórofe ; la qual 
fcofa fembra marcare la loro particolare attività 
riguardo al fidema nervofo ( 2 1 3 ) .

I corpi faporofi non così prontamente ., o po­
tentemente agìfcono fui fenforio -y ma 1’ attività 
delle fodanze faporofe applicate alle altre parti 
fovente corrifponde alla forza delle loro impref- 
iìoni fulla lingua ( 2 1 4 ) .

Nel confiderare 1’ operazione delle fodanze ful­
la pelle, egli non è fempre facile il didinguere 
gli effetti dell’ impreflìoni applicate a ciò , che è 
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rigorofamente l ’ organo del fenfo, dagli effetti 
dell’ impreffioni fatte fulla fenfibilità, che la pel­
le ha comune con tutte le altre parti del fiftema 
nervofo ( 215 ) °

Egli fem bra, che fi eferciti un’ operazione Tul­
le nervofe papille della pelle, quando un certo 
gentil moto ondulatorio 'applicato alla pelle vi 
produce un fenfo di titillamento , che fpeffo di­
viene {limolante. Si efercita eziandio principal­
mente un’ azione non folamente fui medefimo 
organo , ma in parte ancora fu quello della co­
mune fenfibilità ; quandp certe loftanze applica­
te alla pelle vi producono un fenfo di prurito, 
che è fempre (limolante, e che fpeffo arriva fino 
a produrre la roffezza, ed altre circoftanze d’ inr 
fiammazione ( 2 1 6 ) .

Quefte fono le offervazioni, eh’ io poffo fare 
full’ azione degli {limolanti applicati agli organi 
del fenfo : e fi deve in generale notare , che {eb­
bene noi poteffimo afpetrarci, che l ’ impreffioni 
fu  quefti organi foffero (pecialmente , e folamen­
te comunicate al cerve llo , e febbene tutte le 
moderate impreffioni , che eccitano fenfazioni 
particolari , agifeano per la maggior parte fola- 
mente fui cervello , e poco o niente full’ organo 
fteffo, o fulle parti a quefto contigue; non di 
meno tutte le forti impreffioni fembrano fpeffif- 
fimo agire più fulle parti vicine, che fui cer­
v e llo ,  0 fui generale fiftema, che dal cervellq 
dipende =

L ’ azione fulle parti vicine fembra effere fpe- 
zialmente quella , che eccita 1’ azione dei vafi fan- 
guigni delle parti contigue all’ organo del fenfo. 
Così un grande fplendore eccita una più forte 
azione nei numerofi vafi fanguigni frammifehiati 
coi nervi della retina. Ciò che accada nell’ orec­
chia io non lo fo ; rryi i forti odori infiammano 
1’ interna membrana del n a fo , e le impreffioni



D E I  M E D I C A M E N T I .  1 5 1  
fo r t i , e dolorofe fulla lingua ne infiammano la 
fuperfìcie. Io poi ho indicate» di fopra c i ò ,  che 
accada fulla pelle ; ed io ho prefentato quefto 
come un efempio dell’ azione degli ftimolanti e 
fulle p a rt i , che non fono organi di un fenfo 
particolare , e fu q uelle , che hanno fo-lamente la 
comune fenfibilità del fiftema nervofo . Tali fo­
no eziandio tutte le interne fuperfìcie, in cui 
perciò noi apprendiamo folamente gli effetti de­
gli ftimolanti dalla facoltà, che hanno di pro­
durvi un’ infiammazione ( 2 1 7 ) .

M a noi dobbiamo ora confiderare l’ operazione 
degli ftimolanti fulle parti , che fono folamente 
fornite della fenfibilità, che è comune a tutto il 
fiftema ; e noi non poffiamo illuftrar meglio que­
fto punto che col notar l ’ azione degli ftimolanti 
fulla pelle»

Quando certe foftaeze fono applicate fulla pel­
le , la prima fenfazione , eh’ effe producono , è 
quella del calore lulla parte; e comunemente 
nello fteffo tempo apparifee fulla fuperfìcie qual­
che grado di roffezza , ciocché io rifguardo co­
me un legno di un’ azione elercitata fui vafi fan- 
guigni della pelle. Si ha frequentemente, a dir
il vero, nello fteffo tempo un fenfo di dolor 
pungitivo ; non di meno fpeffo fenza un tale 
dolore 1’ effetto principalmente confifte in un’ a- 
zione accreiciuta degli accennati v a f i , e la quale 
in confeguenza progredire a tutte le altre cir- 
coftanze d’ infiammazione, come dolore, tumo­
re , vefcica, fuppurazione, e gangrena. In molti 
cafi alcuni di quefti effetti fono prodotti nella 
parte, fenza che fieno comunicati al refto del 
fiftema,- ed io li confiderò perciò, come un’ ope­
razione immediata fulle fibre motrici dei vafi 
della pelle , fenza l ’ intervento della fenfazione , 
o di alcun’ azione del cervello ( 2 1 8 ) .

Egli è certamente vero , che in molti cafi *fi 
K  4 ha
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ha una Tentazione, e che uno flimolo è comu­
nicato al cervello, e che fi manitellano i fìnto­
mi dell’ accrefciuta energia di quello vifctre , 
eome per eiempio, una frequenza preternaturale 
di pollo ; ed in c o n fe re n za  di ciò fi produce 
per rutto il corpo un aumento di calore. Ma fi 
deve notare, che fpeffo fuccede, che lo flitnolo 
comunicato al cervello non è proporzionale all’ 
infiammazione prodotta alia parte , ciocché noi 
abbiamo occafione di frequenremente offervare iti 
quei cafi paralitici , in cui noi applichiamo fli- 
nioianti infiammatori iopra luoghi particola­
ri ( 2 1 9 ) .

Quelli fono gli effetti generali degli {limolanti 
fulle parti , a cui fono immediatamente applica­
ti : ma io ora accennerò una particolarità molto1 
importante dell’ animale economia , cioè , che 
molti limolanti producono un picciolo effetto 
fulle part , a cui fono immediatamente applica­
t i ,  ma eccitano delle commozioni in altre parti 
del corpo, a!cune volte anche molto diffami „ 
Quelle commozioni però hanno per 1’ ordinario un 
rapporto colle parti , a cui lo flimolo è flato 
immediatamente applicato; e fono comunemente 
t a l i , onde effer atte a liberare quelle parti dalla 
materia (limolante ( 2 2 0 ) .

Tali fono le mozioni di flarnutare, di fputa- 
r e 5 di toffìre , di vomitare, e di evacuare l ’ ori­
n a ,  e le feci. In tutte quefte azioni le commo­
zioni fono eccitate da un’ impreffione incomoda e 
dolorofa prodotta da una materia applicata a cer­
te parti ; e le commozioni eccitate fono manifefia- 
mente opportune per liberare quelle parti dalla 
materia irritante.

Si fono per 1’ ordinario fpiegati quefii fenome­
ni , col fupporre un certo eonfenfo tra i nervi 
delle parti irritate j e quei delle parti agenti 5 
ma non fi può trovare alcuna particolar connefTio-

ne



B È I  M E D I C A M E N T I .  
jie di nervi, che fia atta a fpiegare I’ eccitamen­
to di quelle azioni, lenza che fe ne eccitino 
jjello fteffo tempo molte altre ; e convien riferir 
ciò ad un iftituto della Natura ch’ io non poffo 
fpiegare, e pollo folamente dire, che te mozio­
ni eccitate fono atte alt’ ogeetto generale, che fi 
è propdfto la N atura, o ' di refiftere, ed allonta­
nare l’ ingiurie derivanti da caufe efterrie, che 
minacciano l’ economia animale,- o di produrre 
certe azioni neceffarie alla medefima economia. 
L ’ evacuazioni per fsceffo , è per orina appar­
tengono all’ ultima fpezie; e le altre mozioni di 
ftarnutare, di fputare, di toffire, e di vomitare 
appartengono alla prima ( 2 2 1 ) .

A d  ilìuftrazione di un tal argomento fi può 
notare, che le medefime azioni fono prodotte da 
(limolanti applicati a parti differentiffime, fe que­
fte azioni fono adattate alt’ oggetto, come noi 
poffiamo chiamarlo, di quefte differenti parti.  
Così uno (limolo applicato allo ftomaco, oppure 
una Tentazione incomoda ai còllo deila vefcica * 
o nell’ inteftino retto, producono una grande if- 
pirazione , e la contrazione dei mufcoli addomi­
n a l i , che a tal’ ifpirazione concorre ( 2 2 2 ) .

Le predette caufe poffono feparatamente ecci­
tare l’ indicata ifpirazione; non però in virtù di 
alcun particolar cohfenfò di n erv i, ma folamente 
per efler ciò neceffario àgli oggetti della Natura : 
e per confeguenza una tal’ ifpirazione eccitata ,• 
non folamente in quefte occafioni, ma in tutte 
le altre, nelle quali la Natura tenta uno sforzo' 
ellraordinario, per ii quale è fempre neceffaria 
una ifpirazione confiderabile.

Si deve oltracciò notare, che queft’ è la Natu­
ra ,  la quale intenta a regolare l ’ animale econo­
mia non folamente eccita quelle m ozion i, ma 
regola eziandio la fo rza , con cui effe devono 
effer efercitate più o m eno, fecondo che poffo­

no
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30 richiedere le occafionali circoftanze. Così una 
fenfazione, che eccita ad una evacuazione d’ ori­
na , fe la vefcica urinaria è p ien a, e non vi fia 
alcuna refiftenza alla fortita dell’ orina , l ’ ifpira- 
ziorre prodotta farà folamente in un grado affai 
moderato ; ma fe vi è una refiftenza , che fi op­
ponga all’ evacuazione dell’ orina , 1’ ifpirazione, 
e le altre azion i,ch e  vi concorrono, faranno ec­
citate ad un grado maggiore , e con maggior 
forza .

Che la cofa in quefti cafi dipenda dall’ oggetto 
dell’ economia, e non dal confenfo de’ nervi, ap- 
parifce in oltre da c i ò , che non vi è alcuna {la­
bilità fra tutte le azioni, che fono collantemente 
eccitate dal medefimo ftimolo , ma che quefte 
azioni fono in maggiore, o minore num ero, fe­
condo la grandezza dello sforzo, che è neceffa- 
r io .  Così la fenfazione, che eccita un’ evacua­
zione per feceffo , fecondo la forza , che deve 
in quefta occafione efercitarfi, produce l’ azione 
di p iù ,  o di meno parti del corpo. Non fola- 
mente fi producono una pieniffima ifpirazione , 
ed una forte contrazione dei mufcoli addominali ; 
ma una contrazione , che comprende una tenfio- 
ne generale, che ha luogo in quafi ogni fibra 
mufcolare dei co rp o . I pugni fono chiufi, le 
mani tengono fortemente qualche corpo confi- 
ftente, ed anche i mufcoli delle guancie fono 
fpeffo fortiffimamente contratti ( 2 2 3 ) .

Può fembrare effervi qualche miftero in tutto 
eiò; ma neffuno farà alcuna difficoltà fu quefta 
parte dell’ animale economia, quando confideri 1’ 
ordinaria operazione della v o lo n tà . Quefta in 
fatti non dirige direttamente, o fcientemente 1’ 
azione di qualche mufcolo particolare ; ma vo­
lendo foiàmente un fine, ed oggetto, i mufcoli 
atti ad eccitare, o produrre quello fine fono im­
mediatamente meffi in azione ( 224).

Le
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Le azioni da noi accennate fono gli effetti de­

gli (limoli , che noi fupponiamo effere le forze 
eccitanti la mozione dei poter nervofo 5 e febbe-- 
ne gli effetti fieno determinati dalla vo lon tà , o 
p r o p e n f i o n e , noi ammettiamo eziandio il poter 
generale delle foftànze attive , quelle che noi 
perciò chiamiamo ftimolanti diretti. Si deve pe­
rò al prefente notare, che vi fono delle mozio­
ni eccitate nel corpo fenza l ’ a p p l i c a z i o n e  di ta­
li {limolanti, e da circoftanze di una contraria 
natura*, cioè folàmente da un fenfo di difficoltà, 

refiftenza, 0 di debolezza nell’ efercizio delle 
fu n zio n i.

Così il fofpiro proviene manifeftamente da un 
fenfo di difficoltà nel moto del fangue per i vafi 
dei po lm on i. La toffe fpeffo proviene dalla me­
defima fenfazione , fenza che fia applicato al­
cuno ftimoio diretto ad alcuna parte di quei vi- 
fceri. Il vomito fpeffo proviene puramente da 
un fenfo di debolezza, e da caufe, che non fi 
poffono fupporre operar direttamente fullo ftoma- 
c o ,  ficcome quando effo accompagna una finco- 
pe ; ed i vomiti così fpeffo prodotti dai narcoti­
ci mi fembrano doverfi piuttofto ripetere da un 
fenfo di debolezza da effi indotta, che da uno 
ftimoio diretto dai medefimi fomminiftrato. Io 
fpiego nella medefima maniera gli sbadigli, e 
k  diftenfioni , che fuccedono alle perfone nello 
fvegliarfi, ed in alcune altre occafioni, quando 
pon fi può fupporre altra caufa, fe non un fen­
fo di qualche difficoltà neli’ efercizio dei moti 
volontari ( 225 ) .

Quefte cofe fembrano offrire una prova certa 
di un potere nell’ animale econom ia, diretto ad 
evLare , e correggere certe deviazioni dai limiti 
della fanità ; e le fleffe cofe unitamente ai faggi 
dati di fopra degli ftimoli diretti , che produco­
no una mozione atta a togliere le materie a p p l i ­

cate,
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feate , che danno dolore, e moleftiaS, o che pòi- 
fono divenir nocive al fiftema , concorrono i. 
mollrare , che vi è nell’ animai’ economia un po­
tere di evitare , e correggere fino ad un certo 
grado tutte le cofe , che non fono convenienti 
alia fanità dell’ economia ; e quefto potere è (la­
to molto a propofìto chiamato Vis Natura Con- 

fervatrix  , &  Medicatrix ( 2 2 6 ) .
Dopo tante evidenti prove noii polliamo du­

bitare , che fimili poteri non abbiano luogo e- 
ziandio nelle più ofcure interne parti in molti 
mali , che fono fpontaneamente guariti dalle ope­
razioni della Natura , od in altri termini, dagli 
Ipontanei poteri dell’ animale economia; e parti­
colarmente non fi può dubitare, che Io (latd 
della circolazione non fia fpeffo così regolato , 
onde effer eccitato ad una più forte azione folo' 
per occafione di refiftenza, o di debolezza. T u t­
to ciò fi può applicare particolarmente a render 
probabile , che 1’ effetto dei fedativi neli’ eccitare 
l ’ azione del fiftema, od in generale , o neile va­
rie parti , fi poffa fpiegare interamente col ri­
correre alla fòrza medicatrice della N atura , chè 
occorre all’ ingiurie , le quali minacciano l’ in­
tero fiftema , o le varie fue parti . E  per finir 
quello loggetto io foggiungerò , che niente è 
più atto a rhoftrare , che quefti attivi poteri 
poflono effer eccitati puramente da un fenfo di 
debolezza , quanto che fe avvenga , che uno 
flimolo accoflumato a foftenerè 1’ attività del fi­
ftema fia tolto , il fenfo di debolezza quindi 
proveniente produce varie azioni nel fiftema , o 
nelle varie parti . Noi chiamiamo Jlimslanti in­
diretti tutti quefti mezzi di eccitare 1’ azione del 
fiftema, o delle varie parti .

Dopo aver accennata 1’ operazione degli (limo­
lanti, quando fono principalmente applicati alle' 
parti efterne, noi palliamo a confiderare la lord

àp-
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gpplicazione alle parti interne ; cioè fpecialmentei 
quando effi fono prefi nello ftomaco. Qui effi 
poffono operare ia  primo luogo falle fibre mo­
trici d':llo fiomaco medefimo, eccitando la loro 
azione , od in un grado da favorire la dìgeftio- 
ne , od in un grado maggiore , eapace di eccita­
le  il vom ito, ciocché noi confideraremo in ap- 
preffo quando parleremo degli evacuanti, In fe­
condo luogo gli fiimolanti poffono agire IuIIq 
ftomaco come un organo particolare de! fenio , 
Egli certamente non occorre qui di dire quanto 
prontamente, e collantemente tutte le impreffio- 
ni fatte fullo fiomaco fie'no comunicate alle al­
tre parti del fì:iema, e particolarmente all1 ori­
gine dei nervi ( 227 ) .

Egli è poffibile, che le imprefiìoni fatte follo, 
fiomaco fenza 1’ intervento del cervello , pollano 
comunicarli a parecchie parti del fiftema , e par­
ticolarmente alla fuperficie del co rp o , od alle 
parti indifpofte , e perciò foggette ad uno fiato 
di eftraordmaria irritabilità; ma qOefti fono acr 

( cidenti rari,  ed io non pofto facilmente deter­
minare con alcuna chiarezza le circofianze , ed i 
cafi, in cui effi fpeciaimente avvengono . Io cre­
d o ,  che la maniera la più comune , e. generalif- 
iìma, in cui gli fiimolanti introdotti nello fioraia- 
cp operano, è col comunicare il loro ftimolo al 
cervello ; onde coll’ eccitar l ’ energia di quel vi- 
fcere, varj_ effetti vengouo prodotti in differenti 
parti del fiftema ( 228 ) .

In quelle occafioni 1’ operazione può efiere 
fpeciaimente diftinta come dotata di differenti 
gradi di fo rza ,  In alcuni cafi effa fem bra, che 
non arrivi a più , che ad aumentare la mobilità 
del potere nervofo nel cervello medefimo , ed à 
render quindi 1’ efercizio delle potenze intellet­
tuali più libero, più facile, e più attivo . Pro­
babilmente nello fieffo tem p o , od almeno con

qual-
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qualche maggior grado di forza gli (limolanti 
rendono più libera, e piena la derivazione del 
fluido nervofo nelle varie parti dei fiflema , fps- 
cialmente ne’ nervi delle funzioni volontarie 5 
fenza però produrre nelle varie parti un eftraor- 
dinario aumento di fluido , per il quale è necef- 
faria una volontà o propenfìone ( 229 ) .

Un altro cafo degli (limolanti applicati allo flo- 
ihaco , è quando lo (limolo adoperato è di una 
natura ancora più forte 5 ed in confeguenza un 
impulfo più forte è comunicato al cervello , on­
de viene a produrli un più forte efercizio della 
fua energia. Ciò però non può avere alcun effet­
to fulle funzioni animali i fenza che vi concorra 
una particolar determinazione; ma ficcarne1 abbia­
mo detto di fopra , che 1’ energia del cervello è 
eoftantemente intenta a mantenere 1’ attività delle 
funzioni vitali del cuore , e delle arterie ; così 
ogni eftraordinario aumento di quello efercizio 
può accrefcere la forza , e la frequenza di quefte 
azioni . Per la qual cola certe impreffioni fullo 
flomaco pofibno accrefcere la forza della circola­
zione del fangue , e fpecialmente la fua più ge­
nerai determinazione alla fuperfìcie dei corpo ; e 
produr quindi il calore, ed il fudore , che comu­
nemente ne feguono . Così 1’ operazione degli {li­
molanti nello flomaco può diflinguerfi dai diffe­
renti gradi delia fua forza : e ciò io fpero , che 
fervirà in appreffo di fondamento nella confidera- 
zione degli (limolanti particolari ( 2 3 0 ) .

L ’ operazione degli (limolanti prefi nello fio- 
thaco non è fempre quivi efaurita ; poiché elfi 
fpeflo paflano negl’ inteftirii fenza aver ('offerto' 
gran cangiamento ; e quivi eziandio operano ire 
primo luogo fulle fibre nteftinali in una manie­
ra analoga ; quella dello flomaco . E(Ti accreico- 
n o , e rendono piti forre r  azione delle fibre mo­
tr ic i ,  ed io non ho dubbia alcnno , che il loro

po-
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Jdtér {limolante non poffa dagl’ inteftini, al pari 
che dallo ftomaco, e£ere comunicato al cervello $ 
febbene fia probabile , che lo flomaco fia dotato 
di maggior fenfibiiità adattata ad un tale ogget­
to ( 231 )

Riguardo all’ azione degli {limolanti fugPin te­
rini ad uri grado tale , onde produrre la purga- 
g io n e , io differifco a confiderarla , come ho fatto- 
di quella di produr il vomito 3 finché io arrivi a- 
parlare degli evacuanti „•

Siccome molti dei noflri {limolanti fono pochif- 
llmo cangiati nel canale alimentare , così paf- 
fano dotati di tutto il loro potere nei vafi San­
guigni ;  e noi dobbiamo perciò confiderare quale 
poffa e{fer quivi la loro operazione . Noi giudi­
chiamo i eh’ effa fia piccioliflìma, i,°  perchè efli 
fono quivi neceffariamente diffufi in una grant 
quantità di liquido , che deve moltiflìmo indebo­
lire , fe non interamente diflruggere, la loro ope­
razione; i .°  perchè efli quivi fono invglti in una 
quantità di fluido vifeido , che noi coflofciamo 
in tutti i cafi indebolire 1’ azione degli (limolan­
ti ; e finalmente, perchè noi crediamo, che l’ in­
terna fuperficie dei vafi fanguigni abbia pochifli- 
ma fenfibiiità, e fia quindi poco foggétta ad eflcr 
affetta da impreflìoni deboli « Dopo ttìtte quefle 
confiderazioni ,■ noi riflettiamo che l’ operazione 
degli {limolanti prefi pe? bocca è nei vafi fan­
guigni piccioliflìma ; e noi non abbiamo cogni­
zione di alcuna offervazione, od efperimento , che 
c ’ induca a penfar altrimenti » Io giudico, che 
ciafcuno degli effetti , che fono flati filppofti , ft 
poffano meglio fpiegare per mezzo dell5 operazio­
ne degli {limolanti fullo' flomaco , e fui cervel­
lo ( 232

Sappiamo però ancóra , che molte materie (li­
molanti paffano nei vafi fanguigni , e fortono 
quindi ger mezzo di varie eferezioni : e ficcome

noi
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sioi poffiamo giuftamente attribuire Ja loro ineffi­
cacia nei vafi fanguigni , all’ effer effi quivi eftre- 
mamente diffuiì ; così quando eglino fono di nuo­
vo accumulati , e ridotti nel loro primiero ftato 
di concentrazione negli organi fecretor; , effi pof­
fono inoltrar qui un’ azione col prpmovere le dif­
ferenti fecrezioni . Noi abbiamo molti efempj di 
ciò; ma io differifco a parlarne, fino a tanto che 
arrivi a trattare dell’ evacuazioni , che quindi fo­
no occafiona:e.

Per dare un Trattato completo degli ftimolan­
ti , io dovrei confiderare i poteri del caldo , del 
freddo, e dell’ elettricità ; ma ficcome quefti fog- 
getti non appartengono ftrettamente alla Materia 
Medica , così io ne ommetterò Ja confiderazio- 
ne ( ) •

Avendo finora confideràta 1’ operazione degli 
ftimolanti in generale , io devo folamente chiude­
re quefto argomento coll’ accennare , eh’ eglino 
tutti fono foggetti alle leggi del coftume ; e che 
perciò riguardo alle loro impreffioni, il loro po­
tere è coftantemente diminuito colla ripetizione ; 
ma che riguardo ai loro effetti , le azióni prodot­
te dalla ripetiziòHe poffono divenire più facilmen­
te eccitabili , e quindi il poter degli ftimolanti 
può fembrare efferfi aumentato ( 2 3 4 ) ,

D e g l i  S t i m o l a n t i  i n  p a r t i c o l a r e  .

Noi cominciamo dal far menzione di q u el l i , i 
quali per una affinità botanica hanno molto rap­
porto nelle loro virtù : ed in primo luogo tratte-* 
remo perciò delle

A .  V e r t i c i l l a t a ,

Quefte piante coftituifcono un ordine numero- 
fo , e le virtù di molte di effe dipendono da un

olio



D E I  M E D I C A M E N T I .  I($t 
olio effenziale , che naturalmente in loro fi trova 
inolfo abbondante . Siccome però I’ affinità bota­
nica non prefenta accuratamente le medefime qua­
lità in tutte le pian-e comprefe in quello ordine; 
così quelle fra le verticillate , che hanno poco , 
o niente di olio effenziale , come per efempio la 
Bugula, la Brunella , ed il Lam io, fono trafcurate 
come medicamenti : o fe ve n’ è alcuna , che an­
corché fornita di poco olio effenziale fia non di 
meno ancora ritenuta sella pratica, ciò è per ri­
guardo alle fue qualità amara , ed aftringente , le 
quali fi trovano in molte piante di queft’ ordine . 
Qui non fi rende conto neppure di tutte quelle , 
c.he abbondano di olio effenziale ; poiché febbene 
effe abbiano le qualità generali , non le hanno 
però in un grado più alto , nè forfè uguale , che 
quelle più comuni nelle noftre Spezierie . Lim i­
tandomi per tanto ad un minor numero di fogget- 
t i , io comincio coUa

Betonica .

Q uefta, febbene fia ftata altre .volte molto ce­
lebrata, al prefente è omeffa nei Cataloghi del­
le Britaniche Farmacopee ; ed a mio giudizio 
molto meritevolmente, poiché effa poffede le qua­
lità comuni delle Verticillate ad un grado mqlto 
minore : ed io l ’ accenno qui folamente co­
me un efempio di quelle frivolezze , che fi fono 
ripetute dietro l ’ autorità degli antichi Scrittori, 
ed eziandio come un efempio delie maliffimo fon­
date popolari opinioni , che hanno predominato 
non è molto tempo . Si è detto , che Antonie 
Mufa Medico di Celare A u gu ro  abbia prodotto 
un Trattato fuila Betonica ; nel qual Trattato 
egli accenna quefta pianta, come un rimedio con­
tro quarant’ otto differenti malattie; e fra gl-’ Ita­
liani -è ftata canfiderata di così grande , e qualiITT -r- 7 1
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univerfale virtù , eh’ effa diede occafione al pryj 
verbio vendi la tonica, e compra la Betonica .

Hedera T  erre [iris .
Queft’ è un altro eferapio dell’ incertezza delle 

opinioni popolari , che hanno però generalmente 
dominato ; e l’ opinione1 degl5 Inglefi full’ edera 
terreflre mi fembra non effer meglio fondata 
della tefiè accennata degl’ italiani.

Le qualità fenfibili dell’ edera terreftre non pro­
mettono grandi virtù , nè quando effa fia ufata 
frel'ca, nè quando fe ne ufi qualche fua prepara­
zione ; e ciò che dice Cartheufer dell’ eftratto dell’ 
edera , io fuppongo effere fondato fopra qualche 
errore , poiché le medefime qualità non fono pun­
to edmparfe negli elìratti , che noi abbiamo pre­
parati con tutta la poffibile diligenza dalla pianta 
recente (2 3 5  ).

Riguardo a quefta pianta ciocche ci è fiato' 
detto dagli Scrittori di Materia Medica mi pare 
non effer meglio fondato delle opinioni del vol­
go . M i fembra molto improbabile , eh’ effa poffa 
effere efficace nel guarire le ulcere dei polmoni 
e varj cafi di tifi ; e 1’ autorità di Simon Pauli ,
o degli altri citati fu quefto foggetto , hanno per 
conto mio pochiffimo,  o neffun pefo contro c i ò , 
che c’ inlegna la confiderazione della natura di 
tali malattie , e la difficoltà generale di curar­
le ( 2 3 6 )  . Il  fuo ufo nei cafi di calcolo non è 
confermato da alcuna autorità migliore , nè dar 
alcuna maggior probabilità ; ed io non avrei al­
cuna paura: di eccedere nell’ impiegarla (*) ( 237)0

La

( * )  M u r r a y ,  app.  IX.  1 7 7 .  Nota dtll‘ Anton *
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La maniera particolare d’ amminiftrarla del Dot­

tor Mead coli’ unire ad effa un A le  fermentante , 
mi pare frivola . In fomma, in molti cafi , ne’ 
quali io 1’ ho veduta impiegare, io non ho potu­
to ravvifare alcuna traccia dei fuoi effetti ò diu­
retici j 0 pettorali . A l  pari di molte altre verti­
cillate effa può effere ufata come un errhino , e 
fanare per tal conto un mal di capo j ma non 
già iti virtù di alcuna fuà fpecifica qualità ( 238 ) -

H yjfopus.

Quella pianta è più abbondante di olio della 
precedente j ed ha nello ileffo tempo congiunta 
l'eco una maggior copia d’ una calda amarezza . 
Effa perciò farebbe un medicamento più attivo 5 
tris come quella attività poffa efferé meglid di­
fetta s io fono totalmente incerto „ Come -gli olj 
éffenziali di quelli , e d’ altre fra le verticillate 
fieno atti ad efefcitare la loro azione particolar­
mente fui vali del polmone i io non poffo com­
prenderlo = L ’ iffopo però ha Tempre avuta là 
riputazione d’ effer pettorale ; ma in molte pro­
ve j che ne ho fatte * non ne ho veduti effetti $ 
che dimoftraffero tali virtù , Una volta l ’ acqua 
diftillata era in quello Paefe impiegata come pet­
torale e nei bambini, e negli adulti; ma i noftri 
Pratici ne hanno tanto poco veduta 1’ efficacia * 
eh’ effa è al prefetite omeffa nella aoftra Farma­
copea .

Per le ragioni efpofte di fopra io non poffo 
ammettere nell’ iffopo la facoltà di diflolver i flui­
di coagulati . ma ficcome il vapore degli olj ef~ 
fenziali eternamente applicati può eccitare l’ azio­
ne de’ vali fanguigùi ; così egli è poffibile * che 
T iffopo , ugnalmente che parecchie altre verticil­
late, poffa effere utilmente ufato nelle contufìoni, 
ed altri cafi di rilfagno di fluidi*. Egli è polfibi- 

L  a l e ,
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le , che fitnili applicazioni poffano effere utilmen­
te ufate in alcune contufioni degli occhi ; ma pe* 
lo più nell’ oftalmia ordinaria io ho generalmente 
offervato , che l ’applicazione fugli occhi di qua­
lunque materia ribaldante riufciva dannofa .

La f o l a  teftimonianza di Van Rofenttein non è 
punto l'ufficiente a ftabilire nell’ iffopo una virtù 
vermifuga ( 2 3 9 )  .

Larendula ( 240 ) .

Quella contiene una gran porzione di olio ef- 
fenziale di un gratiflimo odore . E(fa perciò o 
fia applicata eiìernamente , o fia prefa interna­
mente è un potente (limolante il nervofo fiftema , 
e fra le altre piante di quell’ ordine chiamate ce­
faliche7, la lavanda merita bene , e forfè meglio di 
tutte ,  quello t ito lo .

Egli mi fembra probabile , che la lavanda rare 
volte farà più che eccitare F energia del cervello 
ad un impulfo più pieno del poter nervofo nei 
nervi delle funzioni animali , e di rado in quelli 
delle vitali ( 2 4 1 )  . Può non di meno riputarli 
molto fenfato il giudizio del Profeffor Murray , 
quando diffuade l’ ufo di quella foflanza nei cafi 
nei quali è pericolofa 1’ applicazione d’ uno (limo-
lo al fillema fanguifero . Egli è però ancora pro­
babile , che la lavanda comunemente (limoli il 
folo fillema n erv ofo , e perciò fi po(fa più ficura- 
mente ufare nella paralifi , di quello che gli aro­
matici più caldi , fpecialmente fe la lavanda non 
fia apprettata in un meftruo fpiritofo , od unita­
mente con aromatici ribaldanti ; ciocche non ottan­
te fi fa comunemente , ordinandoli il medicamento 
chiamato fpiritus ìavendulce compofitus  ̂ ( 242 ) .

Non è neceffario il notar qui , ciocche è al 
prefente tanto noto a tutti , che le piante verti­
cillate che da noi fi vanno efaminando, fonimi-

sù-
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Siftrano una maggior proporzione di olio effen­
ziale dopo effere ftate difeccate per qualche tem­
po di quello che quando fono frefche ; ma non
li è così comunemente offervato , che la maggior 
parte di tali piante nella loro prima diftillazione 
fomminiftrino unitamente di loro olio effenziale 
lina quantità di muco , o materia butirrosa, e 
che poffano efferne liberate, e fe ne poffa molto 
aumentare la fragranza , e le v ir tù , per mezzo 
d ’ una feconda diftillazione coll’ acqua . Eg»i lì 
deve eziandio notare, ^he tutte quefte piante of­
frono uria maggior proporzione di olio effenzia­
le , fecondo che fi fono lafciate crefcere fino alla 
loro perfetta maturità , e fpecialmente quando e f ­
fe vegetano in un terreno fabbionofo , o fàffofó j 
ed efpofto al fole ( 243 ) .

Majorana .

Anche quefta pianta contiene molto olio effen­
ziale di un piacevole odore . Quindi effa poffede 
le medefime qualità cefalica , e difcuziente della 
lavanda, e le quali,perciò non è d’ uopo di qui 
r ipetere. Noi abbiamo di già offeryato, che mol­
te delle verticillate .prefe per il nafo riefeorio 
errhini potenti ; e per quefto corito non vè ri’ è 
alcuna più efficace della majorana . Egli è per 
ciò , ed anche per il fuo grato odore , che ap­
preso di noi neffuna pianta è più frequentemen­
te ,  e più meritamente impiegata a titolo di ftar- 
mnatorio , che quefta ( 2 4 4 ) .

Mentba Sativa ( 245 ) »

Contiene molto olio effenziale , ma d’ un odore 
un po’ meno grato di quello della lavanda , o 
cella majorana . Effa è perciò meno impiegata 
come cefalico ;  aia effa agifee potentiffìmamente 

L  3 fulle
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fulle parti , a cui è immediatamente applicata , e 
perciò ha un’ effisacia confiderabile Cullo ftomaco, 
di cui riijvigorifce tutte le funzioni . Effa agifce 
fpecialmente come antifpafmodico ; e perciò fol­
lava i dolori, e le coliche dipendenti da fpafmo » 
Effa eziandio è atta a fermare il vomito dipen­
dente dalla fieffa caufa ;  ma vi fono molti cali 
di vomito j in cui effa non riefce di alcun av­
vantaggio } ed in quei cafi , che altronde dipen­
dono da un’ irritazione infiammatoria nello doma- 
c o  fteffo , od in altre pani del corpo , effa ag­
grava la malattia , ed accrefce il vomito ( 240' ) ,
I Pratici hanno giudicato , ed io credo giulta­
mente , che l’ infufione di menta nell’ acqua calda 
riefca più grata allo ftomaco dell’ acqua difiillata, 
che è fovente un poco empireumatica.

Gli effetti della menta nell’ impedire il rappi- 
gliamento del latte , che fono Itati accennati da­
gli Autori , non furono da me ofTervati negli 
efperimenti, che ho fatti ; e fe effa fi trova utile 
nel rifolver gl’ indurimenti nelle mammelle delle 
n u tr ic i , o delle puerpere , io attribuifco ciò alla 
virtù difcuziente delle verticillate, della quale noi 
abbiamo già fatta menzione parlando dell’ iffopo.

Gli antichi ci hanno trafmeffa un’ o p in io n e ,  
che la menta ha la facoltà d’ indebolire i poteri 
venerei negli uomini , e quefta opinione è fiata 
ripetuta da alcuni moderni ; ma effa non fi ac­
corda punto colla facoltà , che nello fieffo tempo 
venne attribuita alla menta , di fiimolare 1’ utero 
nelle femmine . Un tale potere antifrodifiaco mi 
fembra improbabile ; perchè io fo un cafo di un 
uomo , che quafi ogni giorno mangia molte fo­
glie di menta frefca infieme con pane , e butir­
ro , fenza che giammai fi abbia quindi oflervata 
alcuna diminuzione de’ fuoi appetiti venerei ; ed 
io ho ragione di credere, che quefia relazione fia 
vera ( 247 ) •

1 Me>ì-
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Mentba Piperita ( 2 4 8 ) .

Quefta pianta contiene una quantità di olio ef- 
fenziale uguale, o maggiore di quella di qualun­
que altra fpezie di menta , ed ha un fapore più 
acre, e produce un fìngolar fenfo di aria fredda , 
che fuccede immediatamente dopo d’ averla mafti- 
cata , o prefà , Non vi è dubbio alcuno , eh’ effa 
non corrifponda agli oggetti di qualunque altra 
fpezie di menta; e l ’ acqua, che fe ne ditìilla , è 
manifelìamente più immediatamente antifpafmodi- 
ca , e carminativa . I medefimi effetti lì poffono 
prontamente ottenere dal fuo olio ridotto in un 
Eleofaccaro , e diffufo nell’ acqua ( 2 4 9 ) .  Le fue 
qualità fi devono probabiliffimaoienre aferivere al­
la canfora , che gli efperimenti di Gaubio ino- 
Arano contenerli abbondantemente in effa . La 
rettificazione , che noi abbiamo accennata parlan­
do della lavanda, come atta a render migliori la 
maggior parte degli olj effenziali , è particolar­
mente neceffaria, e conveniente riguardo a quel­
lo della menta piperite . Ciocché fi è chiamato 
effenza di menta piperite , mi fembra non effer 
altro, che l ’ olio rettificato difciolto nello fpirito 
di vino ( 250 ) .

Pulegium ( 2 5 1 ) .

Queft’ è una fpezie di menta, che tanto poffie- 
de le comuni proprietà del genere , che fecondo
io penfo , niente può aver dato luogo ai Medici 
di crederla un medicamento particolare differente 
da ogni altra fpezie di menta , fe non la trafeu- 
ranza di turti quei tentativi , che fono atti a fla- 
bilire un dato principio . Effa non contien certa­
mente una maggior copia di olio effenziale di 
quella , che ne contiene la menta fativa , e non 

L 4 mo-
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ìtioftra alcuna traccia di canfora , che fi trovi  
nella menta piperite. Egli è perciò , ch’ io non 
poffo vedere alcun fondamento per ammettere le 
fue particolari virtù. Effa non di meno è fiata 
riguardata come un anrifpafmodico, e come do­
tata di una particolar’ efficacia nella toffe ferina : 
ma in molte prove, che ne ho fatte, non ne ho 
offervato alcun avvanraggio ; ed al contrario l’ ho 
trovata dannofa al pari di tutte le altre medicine 
rifcaldanti .

Comunemente effa è fiata fuggerita a titolo di 
antifpafmodico in un altro cafo j cioè' per favori­
re l ’ evacuazioni meftrue del feffo femminino: ma 
quefta opinione io non credo , che fia meglio fon­
data, che la precedente. A l  tempo della meftrua- 
zione le femmine fono fpeffo afflitte da fintomi 
difpettici , e fpafmodici nello flomaco , ed io ho 
veduto quefti fintomi eflere follevati per mezzo' 
di un’ infufione di pulegio ; ma il medefimo av­
vantaggio fi e ottenuto più certamente dall’ ufo 
della menta piperite, o della menta crifpa, feb­
bene in- neffuna di effe fi poffa ravvifare alcun 
potere fpecifico . Si è fatta la prova di effe in 
molti cafi di foppreffioni di mefi . fenza alcun be­
neficio affatto .

M i pare , che il giudizio d’ Hallero non fia 
giufto, quando quell’ Autore dice, che il pulegio 
unitamente coll’ acciajo è un emenagogo infallibi­
le ; poiché fi deve prefumere , che colla medefi­
ma affociazione egli avrebbe trovate molte altre 
piante ugualmente efficaci. Non fi deve per veri 
tà dubitare, che le varie fpezie di menta per el- 
fer generali ftimolanti del nervofo fiffem a, non 
poffano effere utili nelle retenzioni dei mefi ; ma 
la ftoria efibitaci dal Linneo dell’ aver la menti 
prodotto un’ emorraggia uterin a, fi deve proba­
bilmente ripetere da un errore nell’ affegnar la 
c-aufa ( 2 5 2 ) .

Rof-
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Rofmarinus ( 253 ) •

In quefta pianta vi è molto olio effenziale di 
jjna fpezie fragrantiffima ; ed effa perciò ha tem­
pre meritamente avuta la riputazione di rimedici 
cefalico, o di un rimedio , che gentilmente fti- 
mola il fiftema nervofo , ma non così fortemen­
te ,  onde agite fui fanguifero. Si deve notar q u i,  
ahe quefte facoltà non efiftono nei petali dei fio- 
ri , nla folàmente ne’ loro calici 3 o nelle foglie 
della pianta , fpecialmente quelle pofte all’ eftre­
mità dei ram i. Si deve infatti oltracciò notar q u i , 
che P olio effenziale delle piante verticillate _ fi 
trova per ordinario in maggior copia nei calici 
de’ fiori, che nelle loro altre p a rt i . L ’ olio effen­
ziale di rofmarino fi ottiene abbondantemente nel­
la diftillazione fpiritefa ; ed è appunto in tal mo­
do preparata la celebie Acqua della Regina d ’ Un­
gheria detta volgarmente Acqua della Regina (254). 
.Effa non fi ottiene così perfetta dal rofmarino , 
che nafce in quefto clima , come da quello , che 
nafce nei climi più meridionali . M i pare , che 
nelle noftre Farmacopee ii abbia mal giudicato 
ilei prefcrivere , che gli fpiriti di rofmarino , e 
di lavanda fi traggano dalle piante frefehe , poi­
ché tutte le verticillate odorofe riefcono migliori 
col difeccarle un poco, e fomminiftrano una mag­
gior proporzione di olio effenziale . •

Salvia ( 255 ) ,

Quefta pianta è ftata molto celebrata ; e {kco- 
me contiene una quantità di olio effenziale, feb- 
bsrve non della fpezie la più fragrante, le fi pof­
fono accordare le virtù delle altre piante di queft’ 
ordine . Effa è ftata frequentemente ufata, fpe- 
eialmente nella Gran Bretagna , in forma di

ma
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ma il dire, come hanno fatto alcuni Scrittori di 
Germania, che qu'efto tè fi poffa impiegare in 
luogo di quello della C h in a , è cofa ridicola ; 
mentre le qualità della falvia fono interamente 
differenti da quelle del vero tè della China , A p ­
poggiato ad una particolar’ efperienza io poffo af- 
ferire, che febbene la falvia non abbia , riguardo 
allo ftomaco , le virtù del tè verde della China , 
non ha neppure le nocive qualità , che in quel­
lo così frequentemente fi offervano . Quali però 
fisno le virtù particolari della falvia , io fono 
un poco incerto . Sebbene foffe vero , che i Chi- 
nefi flimino più la falvia del loro tè ,  ciò però 
non mi fa concepire un’ alta opinione delle vir­
tù particolari di quefta pianta. Si è offervato di 
fopra , che le opinioni popolari non lono fempre 
ben fondate ; ed in q u e l lo , ed in alcuni altri 
efempj i Chinefi non fembrano effere più avve­
duti di Qualunque altro popolo.

La falvia , fpecialmente nell’ Inghilterra , è fia­
ta molto impiegata come ludprifero , ma per 
quanto io poffo comprendere, fenza alcun av­
vantaggio fopra gli altri aromatici del medefìmo 
ordine. M olti di quefti aromatici impiegati in 
infufione , e prefi caldi in fufficiente quantità 
mentre il corpo è ben coperto , corrifponderanno 
ugualmente ognuno di effi all’ oggetto di movere
il fudore . Si può però notare, che quefto meto­
do non ha alcun avvantaggio fopra gli altri, che 
fi poffono ufare ; ed in alcuni cafi effo è flato 
trovato dannofo collo ftimoiare, e rifcaldare di 
foverchio ( 2 5 6 ) .

Se fi deva ufare un fudorifero per prevenire il 
ritorno dei parpffifmi delle febbri intermittenti , 
la falvia , od altre piante verticillate poffono ef­
fer baftantemente efficaci . M a mentre noi ab­
biamo fatto menzione della falvia come fudori­
fero , dobbiamo offervare , eh’ effa è fiata ezian-



D I I  M E D I C A M E N T I .  171 
dio impiegata per arredare i fudori inopportu* 
p i . A  quello oggetto Sydenham impiegò il vino 
di Malaga ; ma Van-Swieten tro vò ,  che la fal- 
v ia  inful'a nel vino , o negli fp ir it i , era uh ri­
medio più efficace. Se il vino o gli fpiriti da 
Van-Swieten fuggeriti poffano fenza la falvia cor- 
rifpondere al propollo o g g etto , ficcome aveva 
peniato il Sydenham, io non ho alcuna efpe- 
rienza per darne la decifione . Quell’ argomento 
però è refo dubbiolò, attefochè Van-Swieten hs 
trovata la falvia utile per arredare un’ altra fmo -̂ 
derata evacuazione. Il dotto Barone 1’ ha offer- 
vata giovevole per arredare l ’ inconveniente con­
tinuazione di un flufio di latte dalle mammelle dì 
alcune nutrici, dopo ch’ effe avevano slattati ì 
loro bambini ; ma fu quedo io non ho alcuna 
conveniente efperienza . Ciò però fembrarebbe 
effer confermato dall’ analogia colla m enta , che 
fi è detto avere il poter di diminuire la fecre- 
zione del latte e nelle donne, e nelle vacche.

Il poter della fah'ia di refiller alla putrefa­
zione, il qugle effa ha comune colla menta, ed 
altre piante verticillate, fi può forfè fupporre, 
che appartenga alla canfora , od a qualche altra 
co fa analoga alla canfora,che fi trova nella com- 
polm one de’ loro olj (2 5  7 ) .

T eucr 'tuìn,

Si fono inferite nei Cataloghi di Materia Men­
dica parecchie fpezie di quedo genere: ma varie 
fra loro ,  attefochè le loro virtù dipendono più 
dalla loro-amarezza, che dal loro olio effenzia- 
le , iono date da noi accennate di fopra fra’ to­
nici • tali fono per elempio Teucrium Scordtum , 
Teucrium Chamadrys , Teucrium Chamxpytis ; ed 
ora non reda da far menzione qui fra gli dimo­
iami , nominati comunemente cefalici, fe non dej

Tea-
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Teucriuirì M a ru m . Quella fpezie contiene uni 
gran porzione di olio effenziale di una nata: 
ra volatile , è canforata. Perciò il fuo odore é 
più piccante di quello della maggior parte delle 
altre piante verticillate , e poffede quindi , ai. 
pari di molte altre piante di quefi’ ordine una 
qualità errhina , la quale è delle più forti .

Sebbene quefta pianta non abbia corrifpofto a 
tutti que’ prodigi', che di effa riferifce il Lintieo, 
fi può però accordare, eh’ effa lia- uno de’ più ̂  
potenti cefalici, ed antifpafmodici fra le piante 
verticillate ; ed è cofa fpiacevole, che effa non 
poffa nè coltivarli facilmente in quefto Paefe, nò 
éfferci portata da’ luoghi ffranieri iti una condi­
zione molto perfetta ( 2 5 8 ) ;

M a n u b tu m  «

Quell’ è lina pianta , che fomminiffra poco 
olio effenziale, e che poffede affai poco là fra­
granza comune alle altre verticillate; poiché effa 
è più rimarchevole, come una foffanza amara, 
ed un poco acre. Effa è ftata riputata pettorale r 
ma in molte p r o v e ,e ie  fe ne fono fatte , non fi 
fono olfervate le fu e virtù per quefto riguardo 5 
ed in parecch; cafi effa è ftata giudicata danno- 
fa . Quanto al fuo ufo nell’ a fm a, e nella tifi s 
è quanto alla fua facoltà di rifolver gl’ induri­
menti del fegato, io rifguardo come infufficien- 
tiflìme le autorità di Foretto, di Zacuto Lufita- 
,no, e di Chomel ; ed i fucceffi, ch’ eglino le 
hanno aferitti, fembrano improbabiliffirrìi ( 2 5 8 ) »

B, U m b e l l a t a .

Qui fi ha una ferie di piante, molte delle 
quali coerentemente alla loro affinità botanica: 
inoltrano virtù molto fomiglianti ; ma 1’ analogia'

non
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pon è completa, poiché alcune fra le ombellata 
hanno virtù differentiffime da quelle, che hanno 
le altre del medefimo ordine. Si è però alterno , 
che diftinguendo ulteriarmente l1 ombellate dal 
loro terreno nativo, ciò ci fomminiftrera una 
più efatta analogia, onde quelle , che crefcono 
in un terreno afciutto, fono {limolanti, ed un po­
co aromatiche; mentre quelle ,  che crefcono ia 
luoghi umidi, e paludofi, fono fedative , e vele- 
no fe . Quello generalmente è vero ; febbene vi 
fieno alcune eccezioni . Il Conium. macui-atum , e 
forfè alcune altre ombellate ve len ofe , crefcono 

•generalmente in terreni afciutdffimi j  mentre il 
Petrofelinum , che crefce naturalmente in terreno 
umido , è una pianta falutare .

Per la qual cofa l ’ analogia dedotta dal terren 
nativo non è perfetta ; e non dobbiamo n e ’ c a f i  

particolari fidarcene fenza averla confermata per 
mezzo d' efperimenti : ma f i c c o m e  effa è  g e n e r a l ­

mente ben fondata, io qui ne f a r ò  u fo ,  ed al 
prefente tratterò foltanto delle ombellate fempli- 
-semente (limolanti, ed un poco aromatiche , ri- 
fervatydomi a confiderare quelle di una natura 
fedativa nel feguente Capitolo , che è  appunto il 
lu o g o ,  che loro conviene.

A m m t.

Quella foftanza continua ancora a d  avere u h  

pollo nella Farmacopea di Londra; e per conto 
delle fue q u a l i t à  ella lo meriterebbe ; ma per. 
effere un foggetto elotico, che noi non polliamo 
facilmente avere in una perfetta condizione , per­
ciò da lungo tempo quefto rimedio viene aopref- 
fq di noi trafcuratq , e forfè non a torto ; poi­
ché ad efto probabilmente fi può fupplire con 
altre loftanze, che poffiamo più facilmente ave- 
1 5 , ( 2 5 9 ) .

An~
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Ànethum  .

Io avrei dovuro notar prim a, che le virtù 
delle bmbellate efiftono fpecialmente ne’ loro Te­
m i , attefochè effi contengono una gran porzione 
d’ olio effenziale. Le loro virtù fono per la mag^ 
gior parte 1’ antifpafmodica , e la carminativa 
nelle prime vie;  e quali virtù effi abbiano, quan-  ̂
do fi fono maggiormente inoltrati nel fiftema , 
egli non è ben determinato, ficcome noi offer- 
verem o, quando verremo a parlare de’ femi o 
radici particolari, a cui fono ftate attribuite que­
fte virtù .

I femi dell’ aneto hanno le virtù comuni dell’ 
ordine , e le loro acque diftillafe fono ftate molto 
impiegate dalle nutrici d’ Inghilterra nelle coliche 
de’ bambini ; ma egli è fupponibile , che fi pof- 
fano avere de’ carminativi più grati; ed in con- 
feguenza quefti femi erano fiati già ommeffi nella 
noftra Farmacopea di Scozia . M a fi ritornò ad 
inferirveli folàmente fulla raccomandazione dei fu 
Signor Giovanni Pringle, in grazia di qualche 
conformità colla pratica Inglefe ; ma nè i noftri 
M e d ic i , né le noftre nutrici àncora vi fi acco­
modarono ( 2ÓO)»

Anìfum ( 2 6 1 ) .

1 femi di quefta pianta contengono una granì 
proporzione d’ olio effenziale, che loro impartì- 
fee un grato odore * Il fapore di queft’ olio è 
molto meno acre , che quello degli olj delle 
piante verticillate; alcune delle quali fono forfè 
perciò p i i  potentemente carminative : ma per fa 
medefima ragione gli olj dell’ om bellate, e fpe­
cialmente quello de’ femi d’ a n ic i ,  fono più Acu­
i i ,  e quando fono ridotti in Ik o fa c c a r i , che è
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U  forma la più conveniente di apprettarli, pof­
fono effere dati in una quantità' baftantemenfe
abbondante ( 262 ) ■

1 femi d’ anici, ed il loro o l io ,  ugualmente 
che alcune altre ombellate, fi è afferito effere 
utili per promovere P efpettorazione in alcune 
malattie di petto ; ma i loro effetti non mi par­
vero mai confiderabili.

Si è vantata nell’ anice, ed in altri femi limili 
a quello anche la facoltà d’ accrefcere il latte 
delle nutrici, e fe è vero , come afferifce Geof- 
r o y ,  che per P ordinario P odore di tali foftanze 
lì faccia fentire nel latte di quelle , che ne fean- 
ho fatto ufo , P effetto fopra indicato non fareb­
be improbabile j m a io non ho alcuna efperien- 
za fu quefte propofìto .

Verfo il fine del fecolo decimo fefto fi è in­
trodotto un nuovo rimedio' fotto il tìtolo di Ani- 
fum  Jlellatum  ( 2 <5} ) ;  ma effo non ha ancora 
ottenuto un pofto ne’ Cataloghi delle Farmacopee 
Inglefi ,• febbene fìa ftato inferito in quelle dì 
Ruffia, di Svezia , e di Danimarca. Benché ap­
partenga ad un ordine molto differente di piante, 
pure la capfula de’ femi e per P o d o re ,  e per il 
iapore ràffomiglia efattiffunamente all’ anice co­
mune , fe non che quefte qualità fono un poca 
più forti nelV Anifum  Jìellatum . Quefte capfule 
per quanto fono ftate provate, ficcome hanno le 
qualità de’ femi d’ anice com une, così fi è detta , 
che ne abbiano eziandio le virtù ; e poiché in 
óltre quefte virtù non fono molto difficili ad 
averli altronde, perciò io non penferò d’ intro­
durre una foftanza efotica , per quella differenza 
dà forza, e di qualità T che vi fi può trovare*
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Carum ( 2Ó4 ) .

I femi di quefta pianta fono alla maggior par-? 
te delle perfone più grati di quelli dell’ ombella- 
te comunemente impiegate. Eflì contengono una 
gran proporzione d’ olio effenziale; ed eccettuata- 
qualche particolarità riguardo all’ odore , nè que­
fti fe m i, nè il loro olio differirono dai f e m i , e 
dall’ olio d’ anice nelle virtù .

F  ani cui um ( 2 ($5 ) .

Quefta pianta ha le medefime qualità dell’ ane­
t o ,  dell’ anice, e del carvi,  ma in un grado 
più debole ; e perciò quando non fofl'e per if 

■ fuo odore, il quale a molte perfone è più grato 
di quello delle altre indicate piante , effa non 
avrebbe un porto in medicina ( 266 ) .

Noi facciamo una diftinzione tra il Fxntculum  
dulce , ed il Faniculum vulgate , che però fono 
folamente varietà della medefima fpezie : ma fic- 
some il finocchio, che,crefce in quefto Paefe , 
non produce femi perfetti, ( noi* antendiam® par­
lare del Fteniculum dulce ) così quefti femi ci 
fono portati dai climi meridionali ; approviamo 
però , che le radici, ficcome opportuniffimamen- 
te fi ufa, fieno tratte dalle p iante, che crefcono 
ne’ noftri proprj giardini . Ed a’ femi , ed alle ra­
dici fi fono attribuite .virtù diuretiche, e petto­
rali; ma in molte p ro v e ,  che ne ho fatte, io 
non ho offervato quefte foftanze corrifpondere ai 
predetti oggetti ( 267 ) .

Coriandmum .

Le foglie di quefta pianta fembrano moltiflt- 
mo differire da’ fuoi femi . Le qualità delle prime

non
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Hon fono così ben determinare, onde permetter? 
mi di dire qualche cofa fopra di effe , ed io 
perciò parlerò foiamente dei fe m i. Quelli femi 
hanno le qualità comuni degli altri femi carmi­
nativi , di cui abbiamo fatto parola, e quando 
fono ben difeccati riefcono generalmente gratiffi- 
mi . Un ufo particolare di effi è qu ello , che in- 
fufi infieme colla fena ne correggono l ’ odore , ed
il fapore più potentemente, che qualunque al­
tro aromatico, ch’ io ho impiegato; ed io cre­
do , che fieno ugualmente efficaci per evitare i 
torm ini, che la fena è molto foggetta a produr­
re ( 2(58 ) , v i

Qum'tnum „

I femi di quella pianta contengono una gran 
proporzione di olio effenziale, e fono perciò po­
tenti carminativi, e forfè p iù , che la maggior 
parte degli altri femi ufati ; m a, per caufa  ̂ del 
loro odore più ingrato, fono più raramente im­
piegati .

Siccome io ho in altro luogo offervato, che 
gli olj delle piante verticillate poffono impiegarli 
nelle fomentazioni per diffipare i tumori indo­
lenti , cosi egli e probabile, che molte delle om- 
beilate poffano impiegarli al medefimo oggetto , 
ed in ciò particolarmente il cumino è flato fup- 
pofto utile ( 269 ) .

Petrofelinum,

I femi di quella pianta continuano ad aver 
«n pollo nella Farmacopea di Londra, e per ve­
nta poffedono le qualità degli altri femi carmi­
nativi, ma non ad un grado così forte come
nio ti altr i, e perciò fono trafcurati nella pratica 
bcozzele. ■

Tom. 1F, M  L
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Le radici ritengono ancora il loro pofto nella; 

noftra Farmacopea, e fi fono fuppofte diureti­
che; ma nelle loro decozioni, di cui io fpeffo 
ho fatto faggio , non ho trovato una tale vir­
tù , e ciò forfè perchè le loro parti attive fi 
erano diffipate nella bollitura.

L ’ erba , come ogn’ uno fa , è molto' ufata nella 
tavola , e perciò deve fupporfi in generale fa!u- 
tare j ma varj Scrittori di Materia d e d ic a  ci 
hanno prefentate delle relazioni particolari de’ 
fuoi effetti , ed io non ofo contraddirle', perchè 
f o , che in grazia di una particolare idiofìncra- 
fia , gli effetti fono differentiffimi in differenti 
perfone. Il Profeffor Murraiy dice, che l ’ odore 
di quefte foglie è ingrato ; e B ergio , eh’ elfo è 
un fragrante grato. A  me (’ odore, ed il fapore 
fono fempre riufeiti ingratiffimi, febbene ora, 
che fono vecch io , mi riefeono molto meno fpia- 
oevoli, di quella che lo erano altre volte (27o)v

Petrofelinuni Macedontcum «■
Quefla foftanza non fi è ritenuta nei Catalo­

ghi delle Farmacopee In glefì, ed io non fo , che 
fi poffa ad effa aferivere alcuna virtù particola­
re ; ma ultimamente fi è vantato in effa un po­
ter fìngolare in alcuni cafi di mai venereo , del 
qual potere io non ho avuta alcuna efperienza, 
e devo perciò lafciare, che il tempo avvenire 
convenientemente lo ftabilifca ( 2 7 1 ) .

Noi abbiamo fatto menzione delle' ombellate, 
di cui i  femi principalmente s’ impiegano a tito­
lo  di medicamenti ; ed ora noi paffiamo a parla­
re di queile , le di cui radici fono a tal oggetto 
principalmente ufate .
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Angelica ;

Tutte le parti di querta pianta fono più o 
meno aromatiche ; ma querta qualità è più con- 
fiderabile nella radice ; che in qualunque altra 
parte . Effa è una radice gratamente aromatica ; 
e ficcome poffede tutte le qualità dei femi car­
minativi già accennati -, effa può effere impiegata 
allo fteffo oggetto , che quelli ; ma eh’ effa abbia 
alcuna virtù particolàre per qualche particoiar 
malattia , io non poffo comprenderlo , nè poffo 

deferir molto al giudizio dei Laponi fu querta 
Soggetto ( 272) ;

Pimpinella .

Quert’ è una pianta, per cui Io Stahl, ed i 
ai lui feguaci furono moltirtìmo appafiionati. L e  
sue radici , ed i fuoi femi hanno le qualità co­
muni delle om bellate, di cui fi è già parlato - 
ma querte qualità nella pimpinella non fono pun­
to molto grandi; e nè le f u e . fenfibili qu alità ,  
ne la Tua analifi, poffono farcela rifguardare co­
me un medicamento di qualche valore ( 27? ) .  
II. Dotf. Stalli fu ragguardevole per il fuo rtudio 
fui fenomeni delle malattie ; ma nè e g l i , nè i

1 lui leguaci hanno mortrato molto difcerhimehto 
nella feelta de’ n m ed ;. l i  loro fiftema li portò 
ad avere un avverfione ad alcuni de’ più effica-

rU fU  P  à- r’ e5  ado” aron o, fono deboli, », 
spello fuperrtiziofi ( 2 7 4 ) .

Cìnfeng.

i a ! Uet P? % r  aPPartiene forfè alle ombei- 
Jare , ma 10 1 ho porta qui per i d ub bi, che

àna n i a ^ V T ^ 0 3 quant0 ella di# r i fc a  da cina pianta ombelhfera , Ja Sion N in fi, alla qua-
M  2 ie
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le f o n o  ftate attribuite le medefime virtù (275J0. 
A l  prefente da molti anni è ben conofciuta lot­
to auefto nome nelle noftre Spezierie una radi­
ce *che ci viene dalla China, e dal!’ America 
S e t t e n t r i o n a l e . Effa è  un aromatico m o l t o  blando 
con qualche dolcezza 5 ma quefte qualità, fono 
così di b o l i , che noi non vi avreffimo polto al­
c u n  attenzione come medicamento, fe non vi 
foffe fu queft0 ProPoI'ìto lina p o p o n e  opinione 
fra* i rhinefi , e non fi foffe pofto un gran prez­
zo  fu quella foftanza. Ci vien detto, che 1 Chi- 
nefi riguardino quefta folìanza come un potente 
afrodifiaco ; ma io da lungo tempo trafeuro 1 au­
torità delle opinioni popolari, e quefto. è  un 
efem pio, che conferma il mio g iu d iz io . Io ho 
conofeiuto un gentiluomo di un’ età un po avan­
zata che mafticò una quantità di quefta radice, 
o e n i ’ g i o r n o  per più an n i, ma che non fi accorte ,, 
che le fue facoltà veneree abbiano quindi rice­
vuto il minimo avvantaggio,.

»
C. S X I  I Q. U 0 s JE

Oueft’ è  una claffe di medicamenti, che eoe- 
yememente alla loro botanica affinila hanno vir­
tù mediche efattiffinaamente f in i. l i , e fono fola- 
mente differenti nel grado-, m cui poffedono le 
m e  d e  fi me f a c o l t à  . Effe hanno un odor pungen te, 
S i  dipende da un olio effenziale che fom m in - 
Srano nella loro diftillazione coll acq u a , ed il 
qual olio ha lo fteffo odore dell intera foffapza, 
e malgrado la fua apparente vo aulita , quefto, 
medefimo o l io ,  al pari di quelli delle foftànze 
aromatiche fopraccennate , poifo neh acqua va al 
fondo. L ’ odor pungente di quelle foftànze ha 
dato occafione di fupporre eh effe contengano 
%  alcali volatile: il quale per venta fi può 
trarre da effe per mezzo di un certo proceffo,
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ina  tlori fi trova manifeftamente in uno flato fe- 
•parato nella loro foflanza, come è prodotta dalla 
Natura ( 276 ).

L ’ acqua diftillata delia coclearia non fa effer'- 
yefcenza cogli acidi o follili , o vegetabili ; non 
precipita le terre difciolte negli acidi , nè produ­
ce alcun cangiamento nella fóluzione del fubli- 
tmato corrolivo.

Egli è baflantemente evidente , che c 1’ odore ; 
ed il fapore di quefte piante dipende dall5 olio 
Hopraccennato , che è da loro eftratto per mezzo 
dello fpirito di vino ( 2 7 7 ) ;  e quando è. trafpor- 
tato con queflo fpirito nella diflillazione, offre 
una foflanza molto volatile , ed acre , che ha 1’ 
odore , ed il fapore della pianta , reflandovi do­
po ciò una maffa interamente fpoglia d d l ’ una * 
e dell’ altra delle predette qualità.

L ’ acrimonia di quelle piante è diffufa per tut­
te iè lóro parti: dalle foglie effa prontamente fi 
diffipa col difeccamento , o colla bollitura; dalle 
radici fi può eziandio diffipare cogli fteffì mez- 
7,1 , fé prima minutamente fi taglino. Quefl’ acri­
monia è ritenuta più lungo tempo ne’ loro fem i, 
e tanto ne’ femi, che nelle loro radici , effa è 
maggiore , ed in maggior proporzione , che nelle 

■altre parti della lóro foflanza .
Le parti di quelle piante, che contengono una 

gran porzione di materia atti va ,  fe fieno applica­
ti; rulla pelle ben predo vi eccitano una roffez- 
za ; e continuando quefl’ applicazione la roffez- 
z a , che prima appariva, paffa per gradi ad una 
infiammazione confiderabiliffima , ed al fine ar­
riva ad eccitare delle vefciche. Quelle continuan- 
do per alcuni giorni dopo ad evacuare una quan­
tità di fiero , fanno apparire la pelle fempre af;. 
ietta d un’ infiammazione, che per varj giorni 
continua a tramandare una materia quafi puru­
lenta,- ed una tale infiammazione , e trafuda- 

M  3 snen-
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mento tardano molto più a guarire, di quelle* 
che una limile infiammazione prodotta dall’ ap­
plicazione delle cantarelle ( 278 ) .

La medefima foftanza acre delle fijiquofe , pre­
fa internamente, fòmminiftra uno {limolo poten­
te , e diffufìbile, che agifee fortemente fui poter 
nervofo; ed in dofi m aggiori, o frequentemente 
ripetuta effa agifee eziandio fui fiftema fanguife- 
ro : ma i fuoi effetti per 1’ uno , e per 1’ altro 
conto non fono durevoli , poiché la materia, 
che li eccita paffa prontamente nelle vie orina­
r ie ;  ed accrefeendo quivi la fecrezioqe, effa for­
te prefto interamente coll’ orina , e probabilmen­
te effa n d lo  fteffo tempo forte eziandio per in- 
fenfibiie trafpirazione ( 2 7 9 ) .

Le; piante di quefta clalfe , quando la loro ve­
getazione per qualche motivo ceffa , paffano pre­
fto alla putrefazione; e fe fi diftillano, quando 
fono in tale ftato, effe fomminiftrano dell’ alcali 
volatile ( 280 ) .

E gli  è da c iò ,  ch’ effe hanno data pceafione d? 
effere chiamate piante alcalefcenti, ed hanno da­
to luogo ad alcuni errori rifguardanti la loro na­
tura , ed u fo ;  ma al prefente Tappiamo, che la 
loro fermentazione può effere diretta ad effere di 
natura acefcente : ed è certo , che unitamente al­
la loro qualità diuretica , ella è per l’ appunto 
la loro natura acefcente, che le rende così effi­
caci per evitare, e fanare lo feorbuto ( 281 ) .  Il 
loro ufo per quefto conto è da lungo tempo co- 
nofeiuto , ed univerfalmente accordato ; e fi è 
notato come un benefico regolamento della Na­
tura,, che abbia abbondantemente di quefte pian­
te provvedute fpecialmente quelle parti del noftro 
Globo , in cui io feorbuto più che in altre pre­
domina .

In conferma di quefta noftra dottrina riguardo 
all’ acefcenza di quefte piante, fi deve offervare ,

che
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che quelle fpezie, che non abbondano di mate­
ria acre piropria di queft’ ordine, ma che fono 
nello fteffo tempo fucculentiffime, abbondano in 
vece di una materia zuccherina, che le rende 
confiderabilmente nutrienti, ed atte a divenire 
una gran parte de’ fluidi anim ali. Egli è pari- 
menti in confeguénza della loro materia zucche­
rina, che le medefime piante poffono prefto ri- 
durfi ad una fermentazione acetofa; e quando fi 
confervano in quefto ftato, effe fomminiftrano un 
mezzo molto efficace e per evitare , e per fanare
lo fcorbuto.

Quefte fono le proprietà generali delle filiquo- 
fe : ed i generi,  e le fpezie ,  che in queft’ ordi­
ne fi comprendono, poffedono a tal fegno le co­
muni qualità già accennate, che non è molto ne- 
ceffario di parlarne particolarmente. Io farò fo­
lamente alcune offervazioni fopra alcune p o c h e /  
che fono più frequentemente ufate , e di cui 1’ 
efficacia fembra effere più confiderabile .

Cochlearia ( 282 ) .

Queft’ è la pianta, che fi è ufata con maggior 
frequenza nella cura dello fcorbuto , ed è ripu­
tata la più efficace . Le fue qualità fenfibili ef- 
lendo ugualmente grandi, fe non m aggiori,  di 
quelle , che appartengono a qualunque altra pian­
ta di queft’ ordine, fono fufficienti prove di c iò .  
L ’ erba intera è ftata fpeffo impiegata, e man­
giata frelca, come un’ infalata ; e fi è anche ri­
dotta in conferva con tre volte il fuo pefo di 
zucchero: ma in quefto modo non fi confervano 
bene le fue virtù . La pratica la più comune è 
d’ ufarne il fugo efpreffo; e quefta pianta forma 
una parte principale deli’ utiliffimo rimedio chia­
mato Succi ad fcorbuttcos delle Farmacopee di 
Londra , e d’ Edemburgo ( 2 8 3 ) .

M  4 Que-
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Quefta pianta formava per Io paffato un in­

grediente del medicamento Acqua Raphani. corn- 
pofita , che fi trovava una volta nella Farmaco­
pea d’ Edemburgo , e ehe fuffifte ancora in quel­
la di Londra ; ma il Collegio d’ Edemburgo giu­
dicando , che la diftillazione non eftragga tutte le 
fue virtù, ha al prefente ommeffo, quefta difgufto- 
fa preparazione ( 284 ) . Parecchie Farmacopee 
foreftiere hanno prefcritto d’ alToggettar quefta 
pianta alla diftillazione collo fpirito di v in o , ed 
hanno quindi ottenuto uno fpirito volatile pic­
cante, ché pub riufcire uno ftimoìo utile in va- 
rj cafi . Quefto fpirito fi può forfè perfezionare 
combinandolo coll’ acido volatile di tartaro , co­
me nello Spnitus Antifcorbuticus Dravuitzii (285)1 
ed in tale flato può effere un utile [limolante 
ne’ cafi di paratifi. Si può eziandio ufarè come 
diuretico, ed effere eziandio per tal conto utile 
nello fcorbuto ; ma le fue virtù antifcorbutiche 
non fi devono far dipendere da quefta fua con­
dizione , e fono molto inferiori a quelle della 
pianta in foftanza.

Najìurtium Aquaticum ( 286 ) .
Quefta pianta poffede le facoltà comuni delle 

filiquofe in un grado confiderabile ; e per effere 
più fucculenta di molte a ltre , e per effere pri­
maticcia è ftata più frequentèmente impiegata in- 
fìeme colla coclearia per comporre il rimedio Suc­
ci ad fcorbuticos, che per tanto tempo formo1 
un de’ foggetti delle noftre Farmacopee . A  que­
lle pianto fi è coftumato aggiungere la Becca­
bunga; nfla fìccome quefta non ha alcuna delle 
qualità delle filiquofe , nè alcun’ altra , fuorché 
quella di un femplice fucco vegetabile, perciò il 
Collegio d’ Edemburgo l’ ha ommeffa nell’ ultima 
edizione della fua Farmacopea. Si è fempre pra-
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acato di m ire  co’ fughi delle filiquofe uri fugd 
acido nativo, e quell’ era una volta quello dell 
acetofa • e per i poveri quella pratica li potrebbe 
a n c o r a  ’ continuare con avvantaggio : ma le Far­
macopee hanno opportunamente prefcrnto 1 fugo 
delle melarancie di S iv ig lia ,  o del Portogallo .

L ’ aggiunta degli acidi ai fughi delle p'-ante ii- 
liquofe moflra fufficienremente, che quelle non 
operano come follanze alcaline , od alcalefcenti, 
ed io fono perfuafo, che Paggiunta degli acidi 
renda i fughi più certamente efficaci col determi­
narli più Acutamente ad una fermentazione ace- 
fcente . Egli non è molto neceffario d’ avvertire, 
che ficcome le parti volatili efalano con molta 
prontezza , quando fono efpofte all’ aria , perciò 
quando il rimedio Succi ad fcorbuttcos fi voglia 
prefervare per qualche tempo, fi deve riporre in 
vafi ben ehiufi.

Cardamine ( 287).

Le qualità fenfibili di quella pianta , e parti­
colarmente de’ fuoi f io r i , fono tanto inferiori ai 
quelle di parecchie altre filiquofe, eh’ io non 
avrei penfato di parlarne come foggetto di Mate* 
ria Medica ; ma la rifpettabile autorità del ^Signor 
Giorgio Bacher mi fa credere doverofo d’ infor­
mare i miei Lettori , che i fiori_ di quefla pian­
ta fono flati trovati efficaciffimi in varie affezioni 
fpafmodiche; e per una più piena conofcenza dì 
quello p u nto , io devo inviare i miei Lettori al­
le Tranfazioni Mediche Voi. I. Art. 19.

Hryfimum .

Gli Scrittori di Materia Medica hanno fatto 
menzione di parecchie fpezie di quello genere ; 
sna io parlerò lolamente dell’ Eryfimum Officinale
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( 2 8 8 ) ,  e di quefto non per le generali qualità 
delle filiquofe, ch’ egli non poffede punto in un 
grado confiderabile, ma per un oggetto partico­
lare , al quale effo è ftato fpecialmente applicato, 
ed è la cura della raucedine. Egli è comune a 
quafi tutte le piante filiquofe , che nell’ effer pre- 
fe in bevanda ftimolano le glandule muccofe del­
le  fauci , ed eccitano quindi una più copiofa ef- 
erezione di mucco . Quando la raucedine perciò 
dipende, ficcome fpeffo avviene, da una fecrezio- 
ne interrotta di quefto fluido, egli è chiaro, che
Io ftimolo da noi accennato può effer utile . A 
quefto propofìto fi è coftumato d’ impiegare 1’ 
erifimo ; il quale però è ftato generalmente pre­
fcritto in una maniera poco fenfata unitamente a 
molte altre cofe di neffuna intenzione ; e la più 
fempiice forma di appreftarlo , cioè di dare il pu­
ro fugo dell’ erifimo con una parte uguale di 
mele , o di zucchero, è certamente la più con­
veniente ,

Se 1’ erifimo per quefto conto ha qualche av­
vantaggio fopra le altre piante di queft’ ordine , 
queft’ avvantaggio mi fembra confiftere in c i ò , 
che per aver 1: erifimo una minor’ acrimonia dell’ 
altre piante effo può effere più liberamente, e 
frequentemente u fa to . Quando non ebbi la co­
modità di aver dell’ erifimo, io ho trovato , che 
v i fi poteva fupplire collo fciroppo dì ramolac­
cio j ma quefto fciroppo deve effer fatto molta 
debole , altrimenti effo non può eflere frequente­
mente u fato , nè lungamente continuato, fenza 
produrre m ale, ed incomodo nelle fauci.  Io ho 
trovato, che una dramma di quefta radice frefca 
e rafchiata era baftame per quattro onde di acqua 
bollente, in cui fi deve metter in infufione den­
tro un vafo chiufo per due o re , riducendo pofcia 
queft’ infufione in uno fciroppo coll’ aggiunta del 
doppio di fuo pefo di zucchero . Io fpeffo ho
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fbffem to, che una o due cucchiaiate da, tè d i '  
quefto fciroppo bevuto a poco per volta , od al­
meno ripetuto due o tre vo lte ,  riufcirono pron- 
tiffimamente efficaci nel follevar dalla raucedine -

BrtJJica.

Io ho parlato nella mia prima Parte delle va­
lle fpezie di quefta pianta impiegata nella d ieta . 
Noi dobbiamo qui ripetere quello genere di fo­
ftanza in quanto coftituifce un foggetto medici­
nale ; e fotto quefto punto di vifta fi deve offer- 
y a r e , che le varie fpezie ,  o varietà di quefto 
genere differirono da quafì tutte le altre piante 
deli’ ordine , perciocché, al meno nelle loro fo­
glie , poffedono in minor grado P acrimonia ad 
un tal ordine propria . Perciò quefte foglie fono 
meglio adattate alla dieta; e fono fpecialmente 
convenienti a queft’ oggetto in virtù della loro 
maggiore fucculenza , e perchè contengono, fic­
come fopra fi è offervato, una gran proporzione 
di materia zuccherina.

Sebbene quefte foglie manchino in parte di 
quell’ acrimonia, che fembra dare alle filiquofe 
un poter particolare, per cui tali piante fono 
chiamate antifcorbutiche, il cavolo ha però ezian­
dio una grandifiìma facoltà per quefto riguardo; 
e quando fu prefo in copia come alimento, effo 
è divenuto efficace nella cura di quefta malattia .
Io aferivo ciò alla qualità acefcente dei cavoli ; 
ed al prefente egli è ben noto , che fe per mez­
zo d’ un conveniente artifizio effi fieno ridotti 
ad una fermentazione acefcente, e pollano eflere 
confervati in quefto ftato , effi riefeòno un effica- 
ciflimo mezzo e per prefervare dallo feorbuto, 
e per fanarlo . L ’ arte di preparare i cappucci per 
quefto propofito , e di fare ciò , che fi chiama 
Sauer K ra ut, è ai prefente tanto n o ta ,  e fi tror

va
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Va defcrit'ta in tanti l ib r i , che non credo necefì 
fario di qui inferirla ( 2 S 9 ) .

Raphànùs Ruftìcanus ( 290 ) .

La radice di quefta pianta è la fola parte  ̂
che fi è impiegata, ed effa offre una delle fò- 
flanze le più acri di quell’ ordine, e perciò di­
viene un potente {limolante, o fia che venga 
tifata eflernarriente, o fia che venga ufata inter­
namente. Efternamente effa predo infiamma ia. 
p e l le , e diviene un rubefaciente, che può effer 
impiegato con avvantaggio nella parafili, e net 
xeumatifmo ; e fe la vi fi lafci applicata più lun­
go tempo,diviene un vefcicante, che produce gli 
effetti da noi in altro luogo indicati .

Quando quefìa foflanza viene prefà interna­
mente, io ho detto in qual maniera fi poffa di­
rigere il fuo potere {limolante nelie fauci per la 
cura della raucedine ( 2 9 1 ) .  Quando effa è rice­
vuta nello flomaco,ella flimola quefto vifceré , e 
promove la digeftione, e perciò è conveniente-, 
mente impiegata col noftro cibo animale a titolo 
di condimento . Se fi metta in infufione nell’ ac­
qua , e fi prenda tutto in un colpo una grati 
porzione di quefta infufione calda, effa diviene 
facilmente em etica, e fi può o prenderla fola 
per eccitare il vomito , o per ajutare l ’ operazio­
ne degli altri emetici ( 2 9 2 ) .

L a  fua infufione nel vino , quando fia prefa 
nello flomaco, (limola in fillema nervofo, e quin­
di riefee utile nella paràlifi ; e fe fi ufi in gran 
quantità, efl'a rifcalda tutto il corpo:'  e quindi 
effa diviene utile nel reumatifmo cronico , ó 
quello provenga dallo fcorbuto, e da altra caufa. 
Sergio ci ha dato un metodo partisolare di a p ­
prettar quefta radice, ed è di tagliarla in minu­
ti p e z z i , fenza punto peflarla 5 e così ridotta fé
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fi transuei fenza mafticarla, può effer prefa fino 
alla dole di un cucchiaio da tavola: e l’ Autore 
afferifce, che ufata in quello modo ogni mattina 
per un mefe continuo è ftata fommamente utile 
ne’ cafi artritici : i quali però io fuppongo effere 
flati di natura reumatica - ,

Egli fembrarebbe, che ufata in quello modo , 
usualmente che i femi di fenape non pefti, ella 
fomminiftri allo flomaco le;fue parti volatili fot- 
tili , che lo {limolano confiderabilroeate fenza 
infiammarlo . Quefta materia del ramolaccio , a? 
pari di quella ad effa limile efigente nelle altre 
piante filiquofe, quando fia entrata ne’ vafi fan- 
euigni , paffa pretto ai reni , e diviene un poten­
te diuretico, ed è perciò utile nell’ idropifia ; n.è 
è neceffario, che noi d iciam o, che in quefta 
maniera col promover e l’ orin a , e la trafpira- 
zione è ftata lungo tempo rifguardata come uno 
de’ più potenti antifcorbutici ( 293) =

Sinapi .
D i quefta pianta non fi ufano che i femi ; é 

fi è coftumato di diftinguerne riguardo alla M e ­
dicina due fpezie; la Sinapi s Ntgra , e la Sina.- 
p is Alba  ; che febbene fernbrino effere fpezie 
differenti, non differirono molto nelle loro quali­
tà fenfibili, e per ogni oggetto poffono effere in- 
diftintamente u ia t e (  2 9 4 ) .

Quefti femi contengono una parte volatile mol­
to pungente e per riguardo all’ odore, e per ri­
guardo al fapore. Dittillaxi coll’ acqua danno un 
olio effenziale, che manifefta la medefima acri­
monia, che fi trova nell’ intera foftanza, e mo- 
ftra, che 1’-acrimonia di quefta foftanza dipende 
appunto da quella dell’ olio predetto. La mede­
fima foftanza contiene eziandio una porzione di 
alio blando, che fi può otte ~ re per mezzo dell’
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èfpreflìone dai femi ridotti in polvere; e quandó 
fi abbia ertratto quefl’ o lio , nella parta, che ne 
rimane dopo l’ elpréffìone j fi trovano le parti 
dcri, ed attive .

In quelli femi vi è una gran porzione dì' ma­
teria farinacea, capace di fermentare, nel pró- 
ceffo della qual fermentazione 1’ olio volatile è 
più fvtìlto, e moflra più prontamente la fua at­
tività . Quindi avviene , che la polvere frefca è 
poco pungente, e molto Smara ; ed all’ incontrò 
quando effa fia fiata umettata coll’ aceto, e la­
biata così per un g io rn o , effa diviene confidera- 
bilmente più acre, come ben fi coriofce da quel­
l i ,  che preparano il fenape per ufo delia tavo­
la .  Ciò fi può eziandio applicare particolarmente 
riguardo al fuo ufo efterno. Il fenape in qua­
lunque modo umettato, ed applicato alla peile j 
riufcirà col tempo rubefaciente e vefcicante ; ma 
come è preparato per la tavola, effo è più atti­
v o ,  che la polvere frefca; e perciò noi mal à 
propofito ufiamd prefcrivere la polvere frefca dei 

•femi di fenape rie’ nortri finapifmi, poiché il fe­
nape da tavola farebbe molto più efficace.

Il fenape per tanto eflernamente applicato ha 
tutte le facoltà della radice di ramolaccio accen­
nati nel precedente articolo; ed io fono molto 
forprefo j che ii dotto Profeffor Murray abbia 
àflerito, che ii fenape flimoli ii firtema meno 
dei vefcicanti ordinar;; cioè* fecondo io penfo j 
meno delle cantarelle: ma à me pare, thè la 
cofa fia totalmente contraria ( 2 9 5 ) .  Il fenape 
ridotto in polvere, è preio internamente ha tut­
ti i poteri , e gli effetti dell’ altre filiquofe ; fe 
non che effo è più attivo', e forte ,  che quali 
qualunque aitra delle predette piante, eccettuato 
forfè ii ramolaccio ultimamente accennato (296)', 

Sono_ cinquantanni da c h e ,  per quanto 10 
fdj# s’ introduffe per i l  prima volta in auerta

Cit-
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Città una pratica, la quale pofcia è fiata fre-= 
quentiflfima. Ella confifie nel dare i femi di fe. 
nape interi , e non pefti alla dofe di mezza on­
cia , o quanto può contenere uri ordinario cuc­
chiaio da tavola o II fenape in quefto modo non 
rifcalda lo ftomaco, md ftimola il canal interi­
nale j e comunemente diviene laffativo, od al­
meno favorifce la giornaliera ordinaria efcrezio- 
ne . Quefta pratica eziandio aumenta per l ’ ordi­
nario la fecrezione dell’ orina ; ma per quefto 
riguardo io ho frequentemente offervato, eh’ ella 
non è riufeita. Col dare in tal maniera il fena-f 
pe due volte al giorno, come fi coftuma appref- 
fo di noi y io non ho offervato, che ftimoli il 
fiftema, o che rifcaldi il corpo; ma egli deve 
certamente far ciò , fe col darlo quattro , o cin­
que volte ai g iorno, fecondo la pratica Svede- 
fe , riefee di prevenire il ritorno delle intermitten­

ti 1 * 9 7  h ,  ... ■ . . .
Io mi rimetto di buon grado alla teftimonian- 

zà di Bergio, quando ci dice d’ avere in quefto 
modo' fanate fpeffo delle intermittenti di prima­
vera ; e pià ancora quando il fuo candore con- 
feffa , che un tal metodo non è ftato fufficientc 
per fanare le quartane autunnali ; Si comprenderà 
più facilmente che i femi peftati prefi in gran 
copia unitamente a qualche fpirito ardente non; 
folamente poffono effere efficaci a tal oggetto , 
ma eziandio , che in tali dofi poffono ftimolar 
troppo, ed indurre t fecondo ci narra Van Swie- 
ten , una febbre violenta ( 2 9 8 ) .

Bergio dice,- che nelle febbri intermittenti pro­
tratte , e che frequentemente ricorrono , égli ha 
unito il fenape polverizzato colla corteccia: del Perù 
con buon effetto (2 9 9 )»  Egfi offerva , che fotto 
uri tal trattamento i fuoi ammalati hanno frequen­
temente fentito uri gran calore al loro ftomaco 5 ma 
però fenzs che ne rifultaiTe a lc u n  danno,

fo
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Io non poffo finir quefto foggetto fenza accetta 

nare due differennffime opinioni a fuo riguardo 
II- Profeffor Murray dice , che il fenape produce 
una grata fenfazione nello ftomaco , ed una gaiez­
za nello fpirito : „  Ita adjuvat cibi concoftio- 
„  nera , ventridulo fenfum gratum im pertit, roen- 
„  tique certe in memet hilaritatem haud medio- 
„  crem , forfiran ex acre fixo quod extricatur , 
, ,  conciliat ,, . Linneo ci dà un’ opinione contra­
ria : „  Nimius ufus ( die’ egli ) caulatur languorem 
„  &  tollit Isetitiam „ .  Io non pollo garantire nè 
1’ una , nè 1’ altra di quefte due opinioni ( 300 ) .

D. A l l i a c e ì B.

Le piante , di cui fi deve far menzione fotto 
quefto titolo , fono tutte fpezie d’ uno fteflo ge­
nere chiamato A llium  ; e febbene vi fieno piante 
di altri generi , che hanno l ’ odore particolare a 
quefto , e poffano forfè avere qualche poco delle 
fue qualità, effe però non ne hanno tanto , onde 
meritare, che fe ne parli in quello luogo.

Parecchie fono le fpezie di Allium  , di cui fi 
può trattare come dotate di virtù fomigliantiftì- 
me : ma quefte virtù fono più confiderabili nell’ 
Allium  Sativum del Linneo ; e perciò noi ne 
parleremo in primo luogo fotto il titolo dell’ 
aglio ,

Allium  Sativum  ( 301 ) .

Tutte le parti di quefta. pianta hanno fino ad 
un certo fegno le medefime qualità ; ma ella è 
la foia radice , che è impiegata in medicina. 
Quefta ha un odore molto piccante , ed un fapo- 
re molto acre . Tali qualità dipendono da una 
parte volatiliftìma, che fi diffipa prontamente, fe 
quefla radice fia divifa , e le fue parti interne

re-
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reftino efpofte all’ aria , finché il tutto fia difec- 
cato , oppure fe effa lì faccia bollire nell’ acqua . 
Quefta foftanza volatile è , almeno in parte , un
olio effenziale , che fi può ottenere per mezzo 
della diftillazione nella maniera ordinaria ( 3 0 2 ) ;  
ed al pari degli olj di molte fiiiquofe , meffa 
nell’ acqua va al fondo . In tutti quefti conti le 
alliacee affomigliano alle fiiiquofe , ficcome pure 
loro affomigfiano nelle virtù , febbene però ne 
diffcrifcanó un poco nelle chimiche qualità.

Le alliacee non fono eftratte dallo fpirito di 
vino così completamente , come le fiiiquofe ; e 
febbene le prime fieno in parte eftratte , le loro 
parti però non fono ftrafcinate dallo fpirito di 
vino nella diftillazione , come avviene alle ulti­
m e . Comechè le qualità delle alliacee non fieno 
col difeccamento così prontamente diffipate , co­
me quelle delie fiiiquofe ,  non di meno effe per 
tal mezzo foffrono Jl'mpre qualche diminuzione 
della loro virtù ; e fe fi promova maggiormente
il difeccamento, quelle virtù potranno interamen­
te diffiparfi . Per la qual cofa io penfo , che il  
Dottor Lewis poco* convenientemente proponga 
i ’ ufo dell’ aglio fecco in qualunque proporzione , 
come medicamento ( 303 ) .

Le qualità medicinali dell’ aglio fono molto 
confiderabili ; ed io parlerò primieramente di quel­
le , che fi offervano , qualora una tal foftanza 
venga applicata efternamente. L ’ aglio pefto , ed 
applicato alla pelle prefto la infiamma ; e fe vi 
fi tenga per qualche tempo, vi eleverà una vefci- 
ca , ficcome abbiamo detto riguardo al fenape , 
ed al ramolaccio : ma gli effetti di quello elevar­
m e l o  di vefciche prodotti dall’ aglio non fono 
così permanenti, nè così difficili a" guarire / co­
me quelli prodotti dalie fiiiquofe . Si può perà 
domandare , fe la natura diffufibiliffima dell’ aglio 
non pofia in alcuni cafi produrre uno ftimolo più

Tom. IV. N  im-
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immediato , e più confiderabile full’ intero frfte-' 
m a ,  di quello che le foftànze filiquofs .

L ’ aglio prefo nello ftomaco fembra ftimolare 
queft’ organo , e favorire la digeftione , e pu& 
perciò rifguardarfi come un condimento utile dei 
noftri c ibi;  ma ed il fuo odore, ed il fuo fapore 
fono così difguftofi a molte, pérfone, che in mol­
ti cafi non può punto ufarfi : ma ficcome vien 
detto , che in climi caldi effo fia dotato d’ un 
odore, e d’ u’n fapore molto" meno forti , ivi éffo 
potrà più frequentemente s e più copiofamente 
impiegarfi ( 304 ) .

Aneh'e nel fuo ftato il più acre effo viene ado­
perato in poca copia in molte delle noftre falfe »
Il  fuo odore diffufibilé é prontiffìmamente , e 
largamente comunicato all’ aria dello ftomaco ; e 
perciò affetta non folàmente l ’ eruttazioni s ma 
eziandio 1’ efalazioni ordinarie , che fogliono co­
llantemente provénire da cfueft’ organo . Riefce 
perciò fpeffo fpiacevole alle perfone, che lo han­
no m angiato , e più ancora a" q u el l i , che ad effe 
ftanno vicini ; ma ciò può alcun poco correggerfì 
con qualche volatile aromatico prefo contempo­
raneamente

Lo ftimolo dell’ aglio prefo nello ftomaco fi 
comunica prontamente al refto del fiftema , ed è 
certamente un generale rifcaldante s ed infiamma­
torio . Per la qual cofa in tutti i cafi 3 in cui 
predomina una diatefi flogiftica , od un’ irritabili­
tà j una dofe abbondante d’ una tale foftanza' può 
riufcire grandemente nociva . Egli è probabile, 
che dai cattivi effetti rifultati dal fuo inopportu­
no ufo alcuni Autori imbevuti de’ più grandi 
pregiudizi contro di effo s- abbiano troppo efaltato
il danno delle fue qualità generali;  e da un’ altra 
parte molti moffi da contrari pregiudizi abbiano 
celebrato l ’ aglio' come una delle più utili medici­
ne ( 3 0 5 )  ,
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lì fuo dimoio è più facilmente , e più pronta­

mente propagato nel fiftèrtià ; di quello che quali 
qualunque altra fòftahza nota . Efló non folamen­
te affetta la trafpiraziòne , e la fècrezione dell’ 
br in a , ma fembrà pervadere tutti i vafi .del fifte­
ma : ed una forte prova di ciò ci viene fommini- 
ftrata da quanto dice Berinet de’ Tuoi effetti cosi 
predò apparenti ne’ caucerj ( 3 0 6 )  ; Lo ftimolo
10 dell’ aglio effendo tanto diffufibile j e grande , 
'effò potrà certamente effer utile in molte malat­
t ie ;  ficcome quando v ’ è un languore della circo­
lazione in qualche parte , o quando vi fono fé- 
erezioni interrotte . In confeguenza le fue facoltà 
diaforetica , è diuretica fo n o . fiate fovente utili 
nell’ idropifia . II Dottor Sydenham effervò alcune 
idropifie fanàte col folo àglio ( 3 0 7 )  »

Da ciò , che noi Tappiamo di alcune altre fpe- 
i ie  di quefto genere , non fi può dubitare , ché 
l ’ Aliiunt Sat'tvvm non fia un rimedio per lo 
lcnrbiscc

Poiché T a g l io , quando è prefo in qualche ma­
rnerà , ed eziandio quando viene applicato efter- 
hamente , apparifee con tanta prontezza nel va­
pore proveniente da’ polmoni , non fi può 
puntò dubitare , ch’ effo non promova le fecre- 
zi.óni j e perciò 1’ efalazioni di queft’ organo i Per
11 che fi ammetterà di buon gradò il fuo ufo nell,’’ 
àfma pituitofo j ed anche nello fpafmodico * nef 
'quàl fi richieda 1’ efpettoràzione ; ed ip accordò 
facilmente ciocché è fiato afferito , che anche la 
fùà efterna applicazione alle piànte de’ piedi Vii. 
ftatà utile nellé predette malattie -

Si fono molto celebrate le virtù aleffìfarmaché 
dell’ agliò ;  e per quanto a tal uopo pofftìtiO Con­
tribuire le facoltà diaforetica , ed ar.tifettica j 
1’ aglio può a ciò avere lo fteffo titolò j che Gioi­
te altre foftanze . Anche nella pefte j che è cò- 
teunernenté congiunta con uri pòlfò baffo j egli è 

&  i  ab-
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abbaftanza probabile , eh’ effo poffa effere flato 
utile : ma le virtù , che gli fono fiate aferitte di 
prefervar dal contagio, e di occorrervi , mi pajo- 
no eftrem'amente dubbiofe ( 308 ) .

I poteri ftimolanti dell’ aglio , al pari di quelli 
di molte altre foflanze già accennate , fi poffono 
impiegare per prevenire la ricorrenza delle febbri 
intermittenti ; e Bergio ci dice d’ aver vedute an­
che delle quartane fanate per mezzo di effo . Egli 
c’ infegna una particolar maniera d’ ufarlo nel fe- 
guente paragrafo: „  Incipiendum a bulbulo unico 
„  mane &  vefpere , fed quotidie unus bulbulus 
, fuper addendus , ufquedum 4 , vel 5 bulbulos, 

fumpferit ceger qualibet vice . Si febris tunc 
„  evan uit,  diminuenda erit dofis ,&  fufficit poftea 
„  fumere unicum vel etiam binos bulbulos , ma.-. 
„  ne &  vefpere, per plures feptimanas .

l i  medefimo Autore c’ indica una virtù parti­
colare dell’ aglio nella cura della lord uà , ed io' 
fono difpofto a predarvi credenza, poi'chè ic  flef-- 
fo ho parecchie volte trovato in. tali cafi utiliflì- 
mo il fucco di c ipo lla . Gioverà produrre le pro^ 
prie parole di Bergio riguardo alla maniera , con 
cui egli vuole , che fi ufi 1’ aglio a tal effetto : 

In furditate rheumatica fepius levamen attulit, 
J] lanam bombyeinam fucco allii imbibere , illam- 
”  que auri intrudere , repetitis vicibus per diem
Il unicum . Meatus auditorius inde ru b e t , dolet ,
3 &  fenfibilis fit per diem unum alterumque , 
,, tum prurit , tandemque defquamatur ,  redeunte 
„  fepe auditu 

. L ’ aglio è impiegato in differenti forme a tito­
lo di medicamento . Alcune volte gli fpicchi in­
zuppati nell’ olio fono trangugiati tutti interi ; ed 
in tal modo fe ne può prendere un certo nume­
ro in una foia dofe , fenza che riefeano rifcaldan- 
ti allo ftomaco , febbene inanifeflamente agifeano 
fui fiftema come diuretici, od altrimenti , Quefta
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Xo prefumo eflere la maniera di Bergio dì arami- 
niftrar l ’ aglio nella cura delle intermittenti ac­
cennata di fopra . Per le perfone , che non pof­
fono trangugiare gl’ interi Ipicchi , l ’ aglio fi deve 
tagliare in piccioli pezzi fenza peftarlo ; ed in 
tal modo quando quefta foftanza lì trangugi fen­
za mafticarla, fe ne può prendere una confidera- 
bile quantità tutta ad un tratto , la quale riufcirà 
un ^tivo medicamento, fenza che produca molto 
caldo nello ftomaco . Quando l ’ aglio non poffa 
in alcuno de’ predetti modi effer prefo in uno 
flato alquanto intero , effo fi dovrà peftare , e 
congiungendolo con delle polveri , che cofpirino 
nella medefima intenzione di effo , fi dovrà ridur­
re il tutto in pillole : ma quefta forma non farà 
molto conveniente per effer lungo tempo confer- 
vata , poiché nel difeccamento dell’ aglio le fuer 
parti attive prontamente fi diffipano. Quelle parti 
attive fi confervano più certamente coll’ infonder 
F aglio  pefto nell’ acqua calda, e col ridurre il 
liquore proveniente da una debita infufìone in 
uno fciroppo, od offimele nella maniera preferir­
la dalla Farmacopea di Londra ( 309 ) . In que­
fta forma F aglio è molto attivo ; ma non può 
effere prefo in una quantità confiderabile fenza 
irritare le fauci, ed anche lo ftomaco : e quando 
io ho adoperato quefta forma di rimedio , in 
quella quantità, che potei ufare fenza incomodo,
10 fpeffo lono flato delu.fo riguardo ai fuoi effetti 
diuretici,

AÌÌ'ium Scoredoprafum.

Quéft è la fpezie , che per la fua acrimonia fi 
approilima più all’ Ailium  Sattvum j ma io non 
f o , eh’ effa fia ufata come medicamento , febbene
11 potrebbe forfè farlo opportunamente ; poiché i 
bulbi elidenti alla parte luperiore dove nafeono i

N J fio ri
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fiori di quetfa pianta , fi potrebbero trangugiare 
più facilmente , che gli fpicchi dell’ aglio comu­
ne ( 3 1 0  ) .

Allium Ct:pa ( 311 ) .

Quefta foftanza contiene una parte molto vola­
tile la quale però ne efala così facilmente quan­
do la cipolla è tagliata, ed efpofta all’ aria , onde 
non potertene valere ad alcun medico oggetto .
La foftanza che rimane, quando quefta parte è 
òiflìpata , ha e riguardo all’ odore , e riguardo, 
al fapore , molto, dell’ acrimonia dell’ aglio ; ma 
1’ uno e 1’ altro in un grado così moderato , che 
febbene non fi poffa dubitare , che la fua azione 
{limolante fullo ftomaco fia tanta , onde riufcire 
un utile condimento ai noftri c ib i , e febbene una 
tal materia pafti certamente e per la trafpirazio- 
n e , e per 1’ orina , e perciò, poffa effer g iovevo­
le • non di meno non fembra poffìbile di trovare 
in effa un rimedio attivo . Oltre la materia acre 
propria al genere , la cipolla contiene eziandio 
una foftanza zuccherina, e mucilagginofa ( 3 1 2 ) ,  
cioè una materia nutritiva ; onde 1’ intera cipolla 
può effere ufata come un utile antifcorbutico .
Tutte le fpezie di Allium  fono fiate da molti 
Scrittori raccomandate come utili ne’ cafi nefriti­
c i , e calcolofi ; ma effe non fembrano agire it} 
altro m odo, che come diuretici , de’ quali l ’ ufo, 
nei cafi nefritici, e calcolofi è generalmente mol­
to incerto . Egli non pare neceffario di accennare 
1’ ufo delle cipolle efternamente applicate per prò-* 
movere la fuppurazione ; poiché quando fono im ­
piegate calde effe non fembrano avere maggior’ 
efficacia dell’ altre poltiglie mucilagginofe . L ’ ufo 
del loro fucco nella cura della lordità coll’ infi- 
nuarlo a picciole goccie nell’orecchia nel tempo che 
fi va a letto, è ftato da me indicato di fopra par- > 
landò dell’ aglio comune .

A l-
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Alcune ,al;tre fpezie d’ Allium  , ficcome 1’ 4/- 

l'ium Forum , 1’ A llium  Afcalonicum  , 1’ Allium  
Fijìulofum  , é V A llium  Schànoprafum , fono im­
piegate nella dieta , ma non già in medicina , 
poiché le loro qualità fono quelle fteffe , che ab­
biamo già accennate, in un grado meno confide- 
rabile . ' Nella dieta 1’ Allium  Forum fommtniftra 
una gran quantità di materia nutriente, e V Afca­
lonicum è convenientemente impiegato come un 
grato condimento, avendo molto meno dell’ odo­
re , che riefce difgùftofo nell’ aglio comune , ed 
eziandio nella cipolla .

E. C o N I F E R J E .

Di ,queft’ ordine due foli generi , il Pinus , ed i[ 
Junìperus , faranno da noi in quefto luogo efpo- 
'fte ; poiché febbene vi fieno molte altre piante , 
che fono a quefte unite riguardo all’ ordine na­
turale , molte però di effe hanno qualità differen- 
tiffime da quelle , di cui noi qui parlaremo ; o 
fe ve ne fono alcune , che abbiano in qualche 
modo le medefime qualità , non le hanno però 
in tal grado , onde meritare un p o to  nella M a ­
teria Medica d’ E uropa.

Pinus .

Quefto genere comprende un gran numero di 
Spezie , che poffedono quali affatto le medefime 
qualità ; ma in quali differenti gradi io non pof­
fo efatt?mente determinarlo , nè penfo , che fia 
neceffario d’ intraprenderlo ; poiché egli mi pare , 
che le virtù di tutte quefte fpezie dipendano dal­
la trementina , eh’ effe contengono , e pereiò elle­
no fono propriamente le virtù di quella ben no­
ta foftanza , delle quali noi qui dobbiamo trattare.

Anche la trementina fi è confederata come di 
N 4. fpe-
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fpezie differenti ; e fi può accordare , che Iè va­
rie trementine differilcano nel grado, in cui pof- 
fedono le qualità generali , ma io molto dubito , 
fe quella differenza fia in alcun cafo così grande , 
onde produrre una confiderabile diverfìtà di effet­
ti , quando vengono ufate in medicina ; ed io 
fono perfuafo , che il Collegio d’Edemburgo ab­
bia fatto bene mettendo nella Iifta della Materia 
Medica la fola Tberebintina Larigna , o ficcome 
comunemente fi chiama la Trementina Veneta (313)  . 
E  poiché quell’ è la fola fpezie, fu cui io abbia 
avuto occafione di fare delie ofiervaziom , ella è 
quella fola,  di cui io intendo qui di far propria­
mente parola : ma io fpero , che ciò , eh’ io ne 
fono per dire, fi potrà applicare a tutte le altre 
fp e z ie ,  di cui è f lato, o fi, può far u fo .

La trementina , quando è nel fuo vero flato , 
è una foflanza acre, ed applicata alla pelle la in­
fiamma confìderabilmente. Effa forfè potrebbe ef- 
fere per fe fletta un utile rubefacente, ma quan­
do noi voleflìmo impedire , che la fua operazio­
ne non andaffe troppo avanti , ella non fi può 
facilmente levare affatto dalla pelle, fu cui è Ha­
ta applicata ( 3 x 4 )  . Quando effa era impiegata 
nell’ Emplajìmm volatile deile precedenti edizioni 
delia Farmacopea d’ Edemburgo , effa riufeiva un 
potenti ttirno rubefaciente , e più potente dell’ al­
cali volatile combinato cogli olj efprefll ( 3 1 5 ) .

La fola difficoltà , che io ho trovata nell’ ufo 
delia trementina fotto quella forma , fu eh’ effa 
fpeffo produffe un dolor maggiore di quello , 
che i miei ammalati potettero di buon grado fof- 
fr ire , onde fu neceffario di levarla prim a, eh’ ef­
fa avelie prodotto l ’ effetto di togliere i dolori 
articolari, per cui ella era Hata applicata.

Da c i ò , che è flato detto dell’ acrimonia della 
trementina apparirà , che fe effa fia fiata giam­
mai applicata Culle ferite recenti , ciò fiafi fatto

poco
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ooco con v en ien te m e n tee  che tutto quello , che 
& è detto fu tal propofito da’ precedenti Scrittori 
del poter della trementina , o di altre foftànze 
d’ una natura molto fimile fotto il njbme di baj: 
fami deve effer tratto da un fonte erroneo . Egli 
è vero che quando le ferite , o le ulcere pei? 
una flaeidità delle parti non poffono arrivare ad 
una conveniente fuppurazione , lo ftimolo deila 
trementina può effer utile : ma anche in quefto 
cafo la trementina, od i bai fami della medefima 
natura non poffono effere convenientemente im­
piegati foli , ma devono effere diffufi , ed involti 
in qualche foftanza , che poffa moderare la loro 
acrimonia , come nel digeftivo così, comunemente 
tifato da’ noftri Chirurghi ( 3 1 6 ) .

Io penfo, che fi abbia fatto un miglioramento 
nella moderna Chirurgia rigettando nelle ferite 
recenti , ed anche quando fono nel loro ftato di 
luppurazione , qualunque applicazione , quando 
effa non fi a della più blanda natura ,  e giudican­
do che l ’ ufo delle foftànze terebintinate non fo- 
lo non fia neceffario, ma che poffa effer dannofo.

Quefte fono le offervazioni , ch’ io poffo fare 
full’ ufo efterno della trementina ma il fuo ufo 
interno è ftato eziandio frequentiffimo . Per con­
to della fua fpiacevole acrimonia nella bocca , e 
nelle fauci , la trementina non fi può facilmente 
prendere fola nello ftomaco , ma fi deve perciò 
unire con qualche altra materia , come lo zuc­
chero , il mele , od il tuorlo dell’ uovo , per 
modo che venga moderata la fua acrimonia , e 
fi poffa o diffondere in un liquido , o per mezzo 
di qualche polvere ridurre alla forma di pillole . 
M a in qualunque modo addolcita, od apprettata, 
effa quando fia prefa in gran co p ia , è foggetta a 
lifcaldare lo ftomaco , ed a produrre quell’ inco­
modo, e m ale, ch.e , fecondo io penfo , proviene



2b2 P A R T .  11.  G A P .  V.  
dalle foftanze , che non fono facilmente mifcibili 
coi fluidi animali ( 3 1 7 ) .

Non v ’ ha alcun dubbio del potere, che ha la 
trementina di lim olare lo ftomaco , e di comuni­
care quindi lo ftimolo all’ intero fiftema ; ma io 
noa ebbi occafione di diftinguere i fuoi effetti 
particolari per quello conto.

Allorché la trementina fi avanza maggiormente 
nel canal alimentare , effa manifeftamente lo ili- 
mola , e diviene più , o meno laffativa , febbene 
non poffa effere prefa in tal quantità, onde dive­
nire confiderabilmente purgante . La fua facoltà 
però di dimoiare g l ’ interini apparifce fpecial- 
m en te ,  quando è impiegata fotto la forma di cri- 
ftere , per modo che mezz’ oncia fino ad un’ on­
cia di effa venga diligentemente tritata col tuorlo 
d’ uovo , e per tal mezzo fia perfettamente diffu- 
f a , e fofpefa iti un liquore acquofo , e dopo ciò 
venga iniettata nell’ inteftin retro ; io ho offerva- 
t o , che queft’ è uno de’ più certi laffativi, che fi 
poteffero impiegare nelle coliche , ed altri cafi di 
un’ oftinata coftipazione .

Quando la trementina è paffata ne’ vafi fangui- 
gni , manifefta ivi il fuo potere collo dimoiare 
1’ intero fiftema ; e come tale è ftata trovata uti­
le nel reumatifmo cronico , ed al pari d’ alcuni 
altri terebintinati ftimolanti, fi è provata vantag- 
giofa nel prevenir la gotta . Effa moftra coftan- 
temente una tendenza di fortire per la fecrezione 
dell’ orina , a cui ella impartifce un odore parti­
colare , e riefce generaliffimamente diuretica (318). 
Nello fteffo tempo non fi può dubitare, eh’ effa 
non forta per trafpiraziòne ; e quefte operazioni 
(piegano beniftlmo , perchè fia ftata così' fpeffq 
provata utile nello feorbuto ( 3 1 9 ) .

Poiché fi può facilmente ammettere , che i 
tnedefimi rimedj , i quali fortono par mezzo del-

' la
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la trafpirazione cutanea , forrano eziandio pee 
piezzo dell’ efalazjone pulmonare; ciò in qual- 
pha modo fpiegherà le v irtù ,  che fono fiate aferit­
te in alcune malattie dì petto alle foftanze tere­
bintinate , che padano fotto il titolo di battami.

Quefto però è il luogo di notare , che anche 
per un errore , ficcome io penfo , riguardo all’ 
ufo della trementina nelle ferite, e nelle ulcere , 
e più certamente per una falfa analogia, fi è tra­
dotto l’ ufo di effa ad ogni fpezie di ulcere inter­
ne . Ora però molto generalmente fi conviene , 
che i rimedj terebintinati non folo fono inutili , 
ma per l’ ordinario nocivi in tali cafi. Ciò è fta­
to prima avvertito dal Dottor Boerhaave, e dopo 
di lui , fenza però nominarlo , fu pofeia inculca­
to dal Dottor Foth ergil . Secondo que’ due A u to ­
ri 1' efulcerazioni interne fono tanto lontane dall’ 
aver bifogno dello ftimolo infiammatorio , ‘ per 
mezzo di cui i balfami fono fpeffo utili nelle ul­
cere efterne , che anzi quell’ è uno ftato d’ infiam­
mazione foverchia , che ne impedifee la fponta- 
nea fanazione (320 ) .

Riguardo all’ ufo interno della trementina egli 
è conveniente l’ offervare , che come un rimedio 
diuretico , effa è ftata raccomandata per impedire 
le concrezioni calcolofe nelle vie orinarie , e per 
farle fortire , mentre fono in una condizione y 
che loro permette di paffare per gli organi efere- 

' torj : ma da tutto c iò ,  che noi finora conofciamo 
riguardo afta produzione della pietra nel .corpo» 
umano, noi non poffiamo comprendere alcun fon­
damento per la prima opinione ; e quanto alla 
feconda, F applicazione d’ un tale ftimolo è fem­
pre pericolofa, e riefee per l ’ ordinario nociva.

Un’ altra operazione della trementina nelle /ie 
orinarie è nella gonorrea. La patologia pe<'j de’ 
differenti cafi di tal malattia non è "ancora così 
|jen determinata , onde imprendere d’ adattare a

eia-
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ciafcuno di effi il rimedio, che loro conviene \ 
ma v ’ è un cafo , in cui io ho offervato , che la 
malattia li guarifce coll’ indurre qualche grado d’ 
infiammazione nell’ uretra : ed io fon perfuafo * 
che la trementina , o , ciocché è quafi lo (tef- 
f o ,  il balfamo del C o p a i , operino (blamente iti 
quefto inodo ; poiché m’ é fucceffo alcune volte 
vedere che e la trementina, ed il balfamo del 
Copai avevano prodotto un’ infiammazione ma- 
nifefta nell’ uretra a legno d’ occafionare una fop- 
preffione d’ orina ; ma nello fteffo tem po, quan­
do tjuefti effetti cefl'arono , la gonorrea , che du­
rava da qualche tem po, fu interamente lana- 
ta ( 3 2 1  ) •

Egli  apparifce effere ftata I’ analogia colle go­
norree , che ha indotto i Pratici ad impiegare i 
rimedj terebintinati nel fluor bianco delle fem­
mine ; malattia difficile e rifpetto alla teoria , e 
rifpetto alla pratica. I Medici hanno raccoman­
dato l’ ufo di quefti rimedi nel fluor bianco, ed
io li ho frequentemente impiegati, ma rare vol­
te con fucceffo; ed uno degli oftacoli fu ,  che 
pochi ftomachi di femmine poffono lopportare 
quella quantità di un tal rim edio, la quale (av­
rebbe a queft’ effetto neceffaria ( 3 2 2 ) .

Egli è ora tempo d’ offervare, che tutte 
virtù della trementina, che noi abbiamo accen­
nate , dipendono principalmente, fe non intera­
m ente, da un olio effenziale ; il quale fi può ot­
tenere da effa in, gran copia per mezzo della di­
ftillazione coll’ acqua , éd il quale è fpeffo ufato 
come rimedio nel fuo flato feparato. Applicato 
efternamente queft’ olio irrita, ed eccita qualche 
grado d’ infiammazione nella p e l le , ma non così 
prontamente , o così confiderabilmente , come 1’ 
intera trementina . Effo è però un utile rubefa­
cente , e fembra avere un’ efficacia uguale a quella 
di qualunque olio aromatico; e fe noti aveffe un

co-
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così ingrato odore, effo farebbe impiegato uni- 
tamente colla canfora , od altrimenti, più fre 
q u e n t e m e n t e  di quelli ( 3 2 3 ) .

Il potere [limolante di quell’ olio efternamente 
applicato apparifce baftantemente da c i ò , che un­
gendone 'la fpina del dorfo fi offervò effer utile 
nelle febbri intermittenti ( 3 2 4 ) .

Quando lo lì e ffo olio fi prenda nello ftomaco, 
elfo eccita un fenfo di calore , ed un incomodo 
della medelìma natura che quello, che'proviene 
d a l l ’ intera trementina , ed è  ugualmente indige­
ribile . Inoltrato negl’ inteftfni non manifefta la 
medefima qualità laffativa, che rifulta dall’ in­
tera trementina ( 325 ) .

Elfo pretto palla nei vali fanguigni , e quivi è  
comunemente determinato alle vie orinarie , ed 
accrefce la fecrezione dell’ orina ; ma ficcome 
non fi può facilmente introdurlo .in gran copia , 
io non l’ ho trovato un utili/fimo diuretico, n è  
Tempre ficuro, ma qualche volta offervai , eh’ ef­
fo irritava troppo le vie orinarie; e di ciò noi 
abbiamo due rimarchevoli efempj prodotti dal 
Dottor Steedman, nei Saggi Medici d’ Edembur- 
go Voi. II. Art. 5. ( 3 2 6 ) .

Effo fembra coftituire uno (limolo diffufibilif- 
f im o , e probabilmente pervade l ’ intero fiftema . 
Effo fembra irritare per tutto l’ eftremità de’ và- 
fi ; ed il fuo ufo propofto dai Dottori Pitcarnio , 
e Cheyne nella fciatica è  molto probabile. Io 
per verità non ho mai trovata alcuna perfona, 
di cui lo ftomaco lo fopportaffe in quella copia, 
che quegli Autori hanno propofta, e perciò effo 
forfè non mi è riufeito a fanare interamente la 
malattia ; ma anche in dofi minori io 1’ ho fre­
quentemente trovato un utile rimedio ( 3 2 7 ) .

Egli tocca far menzione qui della Pix liqui­
da , o Catrame , per effer quefta una materia , la 
quale fi ottiene da varie fpezie di pini per mez­

zo
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zo d’ un particolare e ben noto abbruciamene 
( 3 2 8 ) .  Quefto è. propriamente un olio empireu- 
ròatico di trementina, e noti folàmente ritiene 
fnoitd del potere /limolante di effa , ma forfè pof- 
fede altresì alcune altre qualità acquiftate coll’ 
abbruciamerito ; coficchè lì è fuppofto avere , poteri 
analoghi a quelli della trementina . Queft’ è  perì!) 
una foftanza più fpiacevole allo ftomaco , che là 
trementina, od il fuo o l io ;  ed in parecchie pre­
ve , eh’ io ho fatte delle p illiti* picea della phàr- 
ìvacopeja pauperum , io non vi ho mai rimarcato! 
alcuna utilità particolare ( 3 2 9 ) .

Mefcolando infieme parti uguali di catrame , é 
di fevo di caftrato 5 o due parti di catrame, e 
due di cerà, fi forma un unguento, che alcuni 
fi fono immaginati d7 ufare in certe efulcerazio-
iii ; ma io non ho mai offervato, che in aleuti 
cafo quefto unguento riefea meglio di quelli fatti 
con un più moderato impregnamento di tremen­
tina: e l ’ unguento di cratame applicato, ficcome 
alcuni hanno pròpoftò, ai cancri, mi è fempre 
apparfo un nocivo irritante ( 330 )„

Io ho rifguardato come una pratica empirica 
Uri particolaf proceffo di adoperar il catrame; 
Si mette ad arroftire un piede di montone ; e 
mentre effo fi va arrofterido j viene àbbruftólato 
col catrame in vece di butirro. Nel tem po, che 
fi fa quefto arroftirnentoj s’ infìnua frequentementé 
dentro la foftanza del montone un acuto legno,' 
ónde dar occalìone ,• che ce forta un fucco,; e 
prendendo la miftura di catrame , e di fu c c o , là 
quale per ral mezzo viene a trovarli nella lecar- 
dà j con effa fi deve ungere il corpo tutto per 
tre^ quattro notti di feguito, ritenendo per tuttri 
ijuel tempo la medefima cam icia. Si è detto che 
quefto è un rimedio in parecchi cafi di lepra ; 
ed io ho veduto un cafo di una lepra ichthyofis j 
in cui quefto rimedio è ftato applicato con grani
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fueceffo : ma per delle ragioni , eh’ egli è facile 
immaginarli, io non ebbi opportunità di ripete­
re quefta pràtica ( 331 ) .

Coll’ occafione eh’ io tratto del catrarriè fi po­
trebbe attenderli, ch’ io trattaffi dell’ acqua di ca­
trame; ma io rimetto uri tal argomento ad uri 
altro capo, nel quale le virtù di quefto liquido 
faranno più convenientemente confidente.

Le v ir tù . aferitte al catrame per evitare , e 
correggere il contagio del vajuolo non m eritale  
alcuna menzione . Wallerio feguì in ciò la prati­
ca del vo lg o ,  e credette di averne offervato del 
fucceffo; ma egli è così lincerò, onde d ir e ,  che 
non poteva determinare fe gli effetti fi doveffero 
àfcrivere all’ ufo del catrame, o ad altre cau- 
fe ( 332 ) . • ■ „ •

In tutto c iò ,  ch’ io ho fin qui efpofto , io ho 
confiderai le proprietà della trementina, come 
comuni a tutte le trementine fomminiftrate dal 
genere dei pini ; ed io non ho penfato ,  che fiai 
neceffario di parlare delle varie fpezie notate da­
gli Scrittori di Materia M edica , le quali fi ot­
tengono dà differenti fpezie di p i n i , o da piante 
di altri generi ; poiché io ho fùppofto „• che la 
trementina larigna fia dotata di tutte le virtà 
rìeceffarie agli oggetti della Medicina. In tutto ciò 
però io poffo forfè effer andato troppo in là 5 ed
io devo confeffare j che alcune delle altre, tre­
mentine hanno un odor più gratos ed un fapor 
più blando ; é  tale é particolarmente i l  Balfamct 
del Canada : ma dopo aver fatta tutta 1’ attenzio­
n e ,  che mi fu' poffìbile,’ io' non ho potuto com­
prendere, che quefto balfamo abbia qualche par- 
ticolar virtù ,■ od in generale un potere maggio­
re , che gli dia un diritto alla ftima Ango­
lare , che molti fembrano avere per effo concepi­ta ( 3 3 3  ) °
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Juniperus ( 3 3 4 ) .

Qaeft’ è l ’ altro genere delle Conifera, di cui 
uoi dobbiamo far parola ; ed effo è conveniente­
mente unito col precedente, e per riguardo alla 
fu a botanica affinità, e per riguardo alla fomi- 
glianza delle fue virtù medicinali . Effo contiene 
minutamente diffufo per 1’ intera fua foftanza un 
olio effenziale moltiffimo fomigliante a quello 
della tremeatina, e folamente di un odore più 
grato'. Effo è manifeftamente diuretico , ed im­
partisce all’ orina il medefimo odore di v io la , 
che la trementina.

Chiunque attentamente confiderà gli Scrittori 
di Materia M edica, comprenderà, io penfo , che 
tutte le virtù attribuite alle differenti parti del 
g in epro, pollano riferirli all’ olio effenziale da 
me accennato : ed io devo offervare, eh’ io non 
ho trovato queft’ olio un diuretico più potente dell’ 
olio di trementina;e febbene effo abbia un odore 
un po’ più grato, io non ho trovato ,  che lo fto­
maco lo foffra in una copia maggiore di quello.

La parte di ginepro principalmente impiegata 
in Medicina è la bacca; la quale ( quella fpe- 
cialmente che nafee in climi un po’ più caldi 
del noftro ) contiene diffufo in maggior copia 
per tutta la fua foftanza, particolarmente ne’ fuoi 
fem i, l ’ olio effenziale da me accennato. Nell ’ 
u fo ,  che comunemente fi fa delle bacche di gi­
nepro, quando non fi abbia la cura di romper 
quefti femi per mezzo d’ un forte peftamento, P 
infufiòne, che fe ne ottiene , è graziofa, ma è 
debolmente pregna dell’ olio predetto; e perciò è 
rimedio di pochiffima efficacia ( 335 ) .

Quando lo fpirito di vino viene applicato a 
quefti fem i, effo eftrae l ’ olio effenziale mterilfi- 
inamente dal g u fe io , dalla polpa , e dai femi

E«-
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pefti, e lo ftrafcina feco nella diftillazione . Quin- 
di effo diviene diuretico, ma quefto diuretico 
non l ’ ho mai offervato molto forte; e quando 
viene largamente ufato, riefce/più dannofo per
il meftruo , che utile per la ' qualità diuretica 
della materia, di cui è impregnato. A  molte 
perfone, fpecialmente dopo un ufo ripetuto, 1’ o- 
dore delle bacche di ginepro riefce baftante- 
mente grato ; ma ad altre perfone perchè eftò 
riefca ta le , gli fi devono aggiungere alcuni al­
tri aromi , come nell’ aqua juniperi compor­
ta ( 3 3 6 ) .

Se le bacche di ginepro fi trattino per mezzo 
della decozione nell’ acqua, ficcome avviene nel­
la loro diftillazione, e la decozione fia iti fegui- 
to ifpeffìta alla confidenza di eftratto , effa dà 
ciò , che comunemente fi chiama rob jun iperi. 
Siccome in una tal preparazione non fi ufa rom­
pere i fem i, così poca è la copia di olio effen­
ziale , che ne viene eftratta ; e ciò che fe ne 
eftrae , è quafi interamente diffipato nella bolli­
tura . Io 1’ ho fempre riputata una preparazione 
in irte .  Effa è un po’ dolce, e leggeriffimamente 
aromatica ; ma io non ho mai in effa trovate le 
v ir tù , che Hoffmanno, ed altri le hanno larga ­
mente attribuite ( 3 3 7 ) .

Io potrei qui far menzione della Sandaraccha} 
e dell’ Olibano come prodotti del ginepro ; ma 
ficcome io non poffo afcriver loro alcuna medica 
virtù , perciò non penfo, che fia neceffario dì 
qui farne alcuna parola ( 358 ) „

Juniperus Sabina.

Noi abbiamo già indicata quefta pianta fotto
il titolo delle fe t id e , e ne diremo d’ avvantaggio 
nei titolo degli E m m enagoghi.

Tom, IV, O  F.

/
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F. B a l s a m i c a .

Dopo Ja trementina io ho porto queflo titolo  ̂
perchè quali tutte le foftanze chiamate balfami 
hanno là forma , e confidènza della, trementina 
( 3 3 9 ) ;  e fembrano confiftere di q uefta , per la 
maggior parte della loro foftanza . In confegueti- 
z a , io pen fo , che effe abbiano virtù molto fo- 
miglianti ; od almeno io trovo difficile a deter­
minare quanto quefte virtù fieno differenti nelle 
differenti fpezie di balfam i.

Baìfamum C op riva .

Queft’ è d’ una confidenza minore della tremen­
tina di Venezia ; e quindi chiaramente apparifce 
contenere una maggior proporzione di olio ef­
fenziale, che offre per mezzo della diftillazione 
coll’ acqua. Le fue v irtù , qualunque fieno, di­
pendono da queft’ olio effenziale ; poiché quando 
effo ne è feparato per mezzo della diftillazione, 
fa foftanza refinofa , che ne refta, è fenza odore s 
o fapore. L ’ olio feparato non è ftàto impiegato 
come rimedio,- ma io ofo dire, eh’ effo può im­
piegaci al pari dell’ olio di trementina, come 
tìoffmanno propone , con la doppia quantità di 
fugna in cafi di paralifi ( 3 4 0 ) .

L ’ intero balfamo viene abbaftanza frequente­
mente impiegato; ma l'opra le fue v ir tù ,  ugual­
mente che lòpra quelle degli altri balfami, fi 
fono prodotti moltiflimi errori. Un certo Scrit­
tore trattò ex profeffo di quefto balfamo, ma in 
una maniera molto differente da quella ufata da 
altri monografi. Egli carididiffimamente indica le 
pérniciofe confeguenze del copiofo ufo di quefta 
foftanza,- e ficcome egli «applica quefto fuo di­
ttarlo agli altri balfami ,  ugualmente che a que­

fto j
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Ttó ' così io giudico, che farà utile all’ iftruzio- 
ne degli ftudiofi , ch’ io qui traferiva ciò che fu 
quefto foggetto hà detto il Dottor Hoppe (341)0 

Dopo d’ aver riferite le virtù , che vennero co­
munemente aferitte a quefto ballamo, egli produ­
ce il feguerite paragrafo. _

Hcec àutem omnia in recenfitis aftecribus 
prillar fub divina benedizione balfamus Co- 

„  p a yv a , fi genuinum nullàque mangonio cor- 
,, ruptum vel infraftum s debito tempore &  mo- 
„  do, juftaque quantitate a prudenti Medico &  
5, exercitató Chirurgo adhibetur ; largiori enini 
3, doli, vel longiori , quam par eft , minufve 
„  opportuno tempore affumptum fulphure fuò 
„  balfamico &  acri fehfiles tunlcas primarum 
„  viarum extimulat, humores nimis exagitat, &  

fic febres, haemorrhagias, cephalàlgiàs, cordis 
j, palpitationes, dolòres &  ardores vehtris j àlià- 
3, qùe incommoda parie „ In fpecié phthifi &  ul- 

cere renum laborantibus abufus balfami Erafi' 
j, lienfis facile tufTiin exafpérat, hèmoptoen &  
3, miftum cruentum infert , febremque lentam 
j, intendit . Nephriticis quoque frequentius &  
•„ la'rgius exhibitum dolores &  inflammationes re- 
3, num adauget. Dyfenteria maligna &  lienteriE 
„  notha , q u *  ex denudatione tunica: nervese ven- 
„  triculi ac intèftinorum oritur s vexatis balfa- 
j, mum noftrum propinatum , vel clyfmatibus ad- 
„  ditum fsepe àrdores internos excitaffe obferva- 
■j, vi ; In omnibus igitur alvi fluoribus , afe hu- 
33 morum in primis viis colleftorum acrimonia 
,, natis, &  cum gravi intèftinorum inflammatio- 
3, ne junéìis s balfamum Copayva affumptùrrì 

plus obeft ; qu2m prodeft . In miftu cruento j 
jj &  dyfuria fenum , ab humorum falfedine pro- 

dufla ; fimiliter n o ce t , quia fanguinem nimis 
j, com m ovet, &  vias urinarias , jam dolorifìce 
jj affeétas, magis irritar. Nec etiàm extus adhi- 

O z a, bi-
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bitum balfamum Brafilienfe femper &  ubi vis 

5’ conducit, quia vulneribus &  ulceribi^s nonduna 
5> fatis deterfej Ceu a pure inhsrenti liberatis, 
3 admotum intempeftive qicarricem inducit, &  
”  fic ulcera fepe numero fmuofa inferi , qua;

brevi tempore recrudefcunr &  difficilius fanan- 
S| t u r , , .  E x  differtatione , D. Frid. W ilit .  Hop- 
pe , apud Valentini Indiam literatam , pag, 624.

Negli ultimi tempi 1’ ufo principale del balfa- 
xno del Copai è flato nella gonorrea ; e fu quello 
propofito io ho detto quanto bafta di fopra par­
lando della trementina. Effo frequentemente ha 
mancato di produrmi 1’ effetto , forfe_ perchè io 
ho prefo sbaglio. Culla natura della circoftanza, 
in cui l’ ho adoperato ; ma io credo, che ciò 
fpeffo fia avvenuto per effere flato prefo in trop­
po picciola quantità , attefochè Io flomaco dell’' 
ammalato non ne fopportaffe una maggiore . Effo 
qualche volta, m’ è r iufcito , ma ho fovente tro­
vato , eh1 era troppo irritante , e molto nocivo .. 
L o  trovai particolarmente nocivo quando ho avu­
to- luogo di fofpettare un’ efulcerazione nelle vie 
orinarie. Riguardo al fuo uCo nel fluor bianco , 
io non ho niente da aggiungere a. quanto ho
detto di Copra.

Siccome io ho offervato di lop ra ,. che la tre­
mentina nell’ agire Cu gl’ inteftini diviene laffativa 
così la medefima cofa fu offervata, e 1’ ho offer- 
vata io fleffo, riguardo al balfamo del Copai.
Io non poffo determinare fe a quefla operazione- 
fi deva attribuire il feguente particolare effetto 
di quello balfamo „ ed è ( ciocché io ho apprefo, 
da un Pratico empirico ) che folleva dalle affe­
zioni emorroidali;ed io l’ ho frequentemente im­
piegato con fucceffo . A  queft’ oggetto effo lì 
deve dare dalle venti alle quaranta gocci? con­
venientemente miflo con zucchero polverizzato , 
yna , 0 due volte ai giorno ( 3 4 2 ) ,

Bcit*
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BalJamarti Peruvìanum ( 343 ) .

Queft’ è una foftanza te'rebintinata , e lì trae dà 
“•una fpezie di Terebinto. 'Quefto ha un odore pili 
fo rte ’, ed uh’ acrimonia m aggiore, che la mag­
gior parte degli ài tri balfami ; ma non fi cono- 
fce bene, ‘quali particolari virtù quindi gli pro­
vengano . Effo era una volta molto celebrato per 
le  medefime virtù proprie agli altri baifami ; ma 
al prefente è po£d> ufató nella noftra pratica ,  
probabilmente perchè rare volte ne abbiamo di 
genuino .

La (ingoiar virtù nelle ferite de’ nervi , che gli 
fu attribuita da Van-Swieten , non è confermata 
dalla efperienza de’ noftri Chirurghi ; i quali han­
no una maggior fiducia fui taglio trafverfale del 
nervo, full’ applicazione degli emólliettti, e Tuli” 
evitare gli effetti dell’ irritamento per mezzo dell* 
ufo interno dell’ o p p io , di quello che fu qua­
lunque balfamó applicato fopra la ferita (344).

Noi p'offiarrio facilmente ammettere la virtù 
attribuitagli da Sydenham di curare ia colica de’ 
P it tor i , poiché le fue qualità laffative fono ana­
loghe a ciò , che noi conofciamo nella trementi­
na , e nel balfamo del Copai ( 3 4 5 ) .

Io non ho intraprefó ad efaminare coll’ efpe­
rienza il valore delle calde raccomandazioni fatte 
dal Dottor Pìoffmanno della tintura di quefto bal­
famo preparata collo fpirito di vino; ma effa 
non pare aver alcun’ altra v ir tù , che quella dà 
ftimolare in generale , la quale probabilmen­
te noi poffiamo ottenere da molte altre foftan^ 
z s  ( 3 4 6 ) .

Q  3 Sai-
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Balfamum Tolutanum *

Quefto oltre ad un molto grato odore , ha un 
fapore il più blando fra tutti i ballami . Effo è 
flato celebrato per le medefime virtù pettorali , 
che eli a lt r i ;  e noi poffiamo folàmente dire, 
che a caufa della fua piacevolezza effo li a il più 

innocente ( 347 ) •.

Benzohium ( 3 4 8 ) .

Il belzoino non tiene qui lo fteffo pofto , eh’ 
egli ha nel mio Catalogo ; ma io l ’ ho meffo in 
auefto l u o g o  , perciocché fuppongo ,  che abbia una 
certa relazione ai balfami immediatamente prece­
denti . Il belzoino è una fingolar compofizione 
di un fai acido con una foftanza oleofa , e refi- 
nofa • ma ficcome nella maggior parte delle tre­
mentine , e balfami fi è trovata una materia fa- 
lina delia medefima natura, fi può fupporre, che 
vi fia un’ affinità tra quefto , e tutti i balfami
da noi accennati ( 3 4 9 ) -  . , . .

M i pare , che il belzoino offra _ un analogia 
per ifpiegare la compofizione di tutti quefti ; feb­
bene la Chimica è ancora lontana dal poter di- 
ftin^uer , ed infegnare le varie combinazioni, 
c h e ° l a  Natura forma ne’ vegetabili. Riguardo alla 
Storia • chimica del belzoino, io devo rimettere i 
Lettori a parecchj moderni Scrittori , che ne han­
no trattato ; nè io. ne renderò alcun conto , per 
non aver effa fparfa alcuna luce full’ ufo me­
dico di una tale foftanza .
' I fiori di belzoino , che è la fola preparazione, 
impiegata, fono manifeftaniente una foìianza di 
natura acida, confiderabilmente acre, e /limolan­
te come io ho offervato in tutte le prove , che 
ne’ ho fatte C T$o) . Effi fono flati raccomandati

co-
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pome un pettorale; ed io li ho impiegati in aL 
cuni cafi d’ afma Senza ravvifarne utilità; ed al­
la doSe di mezza dramma mi apparvero ribal­
danti, e nocivi>

Styrax Calamita ( 3 5 1 ) .

Io foggiungo qui quella Sortanza, poiché effa 
pontiene, Sebbene in minor proporzione , il me- 
defimo Sai effenziale del belzoinoye perciò lì può 
Supporre che abbia la medeSima 4 iatura, e virtù. 
Quali fieno quelle virtù non è affatto determina­
to , ed effa è così poco ufata nella noftra prati­
ca ,  ch’ io non ho mai avuta l ’ opportunità di 
giudicarne dall’ efperienza.

Styrax Lìquida ( 3 5 2 ) *

L ’ origine di quella foflanza non è ben cono­
sciuta ; e perciò noi non abbiamo alcuna analo­
gia per illabilirne la natura, ma in ciò Siamo gui­
dati dal nome di ftorace, che comunemente le 
■viene applicato. Io l ’ ho porta qui e fondato fo­
pra quello nome, e per quert’ altra ragione, che
il fuo odore Si avvicina alcun poco a quello del­
lo Storace Calamita ;  oltracciò effo è molto limi­
le a quert’ ultimo anche per 1’ acrimonia del fuo 
Sapore .

Fin qui querta Sortanza è ftata quali Solamente 
impiegata efternamente ; e non è >̂en determina­
to a quali particolari oggetti effa Sia adattata, 
quando fi applica in tal maniera : ma in quefti 
ultimi tempi io ho appreSo da una pratica em­
pirica, che mescolandola con alcune Softanze un- 
tuoSe in proporzione di una parte di ftorace a 
due di unguentum bafilkon nigrum , è riuScita di 
notabile utilità in cafi di paratifi, e particolar- 

O 4 men-
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mente in una debolezza di membri proveniente 
rachitide.

Primieramente io non poffo feparare le foftan- 
z e , che fi devono confiderare unitamente .

Queft’ è una gomma-refina, che è fiata lungo 
tempo riguardata come un rimedio valido , e 
fembra avere acquiflato un titolo od una qualche 
riputazione dalle Tue fenfibili qualità, e dalla 
materia acre, che un efame chimico in effa di- 
mofira (3 5 3  )'.

Le fne vere virtù però mi fembrano efferé 
ftate mal conofciute . Effa manifefiamente fiimola 
lo ftomaco , e quando è préfa in moderata quan­
tità , promove l’ appetito, e la digeftione ; ma 
prefa in una quantità maggiore, come di mezza 
dramma , o due fcrupoli per una dofe , efia pro­
duce un’ ingrata fenfazione di calore nello ftomz- 
co , e nello ftelTo tempo occafiona una frequenza 
di polfoy ed un fenfo di calore per tutto il cor-1 
p o . Per mezzo di un tal potere effa può aUune 
volte effer utile in quella flacidità tdel fiflema , 
che è così fpeffo congiunta con una ritenzione 
de’ meli ; ma noi non polliamo comprendere, 
eh’ effa abbia alcun poter particolare di determi­
nare ai vafi dell’ utero , e perciò che non abbia 
alcun titolo per effere luppofta, come è ftata co­
munemente, un emmenagogo ( 3 5 4 ) .  Nè le fue 
qualità fenfibili le danno a ciò tantp diritto „ 
quanto ne hanno le gomme fetide <;

Un’ altra virtù attribuita alla mirra da parec­
chi Scrittori, ed ultimamente celebrata in Inghil­
terra , è quella d’ effer pettorale, e ne fu anche 
propofto l ’ ufo ne’ cafi di tifichezza > e di etica *

G.  R e s i n o s a ^

La
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La mia collante, e frequentemente ripetuta of* 
fervazione delle qualità rifcaldann della mirra 
jnon mi permette di fottòfcrivere ad una tal pra­
tica • ed in varie prove fatte io non no veduto* 
thè ne rifultaffe dall’ ufo della mirra alcun bene­
fizio, ma che anzi effa apportava fpeflo un dan­
no manifefto, qualora od era data in gran ro­
taia od era frequentemente ripetuta. M i piace 
la circofpezione di Cartheufer, il quale , febbene 
attribuifca foverchie lodi alla mirra , lì elprime 
in quello modo: „  Blande attenuat , &  imminen- 

tern fluidorum non minus quam folidorum cor- 
j, ruptionem evertit , vel jam praefentem, febre 

lenta tameh aut hcBica nondum ftipatam, ern-
„  càciffime torrigit „  . _

La mirra è ftata molto impiegata efternamente 
nelle ulcere di varie fpezie, ed è fiata molto ce­
lebrata per le fue virtù chiamate comunemente 
balfamiche., ed antifettiche . Non v’ è certamente 
alcun dubbio , eh’ effa non poffeda le virtù de 
balfami; ma la fua acrimonia è forfè maggiore, 
che quella di qualunque di qUefti, e tutte le 
fue virtù fono ora quafi interamente trafeùrate 
da’ prefenti Pratici di Chirurgia ( 3| S ) *

Se fi devono impiegare le virtù della mirra , 
quefte fi poffono eftrarre o coll’ acqua, o collo 
fpirito di vino ( 33Ó ) ; e per la maggior parte 
degli oggetti, che propor ci poffiamo, fi potrà 
ciò ottenere abbaftanza convenientemente dall’ ac­
quavite. Gli eftratti fatti collo fpirito di vino 
fono più acri ; quei fatti coll’ acqua fono più 
blandi.

Se le fue virtù (limolanti vengano fpecialmen- 
te richiefte, il Dottot Stahl ha ragione di dire , 
che la quantità di mirra nella tintura fpirltofa 
riufeirà tanto efficace, quanto il doppio di effa 
ih foftanza. M a fe fi deva piuttofto fegùire l’ o­
pinione della maggior parte de’ M edici, che la

mir-
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tfairra fia più lìcuramepte ufata in uno fiato piìf 
mite , P elìrazione coll’ acqua corrifponderà me­
glio al propofito y e fi è plaufibilmenre propofto 
che quando fi 'vu o l  apprettar la mirra in foftan- 
za , quella fi faccia mallicar nella bocca , e che 
non le ne trangugi , le non ciò , che ne vie­
ne difeiolto colla faliva ( 3 5 7 ) .

Ladanum ( 3 5 8 ) »

Nel mio Catalogo fubito dopo la mirra è po­
llo il ladano \ ma io p en fo , che quello fi poteva 
totalmente omettere , poiché al prefente effo non 
è mai ufato internamente come rimedio per nef- 
fun oggetto , qualunque fi fia. Si ritiene però 
nelle Spezierie , ed entra in alcune compofizioni 
eflerne ; ma ciò fembra effere piuttofto per il fuo 
grato odore, che per alcuna virtù fpecifica .

" *

Cuajacum ( 3 5.9 ) .

Quello rimèdio fu da principio pollo in ufq 
per la cura della malattia venerea , fubito dopo s 
che quella malattia apparve per la prima volta 
in Europa ( 3 6 0 )  . Effo continuò per qualche 
tempo dopo un tal periodo ad effere il rimedio 
principalmente impiegato ; ed egli è imponìbile 
rigettare le teftimonianze , che ed allora , e fre­
quentemente dopo fono fiate prodotte di perfette 
fanazioni ottenute per mezzo di quefta fola fo- 
f ianza. V i  fono però eziandio molte teftimonian- 
ze della fua inefficacia ; ed appena fi venne a co- 
nofcere P ufo , e la conveniente amminifirazione 
del mercurio , i ’ efficacia di quefio minerale fi 
trovò così confiderabile, e certa , che preflo di­
venne il risiedio generalmente impiegato , e nel­
lo fieffo tempo il guajaco fi andò del pari gene­
ralmente negligendo.

AI-
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alcuni per verità , e particolarmente il Dottor 

Boerhaave , hanno pofcia foftenuta un’ opinione 
favorevole dell’ ufo del guajaco convenientemente 
amminifìrato nelle malattie veneree ; efi Aftruc 
produce una particolar fentenza riguardo al me- 
defimo, ed è ,  eh’ effo fpecialmente conviene nel­
la fifilide combinata coll affezione fcrofolola. Io, 
non ebbi alcuna occafione d’ efaminare coll efpe- 
rienza q u e f t ’ ultima opinione ; e riguardo all ulo 
del guajaco nella fifilide , io non mi fono avve­
nuto in alcun cafo di frelca data , in cui il gua­
naco folo fia fiato impiegato, nè fo , che al pre­
dente alcun Pratico in Europa c o n f i d i  nell adope­
rarlo folo , o che ne abbia avuto quindi il bra­
mato fucceffo ( 3 6  1)0 '

Per la qual cofa non occorre , che più ci trat­
teniamo fulP ufo del guajaco nella malattia vene­
rea ; ma efìo è fiato, celebrato per molte altre 
virtù. Molti hanno raccomandato P ufo  della fua 
decozione per la cura delle affezioni cutanee ; ed 
’ n alcuna di quelle effo è flato qualche voKa 
u tile:  e ficcorne io trovo difficile il diftinguere 
le varie fpezie di quefie affezioni , io non ofo 
affolutamente negare il fuo potere per quefto ri­
guardo ; ma io poffo afferire , che in neffuna di 
molte prove fatte, ho ravvifata la fua efficacia 
( 362 ) . Quanto agli effetti della gomma di gua­
c c o  applicata efternamente ai mali cutanei, vedi 
Hunter fulle malattie veneree^ ( 3 6 3 ) .  _ v 

In cafi di reumatifmo cronico le fue virtù fo­
no con più certezza ftabilite , e P ufo della fua 
decozione è (lato qualche volta utile : ma e per­
chè quando fi appretta in gran copia , una tal 
decozione riefee (piacevole alla maggior parte 
delle perfone , e perchè le parti retinole del gua­
c c o  , nelle quali rifiedono principalmente le fue 
virtù , non fono ben ellratte dall’ acqua , 1 ulo, 
della decozione è moltiffimo trafeurato , ed anche.
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gli eftratti , che fi è propofto di trarre dà tali 
decozioni , non fi coftuma“no m olto . La refina , 
che fpontaneamente forte da queft’ albero nei pae- 
fi , in cui effo nafce , è quella appunto , che è 
ora principalmente adoperata nei cafi reumatici $ 
e gottofi ( 3 6 4 ) ;  _ .

Ci vien portato quefto rimedio fotto il titolò 
di gomma di guajaco , e queft’ è una foftanza $ 
che contiene una gran proporzione di refina , e 
come alcuni dicono , i tre quarti del tutto Seb­
bene io fia perfuafo , che le virtù di quefta 
gomma dipendano interiflìmamente dalla fua par­
te refinofa , non poffìamo penfare, che fia ne- 
ceffario di eftrarre quefta refina > e fepararlà 
dal refto, poiché alla maggior parte degli ogget- 
t i ,  che ci proponiamo, i meftrui fpiritofi 1’ eftrag- 
gono fufficientemente dalla gomma ( 9Ó5 ) : e fe 
fi abbia ad impiegare una foluzione acquofa , la 
quale nei giudichiamo effere fpeffo neceffaria * la 
parte gommola favorifee la diffufione della refi­
nofa ( 3 6 6 ) ;  e fembra però cofa migliore in tut­
ti i cafi d’ impiegare l’ intera gomma ( 3<>7 )  ̂
parte refinofa fembra effere molto per natura fua 
analoga a> balfami , e trementine , che noi acce­
cammo di fopra ; e perciò fi può fupporre, eh’ effa 
al pari delle predette foftanze fia diffufibiliffìma 
nel fiftema , e quindi abbia un confiderabile po­
tere di dimoiare per tutto l ’ eftremità dei vafi j 
Egli è in fatti quefto potere , che lembra parti­
colarmente Spiegare la fua facoltà nel reumatifmo 
cronico ( 368 ) .

Siccome non vi può effere alcun dubbio , cBg 
quefta foftanza non forta per i pori della pelle, 
effa perciò apparirà un rimedio utile in alcuni 
cutanei difordini. Per quefti i ed altri oggetti ef­
fa è ftata amminiftrata in differenti forme . Si è 
eftratta collo fpirito di vino ; e quefto fpirito 
grandemente impregnato di effa fomminiftra il Bai-
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famum Cuajacinum della Farmacopea di Lon­
dra, e 1’ Eltxtr Guajacinum' di quella d’ Edembur­
g o 3 6 9 ) -  Ad entrambe quefte preparazioni 
è aggiunta una porzione di bàlfamo del Perù * 
che però poco accrefce la loro virtù. Quefte pre­
parazioni fono eftrazioni della pura parte refmo* 
fa ; e noi fiamo molto incerti, fe effe abbiano 
qualche avvantaggio fopra le altre, o per riguar-= 
do alle loro virtù , o per riguardo alla più con? 
veniente amminiftrazione.

Entrambi i Collegi hanno eziandio ordinato s 
che fi eftragga il guajaco eolio fp iritus fa lis  am­
moniaci vino/ut , che è una combinazione di fpi­
rito di vino coll’ alcali volatile cauftico ( 3 7 0 ) ;  
poiché febbene fi preferiva un : alcali non cauftk 
co , egli è realmente il cauftico folo , che può 
eombinarfi collo fpirito di vino . Quefto meftruo 
eftrae il guajaco in gran'copia, ed è perciò mol- 
tiffìmo ufato ; ma egli è incerto , fe quindi fi 
abbia un grande avvantaggio. Noi portiamo opir 
nione , che effo fovente reftringa la dofe, la qua-, 
ie fi potrebbe altrimenti fomminiftrare ;  e ficco­
me in molti cafi il guajaco è troppo rifcaldante , 
cosi egli deve efferlo fpecialmente quando fi ap­
pretta fotto una tal forma . Ed una foluzione 
della gomma in un forte rum od acquavite, può. 
efler amminiftrata più francamente , e lìcuramente ; 
e ,  s’ io non m’ inganno, è ftata apprettata con 
effetti ugualmente buoni ( 3 7 1 ) .

Ciò m’ induce a parlare della gran fama , cha
il guajaco ha ultimamente acquiftata nella cura 
della gotta . Il guajacov è ftato molto ftiiriato in 
Inghilterra, e da M ead, e da Pringle per la cura 
dei reumatifmo ( 3 7 2 )  ; ma la fua virtù contro 
la gotta fu dal principio feoperta dal Signor Eme- 
rigon di Martinica ; che il primo afferì lulia 
fua propria efperienza il potere , ed il fucceffq
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ai una tale foftanza nei liberare interamente dai 
dcilori della gotta i Egli comunicò fubito all’ Eu 
ropa quella fua fcoperta , e fe ne ertele pretto la 
fama per tutto ; e dopo quatto tempo in tutti i 
paefi d’ Europa fono ftate molte perfone , che 
hanno impiegato quefto rimedio.

La maniera propofta dal predetto Autore è la 
feguente . S’ infondono due oncie di gomma di 
guajaco in tre libre averdupotfe ( 375 ) di buon 
rum ; e dopo averle lafciate in digeftione per ot­
to giorni 3 fi patta la tintura per la carta ; e 1’ 
ammalato ne prende un cucchiaio da tavola ogni 
mattina per un ann o, e più . Le relazioni delle 
prove fatte in differenti paefi , fono molto va­
rianti . Molte perfone ne hanno vantato il booti 
elìto ; ma vi fono molte altre , che fi lamentano 
d’ effere ftate delufe nella loro afpetrazione ; Pa­
recchi fi lagnano di averne quindi avuto del dan­
no ; ed egli pare j che non fi fappia ancora beri 
adattare quefto rimedio convenientemente ai varj 
cafi 3 ed alle varie coftituzioni » Si è afl'erito dai 
fautori di quefto rimedio , eh’ effo fi poffa dare 
anche quando attualmente efiftono i dolori della 
gotta; ma io fono certo da parecchi efem pj, che 
quefta è una pratica molto nociva . Quanto a m e,
io ho conofciuto parecchj; che coll’ ufo di quefto 
rimedio aveano ottenuto d’ aver una lunga tregua 
dai dolori della gotta s ma non ne ho conofciuto' 
alcuno, in cui quefti non ritornaffero p iù .  V i  fu. 
una perfona , eh’ era foggetta ad accetti annui di 
gotta ì  Quefta ne reftò libera per due anni 
fu per gradi attaccata da un’ idrotorace , di cui 
effa morì ; ed io fofpetto , che parecchi altri  ̂
che hanno prefo la tintura di guajaco $ abbiano> 
fubita la ftefla forte , poiché dall’ efperienza del­
la polvere del Duca di Portlandia , e di altri ri­
medi j io fono perfuafo i che non fi poffa trovare

al-
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àléun mezzo di occorrere ai mali inflammatorj 
delia gotta , fenza indurre nel fiftema uno ftato 
atonico, e pericoloso ( 3 7 4 ) .

Parecchi Medici hanno trovato dei danno dall 
ufo del guajaco fotto la forma di una tintura fpi- 
ritofa ; ed io fono certo * che ciò fia alcune volte 
accaduto . Egli è perciò , che ad imitazione del 
rifpettabiliflìmò Berger di Copenhagen , io mi 
tengo lontano dalla tintura fpiritofa di guajaco , 
ed impiego quafi folàmente la diffufione del gua­
naco nell’ acqua; Per ottener una tale preparazio­
ne io primieramente prendo parti uguali dì zucche­
rò panone, e di guajaco , e riduco tutto in una 
polvere f in a , alla quale pofeia io uftifeo una 
qualche porzione di tuorlo d’ uovo , o di muci- 
laggine di gommarabica, e triturando infieme que­
fte foftànze molto diligentemente j io formo ■tm’ 
emulfioné coll’ acqua, o coi liquori acquofi , che 
poffono effere creduti più a propofito. Io appretto 
quefta preparazione alla fera in una tàl quantità» 
thè poffa nella mattina feguerite produrre una 
fcarica di baffo ventre ; la qual cofa differenti per- 
fone otterranno da doli di guajaco comprefe fra i 
quindici grani, ed i trenta. A d  imitazione del fu 
Signor Giovanni Pringle io ufo quefta preparazio­
ne per qualche tempo di feguito nel reumatifmo 
cronico ; ma io non l’ ho giammai impiegata per 
un tempo molto lungo coll’ oggetto di prevenire 
gli acceffì della gotta , per aver riputata quefta 
pratica pericolòfa per le ragioni efpofte di fopra : 
ma quando i difordirii dello ftomaco , ò gl’ inco­
modi vaganti nelle altre parti del corpò fi poffo- 
210 imputare ad una gotta atònica , o retroceda s
io P ho frequentemente impiegato , e , ficcome io 
èredo , con grande avvantaggio C 375 ) »
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Sarfaparìlla.

Io ho pofto qui quefta foftanza , perchè efta 
frequentemente fi ufa in compagnia del guajaco 5 
ima fe io non aveflì da confultare , che la mia 
propria efperienza , non darei a quefta radice 
un pofto nella Materia Medica : poiché avendola 
provata fotto ogni forma , io non ho giammai 
conofciuto in effa un medicamento efficace nella 
.fifilide, ad in alcun’ altra m alattia .  Altri Medici 
però ne hanno avuta una miglior’ opinione ; ma
io comunico quefta al pubblico , e poi lafcio ai 
miei Lettori di confultare , e di feguire le loro 
fentepze, s’eglino crederanno ciò conveniente (376) ,

Queft’ è un legno , che ha qualità fenfibili più, 
confiderabili ; e poiché contiene una gran porzio­
ne di un olio effenziale molto acre , fi può cre­
dere , eh’ effo poffeda delle virtù ; ma io non fo­
no in iftato di determinare, quali fieno quelle vir­
t ù  . Io devo in fatti confeffare , ch’ io non l ’ ha 
mai impiegato con qualche coftanza , od in gran 
copia in alcuna malattia ; nè fo , che un tal ufo 
fia ftato tentato nella pratica moderna,

Se ne ufa comunemente l’ eftrazione per mez­
zo, della fola infufione, e fi fcanfa la lunga deco­
zione j ma quefta pratica non è molto ben fon­
data , poiché -la decozione fi è trovata carica di 
parti attive . Si è detto , che quefto legno è dia­
foretico, e credo, che ciò fia v ero ; poiché io ho, 
offervato , che un’ infufione acquola di effo prefa 
calda, ed in copia fuffieiente è. riufeita molto ef­
ficace nel promover il fudore ; ma io non fono 
in iftato di determinare a qual cafo d’ indicazione 
fudorifera effo *fi poffa applicare ( 377 ) .

San-
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Santalum CÌtr'inum ( 3 7 8 ) .

Querta foflanza ritiene ancora un porto nelle 
jiortre lifte Farmaceutiche ; e per conto dell’ olio 
effenziale , e della re-fina, eh’ effa contiene , ella 
può certamente effere un rimedio attivo : ma feb- 
bene il Dottor. Hoffmanno abbia un poco troppo 
profufe le lodi di effa , la fua autorità non è ftat  ̂
l'ufficiente , per fare che quefti fandali fi ritenef- 
fero nella pratica prefente ( 379 ) . Erti forfè fo­
no negletti , poiché nei abbiamo molti altri ri- 
med; di' uguali virtù .

H. A  r o M A t a. .

Dopo aver trattato delle verticillate , e delle 
umbellate come (limolanti , qualità eh’ effe trag­
gono dall’ olio effenziale , che in effe abbonda*, 
del qual olio l ’ odore è per la maggior parte gra­
to , io ho q,ui collocate quelle foftanze , le quali
1 ebbene non fieno congiunte per mezzo di alcuna 
botanica affinità, hanno le loro virtù maniferta- 
m.ente dipendenti dal loro olio effenziale, il qua­
le generalmente è dotato del più gr?to odore , 
<? quindi principalmente è rtata prefa l ’ idea di 
aromatico .

Quelli aromi fono quali tutti prodotti in cli­
mi caldiffimi , ed i loro ol; hanno generalmente 
la proprietà, di andare al fondo nell’ acqua (380). 
Erti tutti iono confiderabilmente acri ed infiam­
manti , quando fono, applicati alla p.eile, e. quan­
do tono appreftati internamente (limolano tanto 
i.o lìomaco , onde mortrare virtù grandemente an- 
tifpafmodiche, e carminative. Nello ileffo tempo 
erti flimoiapo l ’ energia del cervello , per modo 
che il cuore, ed il liflerna languifero ne rifento- 
no 1 azione , e perciò ione ilari giu.ilamente ri-
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pinati cordiali . Eglino manifeftamente accrefconS 
la frequenza del pdlfo , ed il calore del corpo 5 
è fono perciò l'oggetti a divenire nocivi in tutti
i  ca fi , ne’ quali quefte circriftanze fono già pre- 
ternaturalmente accirèfciùte, e fpecialmente in tut­
ti i cafi } nei quali una diateli flogiftica predomi­
na nel fiftema »

CÌnnamomum ( 3 8 1 ) .

Queft’ è un aroma della più foave fragranza. Il 
fuo olio è fuffìcientemente acre ; ma quell’ olio 
non effendo dalla Natura prodotto in gran pro­
porzione nella foftanza della cannella ; quefta fi 
può impiegare più Scuramente , che la maggior 
parte degli altri aromi.

Siccome quell’ è una corteccia , le fue qualità 
aromatiche fono accompagnate con qualche po’ 
d’ aftrizione, la quale può determinarne l ’ ufo iti 
ce-rti cafi , in preferenza di alcuni altri aromi ; 
ma la qualità aftringente non è confiderabile , e 
per quefto folci conto non fi dovrà mai riporre 
la propria confidenza nella fola cannella.

Le fue qualità aromatiche fi eftraggono coll’ 
acqua per mezzo dell’ infufione , ma più potente- 
mente per mezzo della diftillazione ; e 1’ acquavi­
te Péftrae eziandio nell’ imo , e nell’ altro modo : 
ed anche entrambe le Farmacopee d’ Inghilterra 
hanno al prefente prefcritta ur.a tintura fatta coll’ 
acquavite ( 3 8 2 )  . In tutti quefti modi effa può 
èfter gratamente appreftata : ma non fi deve 
mai perder di vifta la fua azione ninnolante , e 
riscaldante ; poiché anche la lemplice acqua di- 
ftillata 5 quando fi è frequentemente impiegata; hà 
irritato dannofamente le fauci .

Noi abbiamo folamente l ’ olio effenziale, ficcò- 
me ci viene portato dall’ Indie Orientali ; e quan­
do1 noi lo abbiamo n«l fuo ftato genuino, effo è
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lino de1 più grati , e de’ più potenti aromi ,  che: 
noi portiamo impiegare ( 3 8 3 ) .

l i  noftrò Collegio ha prefentemente inferito nel­
la fua lifta di Materia Medica la Cuffia Lignea s 
che ha tutte ìe qualità delia cannella , ma però 
in un grado molto minore j fenza che nello rteffo 
tempo pofleda alcun’ altra particolare virtù . Effa 
differifce dalia cannella ; perciocché contiene una 
confiderabile quantità di materia mucilagginofa 5 
ma io non vedo, che ciò porta convenire ad al­
cun particolare oggetto (3 8 4 )0

Caryophillì (3 8 5 ), ,

Queft’ è un aroma , che ha un gratiflìmo odo- 
r e , e che contiene una gran proporzione d’ olio 
effenziale , da cui gli provengono tutte le v irtù , 
che noi abbiamo attribuite agli aromi ih genera­
le . Quefto oliò preparato iti qtieftó Paefe per mez^ 
zo della diftillazione dai chiovi di garòfano; che 
a noi vengono portati , non appàrifce effer una 
friateria molto acre ; ma q u ello , che ci viene 
portato dall’ Olanda fotto quefto n om e, è dotato 
d’ unà grandiffima acrimonia. Queft’ è quell’ acri­
monia , che noi offerviamo nell’ eftratto des chio­
vi di garofano ottenuto, per mezzo dello fpiritc» 
di vino ; e perciò fi è comunemente fuppoftò j 
che 1’ olio portatoci da efteri Paefi abbia la fua 
grande acrimonia da una quantità di refìna fciol- 
tà nello fpirito di vino unitamente coll’ olio» 
Dà una tal mefcolahza queft’ òlio è certamente 
refo più potente per ì’ ufo efterno; ed io noii 
porto bene determinare fino a quanto il fuò ufo 
interno porta riufcire im prsprìoj quando la dofe 
M è ben regolata ;

P  i  Nux
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Nttx Mofcata ( ]86 ) .

Queft’ è una foftanza , che abbonda di materia 
oleofa , la qual materia è di due fpezie; i’ una 
di quefte fìffa , e 1’ altra volatile, che fi otten­
gono per mezzo della diftillazione si coll’ acqua , 
che collo fpirito di vino (3 8 7 ) . .  La parte oleo­
fa fìffa è una materia butirracea priva di fapo- 
te  , e di odore, e perciò priva di qualunque par­
ticolare utilità in medicina ( 388 ) .  La porzione 
yolatile di quefto olio è di due fpezie, 1’ una di 
quefte apparilce fotto la forma di un olio flui­

do , e fottile , e 1’ altra è difpofta a congelarfi, 
ed ha un poco l ’ apparenza della canfora, m a 
non ne ha però la natura.

Le parti attive della nocemofcada fi poffono 
ottenere non folamente per mezzo delia diftilla­
zione , ma eziandio per mezzo d’ una fempiice 
efpreffìone dalla nocemofcada pefta, nel qual ca­
fo fi ottiene una foftanza. butirracea , conofciuta 
nelle noftre Spezierie fotto il nome di Oleum 
macts exprejfum , e che ha un odore moito fo- 
migliante a quello della nocemofcada. Queft’ olio, 
ci viene per 1’ ordinario portato da ftranieri Pae- 
fi , ma rare volte genuino ( 3 8 9 ) .

La nocemofcada è un arom a, di cui l’ odore, 
ed il fapore riefcono grati alla maggior parte 
delle perfone; ma per motivo d’ una materia fe- 
bacea in e r te , che vi è. m ifta, il fuo fapore è 
meno acre di quello di parecchi altri aromi . Le 
fue parti volatili rendono un tal rimedio d’ una 
confiderabile efficacia, ed effo ha tutte le virtù 
degli altri aromi e per riguardo al canal alimen­
tare, e per riguardo all’ intero fiftema.

A lc u n i  Scrittori hanno fatto menzione del fuq 
potere hypnoùco; ma il Dottor Lew is dalla ma­
niera, con cui fi efp rim e, non fembra aver co-

no-
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Mfciùto. un tal potere per fua propria offerva- 
iione . Bonzio però ne parla , come d’ una cofa } 
che frequentemene'e accade nelle Indie Orientali , 
fe che toccò a lui medefimo di offervare molte 
volte ;  e nell’ Ephetnerides Germanica, Dee. H.<* 
Annus II.* Obf. 120 abbiamo una Storia di al­
cuni éftraordinarj effetti fui fiftema nervofo occa- 
fionati dall’ aver prefa una gran quantità di no- 
temofeada . Io ftèffo ho avuta accidentalmente 
occafione d’ offervare la fua fecòltà foporifera, e 
ftupefaciente. Una perfona per isbaglio prefe due 
dramriie, o poco più di nocemofcada polverizza­
la : effa fi fentì caldo nello ftomaco , ma fenza, 
alcun incomodo; ma in capo ad un’ o ra ,  dopo 
che aveva prefò quefta foftanzà, ella cade in un 
aflopimento , che gradatamente fi accrebbe fino 
àd un completo ftupore , ed infenfibiiita ; e non 
molto tempo dopò effa nella fua camera fu tro­
vata caduta per terra dalla fua Tedia nello flato 
accennato. Effendo pofta a letto effa vi conti­
nuò in un tale affopimenro; il quale ceffava ua 
poco di tratto in tratto, ed in tal cafo la perfo­
na diveniva delirante: e quefto ftato alternativo 
3 i aflopimento , e di delirio continuò per più 
ore. A  poco a poco però entrambi quefti finto­
mi fî  andarono gradatamente diminuendo, cofic- 
chè in capo à fei ore dal tempo , che quefta 
perlona aveva prefa la nocemofcada, effa fi riebbe 
baftantemen.te dai malori predetti; e febbene an­
cora reftafle un po’ di dolor di capo, e qualche 
aflopimento , ella dormì naturalmente, e quie­
tamente la notte ieguente ; e nel giorno appreffo' 
fi trovò nel fuo ftato ordinario di falute .

Non vi e alcun dubbio, che ciò non foffe in­
teramente 1 effetto della nocemofcada ; ed io giù* 
dico probabil cofa , che parecchj altri aromi pre- 
li in gran copia produrrebbero i medefimi effet­
t i:  per il che ia penfo, che in generale il loro’

P 3 ufo
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ufo copiofo fia molto improprio ne’ cafi di apq= 
p le fia ,  e di paralifi . Io devo oltracciò riguardq 
alla nocemofcada folàmente offervare, che le fue 
parti attive non fi diffìpano con una bollitura 
moderata . La preparazione Nux mofcata condita 
( 3 9 0 )  non fpoglia, come fi offerva in molte 
altre fpezie di conditi, la nocemofcada delle fue 
virtù y mentre ci fomminiftra una preparazione 
conveniente in parecchie prefcrizioni, in cui la 
nocemofcada può effer impiegata.

M acis ( 391 ) .

Queft’ è una parte della nocemofcada, ed ha 
perciò fomigliannffìme qualità , folàmente , eh’ 
effa ha un odore , ed un fapore un po’ differen­
t i ,  e contiene un o l io ,  od almeno una parte d’ 
un o l io ,  che è più volatile ,  ed un po’ più acre»

Pimento ( 3 9 2 ) .

G li aromi finora menzionati fono produzioni 
fieli’ Indie Orientali : ma quello , di cui noi paf- 
fiamo ora a far parola, è totalmente dovuto all’ 
Indie Occidentali, di cui però le qualità fono 
fomigliantiffìme a quelle degli aromi Orientali. 
Effo ha un fragrante, e grato odore di una na­
tura particolare, e fembra quafi mia combinazio­
ne di' varj aromi fra quelli da noi già accenna­
ti . A l  par di effi quello contiene una gran por­
zione di olio effenziale, che va al fondo nell’ 
acqua. Si ufa folàmente come un condimento di 
cibi , ed io non ho ancora apprefo in effo alcu­
na particolare virtù medicinale.
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Cardamomum ( 393 ) >

Queft’ è la fpezie di Amomum diftinta col ti­
tolo di Cardamomum m'tnus. Queft’ è un ieme di 
un grato aromatico odore ,e  fapore; ma non co ­
sì acre come parecchi a lt r i . Effo ha le qualità 
comuni degli altri a ro m i,  le quali dipendono 
da un olio effenziale, che differifce però dagli 
altri da noi accennati in ciò, che non va al fon­
do nell’ acqua.

V i è un’ altra fpezie di Amomum, che teneva 
altre volte un pofto nelle noftre Spezierie fotto 
il titolo di gr.:na paradifi ; ma poiché la fua 
natura è precifamente la medefima, di quella del 
cardamomum minus, e le fue qualità più deboli, 
perciò al prefente viene meritamente ommef- 
l'a ( 3 9 4 )-

Gingiber ( 395 ) .

Quefta radice appartiene ad una pianta dei 
inedefimo genere, in cui è comprefo l’ aroma 
precedente, ed al pari di effo effa contiene un 
olio effenziale di una natura aromatica , ed acre : 
effa perciò poffede le fteffe qualità antifpafmodi- 
pa, e carminativa degli altri aromi. Il fuo odo­
re a me fembra meno fragrante , e grato y ma 
il fuo fapore è più pungente, e rifcaldante. Se­
condo le mie offervazioni effa rifcalda il fiftema 
ugualmente che gli altri aromi y ed io non fo 
comprendere, perchè il Dottor Lewis penlì il 
contrario; nè tro v o ,  che la natura fìffa de’ fuoi 
princip; attivi dimoftri ciò , come in parecchi 
aromi, quali fono i chiovi di garofano, ed il 
pepe, di cui le parti fiffe fono più acri dèlie vo­
latili (396  ) .

Le parti attive di quefla radice fono grande* 
P 4 men-
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fiiente eftratte dall’ acqua, e perciò effa fi pub 
consenienremente impiegare in infufione ; e queft* 
infufione fi può convertire opportunamente ini 
uno fciroppo : ma nel far ciò non è necef- 
fario di evitare Ja bollitura , ficcome i Collegj 
di Londra, e d’ Edemburgo hanno prefcritto,poi­
ché , come abbiamo di già (?ffervato,Ie fue partì 
attive non fono diffipate dalla bollitura: e colla 
bollitura dello zenzero nell’ acqua fi può preparare 
con minore fpefa uno fciroppo più efficace, ed 
ugualmente piacevole . Egli è per caufa della 
medefima natura fìffa delle parti attive dello zen­
ze ro ,  che il Cingi ber condttum 'è una prepara­
zione fuffìcientemente attiva di quello aroma, e 
conveniente in varie prefcrizioni ; ma quello* 
che ci viene portato dall’ Indie Orientali, od Oc­
cidentali, deve preferirli a qualunque pyeparazioì 
ne di effo fatta in quefto Paefe ( 397 ) .

Ze doari a ( 3 9 8 } ,

Io ho poffo in queftó luogo la zedoaria per 
effer effa dello fteflo genere di piante delle due 
ultimamente accennate ; ma io non p en fo , eh' 
effa meriti il pollo., che ha finora ottenuto nella 
nollra pratica. Il fuo o d o r e ,  ed il fuo fapore 
fono meno g ra t i , che quelli di qualunque altro 
degli aromi finora accennati /  e la fua amarezza 
e troppo poco conlìderabiie per darle un pollo 
fra i ton ici . Egli mi fembra manifefto, eh’ effa
ii potrebbe ficuramente ommettere nelle noftre 
lifte di Materia Medica. In quanto che contiene 
della canfora y- effa può avere delle virtù ; ma io 
non poffo trovare che perciò effa fi poffa appli­
care con avvantaggio ad alcun oggetto partico­
lare ; (ebbene io ho accennato di fopra l ’ eftraor- 
dinarie Iodi datele da Cartheufer.
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Pìper (3 9 9  ) .

Quefto aroma è molto più frequentemente di 
alcun altro ulato da noi a titolo di condimento . 
Il  fuo odore è meno fragrante, e g ra to , che 
quello della maggior parte degli altri già accen­
nati ,  ed è perciò meno foggetto a diffiparfi in 
n o i , che quello degli altri , mentre il fuo fapore 
è più pungente, e durevole. Effo contiene un 
olio effenziale , che al pari di quello degli altri 
aromi va al fondo nell’ acqua, ina quell’ olio è 
meno acre .del pepe mede/imo: ed apparifce d a ­
gli efperimenti di G a u b io , che le parti le più 
attive del pepe fono di una natura molto fiffa. 
Effe poffono effer eftratte dall’ acqua; e collo 
fpeffare la decozione fi poffono ottenere nella 
forma di un eftratto della più acre qualità. Il 
pepe è dotato di tutti i poteri, e virtù degli al­
tri aromi , a caufa di quefta parte , che mi fem ­
bra effe re una_ foftanza refi noia, ed a caufa deL 
fuo olio effenziale .

Newmann però fondato folamente fopra la 
qualità dell’ olio eftenziale ha riputato il pepe 
meno rifcaldante degli altri aromi ; ed il chiarif- 
iimo fu Dottor Gaubio adottò quefta opinione. 
In prova egli cita la propria efperienza ; e dice 
efpreffamente, che avendone prefa una quantità 
anche abbondante, non provò .mai caldo allo fto­
maco , nè aumento nella frequenza del fuo pol- 
fo ( 4 ° °  ) •

Ciò io dubito effer dipenduto dalla forza della 
confuetudine per aver egli frequentemente fatto 
afa di una tal drogi ; poiché 1’ efperienza a me 
moftrò il contrarie. Io in tutto il tempo della 
mia vita ho avu'a avverfione all’ odore , ed al 
kapore del pepe,ciocché io attribuifco alla natura 
della mia coftitrzione y poiché quando io ho pre~

Tom. IV. p  j  fa

;
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fa quella droga , ancorché in picciola quantità *
io ho Tempre provato caldo nello ftomaco, ed in 
tutto il mio corpo.

M i pare, che i giudizj di L in n eo , e di Ber  ̂
gio nell’ attribuire al pepe una facoltà rifcaldante 
lieno molto g iu ft i , e molto conformi all’ efpe­
rienza : ed il Do-ttor Lewis penfa efpreffamente ,• 
che il pepe rilcaldi la coftituzione più di alcune 
altre droghe , ugualmente piccanti riguardo’ al pa­
lato .

Bonzio tratta meritamente come ridicola l’ o­
pinione degli abitanti dell’ Ifola di Giava , che 
rifguardano il pepe come di natura fredda. II 
non effer il pepe notabilmente nocivo nell’ ì n ­
dia , dov’ effo viene univerfalmente ufato, cofa 
che viene da Gaubio addotta in prova della fua 
opinione, può rifguardarfi come un effetto pro­
veniente dall’ efferfi refa familiare una tal droga 
per 1’ ufo confiderabile , che vi fi fa di cibo ve­
getabile: e fi può foftenere, che l’ opinion p o p o ­
lare dell’ innocenza del pepe , ed anche della fua 
utilità, non fi appoggia fopra alcun folido fon­
damento , ma è folamente immaginata per difen­
dere la pratica popolare, che in varj fimili efem- 
pj ha dato occafione a tali volgari errori »

Quanto al poter rifcaldante del pepe, io cre­
do ,  no'n fi richieda altra prova, che quella dell’ 
efficacia del fuo ufo per impedire il ritorno de’ 
paroffifmi nelle febbri intermittenti, dandolo un 
po’ avanti l i  tempo dell’ acceffione $ effetto , eh’
io penfo , eh’ effo non poffa in altro mòdo pro­
durre, che coll’ eccitare on confiderabile grado 
di calore nel fiftema. Riguardo agli effetti ri­
baldanti del p e p e , Ved. Van-Swieten , Comm, 
in Boerh. Voi. II. pag. 31. ( 4 0 1 ) ,
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Piper Lmgum  ( 402 ) .

Quefto appartiene al medefimo genere del pre­
cedente: eflo ha precifamente le fteffe qualita* 
fe non che in un grado m inore; e perciò non 
meritava di entrare in alcuna delle noltre tarma- 
ceutiche compofizioni 5 quali fonò ttri&Urà aroma- 
tic a dei le Farmacopee di Londra, e d’ Edembur- 
go , vtnum amarum , pulvis e bolo compojitus j/pe- 
cies aromatica, o confettio paidina della prima 
delle predette Farmacopee ;  nelle quali compoii- 
zioni tutte fi avrebbe potuto convenientemente 
ufare il ptper nigrum . Il Dottor Lewis giudica  ̂
thè il pepe lungo fia pju rifcaldante del nero 3 
tea Bergió penfa altrimenti , ed io p u r e ,

Cubebi ( 403 ) .

Anche quefta foftanza fi ottiene dallo fteffd 
genere di piant?, » cui appartengono le due ac­
cennate fpezie di pepe , ed ha le medefime qua­
l i t à ,  ma in uri grado ancora più debole , e per­
ciò fi potrebbe levare dal noftro C atalogo . L  o- 
dore delle cubebe però è più fragratile * e più 
grato di quello dell’ uno , e dell’ altro pepe j ed 
effe còftituifcono un più aggradevole ingrediente 
nel vtnum amarum $ di quello che od il pepe 4 
o lo zenzero ( 404 ) «

C apficum (405 ) .

Quefta foftanza fi offre nelle noftre Farmaco­
pee fotto il titolo di Piper lnàicum  ; e febbene 
effa fia prodotta da un differentiffìmo genere di 
piante , pure è ftata univerfalmerite chiamata Pe­
pe in virtù della fuà acritnonia • Efta ha il fapc- 
te acre del p e p e , ma non ha punto i odore ne
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di q u e d o , nè di alcun altro arom a, eh* io cono- 
f c a . Effa è prelentemente ufata molto general­
mente a titolo di condimento, ma ancora non fe 
ne è introdotto 1’ ufo a titolo di rim edio.

Dal Tegnente paffo , e preferitone di Bergio 
fi può apprendere un ufo particolare, che fe ne 
può fare,

„  Semin. Piper. Ind. gr. vj. Bacc. Laur. [) ij. 
„  m. f. pulvis; dividendus in tres parres aequa- 
3, les ; quarum prima porrio fumenda incipien- 
„  te primo rigore, fecunda poriridie eadem ho- 
„  ra , tertia vero tertio d ie . Sajpiffìme vidi fe- 
„  bres intermittentes prorra&as hocce pulvere 
„  curatas plerumque fine relaplu

Qanella Alba ( 406 ) .

Queff’ è una foflanza, la quale fi deve anno­
verare fra gli aromi e per il fuo odore, e per 
il fuo fapore; ma effa poffede quefle qualità in

.grado più debole, che la maggior parte degli 
aromi da noi accennati. Effa non è dotata di 
alcuna virtù particolare, ed è fiata folamente 
ufata per correggere l ’ odore, ed il fapore degli 
amari ; al qual oggetto effa nella xtnEiura ama­
ra della Farmacopea d’ Edemburgo foddisfa me­
glio delio zenzero propofto dalla Farmacopea di 
Londra »

Cortex W'tnteranus ( 4 0 7 ) ,

Per un lungo tempo addietro fu con quefio 
titolo ufata in tutta l ’ Europa la Cantila alba ;  
ed anche al prefente non è ,  fuorché in Inghil­
terra, dove fi conofca la vera corteccia di Wtn- 
te r . Bergio dice : „  Plurimi auftores corticem 
„  Winteranum a canella alba diflinguunt ; mihi 
3). vero àlius cortex W interanus, quam hic , i- 
, ,  gnotus

Q u eff’
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Qù«t’ è Io flato di quella foflanza riguardi, 

aali altri Paefi ; ma negli ultimi anni i noftri 
rifvigatdri attorno la terra ci hanno portato dal­
lo Stretto di Magelian una corteccia, la quale è 
certamente la vera corteccia di ^^intetj ed è 
una foftanza confiderabilmente differente dalla 
Cartella alba. Da c iò ,  che il fu Dottor Fother- 
gill ha inferito nelle Ojfervazioni Mediche di L o n -. 
dra, apparifce, che la vera corteccia di W in te r  
c un leggiero j e grato aromatico amaro 5 ma non 
è ancora determinato, qual «fo particolare poffa 
avere in medicina . La fua virtù di prefervaré 
dallo fcorbuto non è ftabilita fopra alcun chiaro 
fondamento. Per tutto c iò , che noi fu tal argo-' 
mento conofciamo, io rimetto il Lettore all Of­
ferii azioni Mediche di Londra.

I. A  g a  1 a  o

Arum ( 408 ) °

Là cOmpdfizione di quefta radice è Angolare s 
Nel fuo ftato naturale, com e_ è prodotta dalla 
terra, effa contiene una materia acre , che pon. 
può eftraerfì collo fpirito di v in o , e che non è 
perciò un òlio effenziale . Sebbene quefta materia 
acre non prefenti alcun odore , 1’ aro nel difec- 
tarli perde prefto la fua acrimonia, e quefta pa- 
rimehti fi difftpa quando fe ne fa la decozione 
nell’ acqua; ma quando l ’ aro fi affoggetta ad 
una diftillazione o collo fpirito di v i n o , o coll* 
acqua, quefta materia fi folleva col liquor diftil- 
lato, onde produrvi una qualche impregnazione „■ 

Oltre quefta parte acre, che è in picciola pro­
porzione riguardo al tutto, in quefta radice fi 
contiene una materia farinacea, e nutriente: e 
perciò la parte acre è la fo la , che rende l ’ aro 
un medicamento attivo. Quefta radice manifefts

h

/
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fa Tua acrimonia, quando fi applica frefca fopra 
la pelle; la quale fe è delicata, per una tal' ap­
plicazione diviene roffa , e vi fi eccita qualche 
yefcica : ma per tal conto quella foftanza non è 
così inflammator a , come lo fono parecchie altre 
accennate di fopra . Quando fi prende interna­
m ente, ftimola lo ftomaco, ed eccita l ’ attività 

.delle forze digeftive, qualora avvenga, ch’ effe 
fieno languide ; ed una prova del potere , eh’ ella ha 
di ftimolare tutto il fiftema, può effere tratta da 
c i ò ,  che al pari degli altri ftimolanti effa è riu- 
feita vantaggofa nelle febbri intermittenti (409) .

Bergio ci riferifee un cafo della fua /ingoiar 
virtù nel fanare certi mali di tetta \ e perchè fi 
polla ben intendere fenza equivoco una tal co- 
fa , gioverà prefentare a’ miei lettori 1’ intero 
paragrafo. „P rs c la ru m  eiftflnni identidem ex- 
3, pertus fum ex hac radice , alcalinis, ablorben- 
„  t ib us&  aromatibus maritata, in cephalxis fym~ 
3, paticis pertinaciflìmis . Hkc fpepies cephate 
,, omnes eluferat medelas, antequam in pulve- 
3, rem ari compofitum incidebam . Scilicet fym- 
3, panca ea eft a primis -viis , forte ab atrabili 
„  profe£ta, dolore capitis infane vehementi cru? 
,,  ciantur a:gri fa;pe per intervalla recrudefcente , 
„  ablque febre , pulfu lubinde nimis tardo, pleT 
„  rumque vero naturali. Ssepe lingua: b fis ipfi- 
, ,  que dentes nigrefeunt, velut apud ìlios qui ore 
i, tabaci fumum hauriunt . V en a  fe& iones, hirur 
3, dines , fcarifìcationes , vefkatoria , laxantia , 
3, aquae minerales , in hac fpecie cephalsese nihil 
, ,  efficiunt, fed fspe augent dolorami, quod et- 
,, iam acc;dit a propinatis falinis . Sed pulvis ari 
„  compofitus numquam non lolatìum attulit . 
„  In febribus imermittemibus , pulveris dedi 
„  quovis bihorio e radice ari |qu i' &  tartari vi- 
„  triolati à à  fcrupulum dim idmm , hei leleSti 
„  gr, v. Iili purgarunt alvum ai=diocriter, &

» fub-
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fubinde febrem fuftulerunt, quandoque abfqu® 

53 relapfu ; fed apud fenfibiliores tormina excita- 
V runt, quare dofis ari rune diminuenda f t m „  . 
f’ Junckero ci dice, che la radice d’ aro appre- 
ftata coll’ acquavite è un potenriflimo fudoriteroj 
ma l’ accuratezza , ed il giudizio di quell’ A u to ­
re meritano poch»ffima attenzione { 4 *p) •
' Per lo paffato effa è ftata frequentemente im­
piegata nella pratica d’ Inghilterra ; ma , per 
quanto io f o , pochi filmo nella Scozia. In Inghil­
terra effa fu fpecialmente impiegata nel pulvis  
ari cqmpofitus dell’ ultima edizione della Farma­
copea di Londra ( 4 1 1 ) ,  la qual cqmpofizione è 
molto poco fgnfata, ed al prefente è interamen­
te ommeffa ■ La compofizione pulvis ari compo­
s t  us della Farmacopea d’ Edemburgo dell’ anno 
1756 è un po’ migliore ; ma quella pure è cari­
ca di altri ingredienti per modo , onde riefca in­
certo q u a l e  poffa effer 1’ effetto  ̂dell’ aro , e qua­
le quello degli altri ingredienti ; e perciò nell’ 
yltime edizioni quefta officinale compofizione è- 
f t a t a  meritamente ommeffa ( 4 1 2 )  .

Bergio propone di mefcoìar folamente quefta 
radice con una parte uguale di tartaro vitriola- 
t o , e la metà di rabarbaro. Il Dottor Lewis 
riflettendo, che la fua acredine può effere ben 
involta dalle foftanze mucilagginofe, ed oleofe , 
propone due parti di quefta radice, due di gom­
marabica, ed una di fpermaceti, le quali devono 
effere ben tritate infieme, e quindi effer ridotte 
«on un liquore acquofo in un’ emulfione. ,, In 
„  quefta forma ( die’ egli ) io ho data la radice 
„  frefca da’ dieci grani nno ad uno fcropolo tre 
„  o quattro volte al giorno : effa generalmente 
„  ha occafionata una 'leggiera fenlazione di caldo 
„  prima allo ftomaco, e poi nelle parti più ri- 
,,  mote ; ha promoffo manifeftamente la traipira- 
,, zione, e ' frequentemente produffe un abbon-

„  dan-
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3, dante fudore . Varie volte dolori reumatici 

oftinati furono guariti per mezzo di quello ri- 
„  medio, del quale perciò fi raccomanda, che il 
„  facciano ulteriori efperimenti ,>.

Bergio vuole, che quella radice lì a fo lam e n tè  
raccolta , quando i femi della pianta fono giunti 
allo (lato di maturità, e la pianta comincia a 
declinare : ma il Dottor Lewis c’ ìndica un tem­
p o ,  fecondo io penfo, più proprio per far que­
llo . Egli giudica , che la radice avrà un vigore 
fufficietìte per l ’ ufo medico in tutti i periodi del 
fuo accrefcimento* ma ficcome effa è fiata finora 
tifata folamente in uno (lato fecco , ella è fiata 
generalmente raccolta verl'o il tempo , che I3 
pianta comincia a perire; poiché allora queftà 
radice è meno fuccofa, e fi refirinoe meno nel 
difeecarfi.

Mezereo fi ( 4 1 3 ) .

Quella pianta, febbene fia fiata ommeffa nel 
àoftro Catalogo, merita però i che fe ne faccia 
qui menzione per effere una delle più acri,.

Di quello arbofcello non fi ufa fe non la folai 
Corteccia della radice; la parte legnofa della ra­
dice fieffa è affatto infipida: e gli Speziali s’ in­
gannano , quando unicamente alla corteccia pren­
dono qualche porzione legn ofa . Quefta corteccia 
contiene una materia molto acre, la quale quan­
do viene applicata alla pelle vi eccita prefto una 
vefcica , e ne produce una fortita confiderabile 
di fiero: e ficcome colle ripetute applicazioni fe 
ne può continuar j ’ ufo y fenza che ne fucceda 
alcuna erofione nella parte, perciò è fiata fre­
quentemente ufata in Francia per mantener fem- 
pre aperti i caurerj, e fe ne ottennero tutti gli 
effetti proprj di tali r im ed;. Il Signor Baumè 
àeli ultima edizione de’ fuoi Elementi di Farma-
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pia ci ha dati de’ fuggerimenti per il conveniente 
grattamento di quefto rimedio. Sono però piti 
compiete le iftruzioni dateci fu quefto proposito 
jn uh Trattato intitolato : Effat fur l'ufage &  les 
effets de l'écorce du Caroti, par M . Archange le 
jio y , Parts 17 6 7 ,  le quali iftruzioni fono ftate 
eziandio trafcritte da Hergio ( 4 1 4 ) .

Quando il mezereo deve ufarfì internamente, C 
prende in una decozione fatta con due dramme 
di quefta radice bollite in tre libbre d’ acqua fino 
alla confumazione della terza parte; e tutta que- 
fìa decozione fi prende in più volte nel corfo di 
ventiquattr’ ore . In tal proporzione effa rifcalda 
un po’ lo ftomaco , ed in una proporzione mag­
giore effa vi produce un calore molefto, con af­
fanno , ed eziandio con vomito. Effa alcune vol­
te rende il polfo’ frequente, e rifcalda tutto il 
corpo. Effa per lungo tempo ha goduta della 
riputazione di effer valevole contro i nodi vener 
r e i ,  ne’ quali il mercurio non era riufcito ; e rir 
guardo il fuo ufo in tali cafi, vedi Ruffel Lond. 
.Med. Obf. Voi. III. Art. 22.

Si è parimenti detto , che il mezereo fi trovò 
atto a fanare gli altri refidui di mal venereo, 
quando il mercurio prefo in gran copia non vi 
era punto riufcito : ed io ho veduto un cafo di 
ulcere in molte parti del corpo, le quali furono 
interamente fanate coll’ ufo della decozióne di 
mezereo per due o tre fettimane, mentre aveva­
no refiftito all’ ufo copiofo, e lungamente conti­
nuato del mercurio ( 4 1 5 ) .

Il Dottor Home ha offervato, che quefta de­
cozione non folamente è riufcita a guarire de’ 
tumori fcirrofi reftàti dopo la malattia venerea ? 
e dopo l ’ ufo del mercurio, ma ancora alcuni 
altri dipendenti da altre caufe . Io l ’ ho frequen­
temente impiegata in varie affezioni cutanee , ed 
alcune volte anche con fucceffo „

Fui-
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Pulfaùila Nìgricans ( 4 1 6 )  .

. 1 
Quel? è uno de’ rimedj, che noi dobbiamo ai- 

la benefica induftria dei Baron Stork ; ma egli 
.ha attribuito a tal foflanza tanti effetti ìuaravi- 
gliofi , che il fuo credito ne refiò appretto molti 
pregiudicato, e n’ è avvenuto, che fi ha trafcu- 
rato d’ iflituire fu quefio rimedio frequenti; é 
decifive efperienze . Nella Scozia concorfe pure a 
far negligere quefio rimedio, l ’ ette*' ivi queflà 
una pianta efotica , ed il non potervifi avere con 
facilità: ma qualunque fia la credenza; che fi 
può avere agli efperimenti del Baron Stork , io 
devo offervare , che quella pianta è una foflanza 
aere, e perciò capace d’ effere attiva 5 e la mate­
ria Angolare, che affomiglia alla canfora, e che 
fi trova nell’ acqua 'diftillata di quella pianta j 
può impartire ad effa particolari poteri, e virtù.

Io devo eziandio efortare i miei paefani a far 
attenzione all’ ufo di quefla pianta s e dì ripeter­
ne particolarmente 1’ efperienze iti una malattia, 
che. è così fpeffo incurabile per altre Arade, 1’ 
am aurofi. Gli efperimenti in contrario di Bergio s 
e di altri Autori non fono fufficienti per f o r a g ­
giarne ogni tentativo, riflettendo, che la malat­
tia può dipendere da caufe differenti; per alcune 
delle quali un taf rimedio può trovarfi utile j 
febbene non lo fia per le altre ( 4 1 7 ) ,

Oltre tutti quelli efpofti nel premetto Catalo­
go,; vi fono parecchi altri {limolanti , che fono 
fiati altre volte impiegati a titolo di rimedj ; ma 
etti fono flati ultimamente negletti, perchè non 
inoflrano alcuna qualità particolare : ed io ho 
perciò in quello Capitolo parlato folamente de5 
pòchi , che angora fi trovano ne’ noftri Cataloghi 
Farmaiceutici. Io non poffo però mancar d’ offef» 
vare j  eh’ egli è dalle! fofianze le più a c r i le  forfè

ve-
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veienofe , cioè da quelle , che agifcono con mag­
gior veemenza fui corpo um an o, che noi dob­
biamo attendere de’ rimedj potenti ; e febbene 
tali foftanze fieno, al prefente meritamente om- 
melle ne’ noftri Cataloghi Farmaceutici , onde 
fcanfare 1’ imbarazzo degli Speziali , effe perà, 
fono oggetti , che meritano lo ftudio di tutte 
le perfone , a cui ftà a cuore 1’  avanzamento del­
ia Medicina pratica.

C A P I T O L O  V I .

Dei Sedativi.

'O O tto  il,nom e di fedativi s’ intendono que’ ri- 
'■J medj , i quali diminuifcono direttamente , è 
lenza evacuazioni 5 i moti ; ed i poteri del fifte- 
xna. Effi fono di due fpezie diverfe , altri agindó 
più immediatamente fui fiftema nervofo , ed altri 
fui fanguifero ; e noi perciò ne tratteremo in due 
capi feparati fotto i titoli di narcotici , é di rin- 
frefca n ti, e comincieremo a parlare dei primi .

D e’ N a r c o t i c i  i n  g e n e r a l e .

Con quefto nome fi chiamano que? medicameli" 
t i ,  che dkninuifconó la fenfibilità, e l’ irritabili­
tà del fiftema ; e quindi i m ovim enti.,  e le po­
tenze motrici nel fiftema fteffo ; L ’ effetto che 
comunemente li diftingue , è quello d’, indurre 
quella ceffazione di fe n fo ,  e di m o t o n e l l a  qua­
le confifte il fonno ; e perciò fono fòvénte nomi­
nati rimedj foporiferi , od ipnotici . •

Siccome il loro potere , e la loro operazioni 
poffono eftenderfi fino ad é’ftinguere interamente 
il principio vitale , effi formano quella ferie di 
foftanze, che fono convenientemente, e che pof- 
Tdno effere rigorofsmente chiamate veienofe (418) ;

Sri-
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Siccóme i poteri del fenfo , e del moto dipen­

dono principalmente dallo ftato del cervello , cosi 
fi è comunemente fuppofto , che i medicamenti , 
di cui parliamo , agifeano primariamente , e Ipe- 
cialmente fu q u e f t ’ organo : ma fenza far menzio­
ne d’ ogni ipotefi fu tal 'oggetto prodotta , batte­
rà notare , che ficcome 1’ operazione de’ narcotici 
d im in uire  il m oto, e le potenze del moto , fpe- 
cialmente nelle parti , alle quali effi fono imme­
diatamente applicati, anche quando tra quelle par­
ti ed il cervello fi a tolta affitto ogni comunica­
zione* c o s ì 'dobbiamo concludere, che i narcotici 
efercitano la loro azione Culla materia comune a 
rutto il fiftema nervofo.

Per meglio fpiegarmi fu quefto foggetto , io 
mi fervo dell’ ipotefi da me prodotta neila mia 
Introduzione , cioè che vi fia un fluido lottile 
elaftico inerente alla foftanza midollare del cervel­
lo e de’ nervi , dal moto del quale dipenda total­
mente Ì1 fenfo, ed ogni virai m ovim ento; e per 
mezzo di cui perciò i moti fieno comunicati da 

parte, ad un’ altra qualunque del fiftemauna

Da molti fenomeni apparifee , che la, mobilita 
di quefto fluido può effere maggiore , o minore, 
in tempi differenti ; e particolarmente che ella 
può e f f e r e  affetta dagli efterm corpi applicati al 
nervi . Quindi noi comprendiamo , c h e  azione 
de’ narcotici confitte in diminuire la mobilita del 
aoter nervofo , e che la poffono diftruggere total­
mente , quando fieno applicati in una certa quan­
tità Ù i q ) .  Quelt’ è. in generale 1’ operazione de 
fedatìvi narcotici ; ma effa foffre varie modifica­
zioni le quaii febbene noi non poffiamo chiara­
mente fpiegare , pure s’ ingegneremo di farlo un 
po’ più di quello fia ftato fatto prima d ora , 
peli’ occafione che confideraremo i varj narcotici 
in particolare; . Dq



jD E I  M E D I C A M E N T I .  245 
Dopo queft’ idea generale della maniera d’ agi­

re dei narcotici, fi deve notare , che febbene la 
loro azione, come abbiamo detto , fi elerciti pri­
mieramente, e fpeciaimente fopra i nervi , a cui 
fono immediatamente applicati , effa però coftan- 
tiffunamente nello fteffo tempo fi trafmette più o 
meno agli altri nervi comunicanti , fecondo il 
numero, e fenfibilità de’ nervi,  ai quali eftì fono 
primieramente applicaci ( 4 2 0 ) .

La prova la più notabile , e la più frequente 
di ciò fi ha nell’ applicazione der narcotici alla 
fuperficie interna dello ftomaco ;  dove ed il nu­
mero de’ n e r v i ,e  la loro particolar fenfibilità occa- 
lìonano un’ operazione molto ampia ed efteia : poi­
ché ella è in oltre cofa offervabile , che l ’ azione 
proveniente da quafi ogni applicazione di tali ma­
terie ad una qualche parte di tal fuperiìcie fi co­
munica più o meno all’ origine dei n e rv i,  od ai 
cómun fenforio , da cui in feguito effa viene più 
o meno comunicata all’ intero fiftema ( 4 2 1 ) .

Da quanto abbiamo finora efpofto fi conofcerà 
chiaramente , che gli effetti generali , i quali ap- 
parifcono con tanta prontézza nell’ intero fiftema , 
provengono principalmente , e quafi fempre dall’ 
azione dei narcotici fu ilo ftomaco , la quale è 
comunicata al cervello : e fono appunto quefti 
effetti propagati dal comune fenforio all’ intero 
fiftema , ai quali fi è fatta principalmente atten­
zione nell’ operazione dei narcotici.

M a egli è conveniente di trattare più in parti­
colare di quefto foggetto , e d? offervare perciò , 
che gli effetti apparifcono per I’ ordinario , e 
fpeciaimente fui principio in quelle funzioni, nel­
le quali il fluido nervofo è fufcettibile d’ un can­
giamento più pronto j cioè nelle funzioni anima­
li , nella ceffazione delle quali confitte il lonno : 
ed è perciò , eh’ effo viene così comunemente 
prodotto dal loro ufo .

Tom. IV. Q  Nel-
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Nello fteffo tempo gli effetti dei narcotici ap­

parirono eziandio nelle funzioni vitali a fegno 
d’ indebolirne i moti , e di render minore la fre­
quenza della loro azione ; e febbene ciò , per le 
confiderazioni , che noi efporremo nel feguito , 
poffa non apparire coftantemente , vi fono però 
innumerabili efperimenti , che dimoftrano , che 
quefto è un effetto frequente, ed eziandio ordina­
rio de’ narcotici ( 4 2 2 ) .

Il potere dei narcotici nel diminuire ' la mobi­
lità del poter nervofo apparifce ancor p iù , e fen­
za equivoco nelle funzioni naturali. Perciò l ’ at­
tività dei canal alimentare , queft’ organo princi­
pale delle funzioni naturali , è fempre diminuita 
dai narcotici in qualunque modo fieno introdotti 
nel corpo ( 423 ) .

Un altro effetto dei narcotici relativo alle fun­
zioni naturali è la diminuzione, e fofpenfione di 
tutte le fecrezioni , e di tutte 1’ efcrezioni, eccet­
tuato il fudore ( 4 2 4 ) .

Da tutto ciò apparifce , che l ’ operazione de5 
narcotici s’ eftende a tutte le funzioni dipendenti 
dall’ energia del cervello; riguardo a cui effi mo- 
ftrano un poter fedativo; il quale febbene fia di- 
verfo nel grado , e diverfamente modificato , • sì 
per le differenti condizioni del narcotico , che per 
le differenti condizioni del co rp o , a cui il narco­
tico fteffo viene applicato , non di meno gli ef­
fetti fono univerfalmente , e direttamente fedativi.

Qui però s’ incontra una confiderabile difficol­
tà ; poiché fi ofterva , che i narcotici' in vece di 
moftrarfi fempre fedativi , o di diminuire 1’ azio­
ne del cuore , fpeffo fembrano effer potentemente 
ftimolanti riguardo a quel vifcere , e fovente nel­
la prima loro operazione ne accrescono la forza f 
e la frequenza .

Egli è difficile di dire , come ciò fi poffa fpie­
gare coerentemente alla noftra dottrina generale»-

AI-
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Alcuni hanno immaginato, che in una fleffa fo­
llai! za narcotica vi fieno del pari due diverte ma- 
terie una {limolante , e 1’ altra fedativa : ed un 
qualche fondamento per una tal’ opinione appa­
rifee in ciò , che là foftanza del narcotico elpri- 
xne un fapor acre , e che quando viene applica­
ta alla pelle prontamente l ’ infiamma; oltre di 
che quefta opinione fi può facilmente ammettere 
riguardo al v in o ,  o ad altri fpiriti ardenti , che 
agifeono comunemente come narcotici , ed in cui 
la materia (limolante è in gran proporzione.

M a d’ altra parte il potere (limolante diretto é 
dubbiofo : poiché in molte foftànze il poter feda- 
tivo  apparifee in mafie di un piccioliffuno volu­
me ; e la parte (limolante di un tal volume non 
può effere in tal proporzione da (limolare il cuo­
re con molta forza y mentre noi non abbiamo al­
cun altro efempio di un puro (limolante , che 
fotto un pari volume produca un tal effetto , an­
che quando venga applicato allo ftomaco , od in 
qualunque altra maniera al corpo . Si aggiunga 
in o ltre , che non v’ è alcun fondamento per fup­
porre , che effendo nella m e d e f i m a  materia infie- 
me combinati due poteri, l’ uno (limolante., e l’ 
altro fedàtivo , lo (limolante agifca prima dei fe- 
d ativo , tale effetto appunto frequentemente rifui- 
tando dall’ applicazione dei narcòtici.

Affine perciò di', fpiegare gli effetti (limolanti »' 
che fovente fi offervano dall’ ufo dei narcotici, 
fembra neceffario il ricorrere a qualche altra caU- 
fa diverfa dal poter (limolante, diretto della fo­
ftanza applicata ; e : fembra , che quefta caufa fia 
appuntò quella refiftenza , e corueguente attività , 
onde l’ animale economia è difpofta ad opporfi 
ad ogni applicazione, che tende a nuocerle.
, Quefto potere, ficcome,abbiamo detto innanzi s 

é nótiffìmo nelle fcuole di Medicina fotto il tito­
l i  di vis confervatrix &  medie atrìx Natura j il1 

Q  r  qua-
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quale fehbene fia difficile da fpiegarfi , conviene 
che fia ammeffo come una cofa di fatto , e come 
una legge generale dell’ animale economia ; cioc­
ché abbiamo cercato di moftrare pieniffimamente 
di fopra parlando degli (limolanti.

Non v ’ ha dubbio , che un tal potere non fi 
poffa adottare per render ragione degli effetti (li­
molanti , ehe così fpeffo apparifcono nell’ ufo dei 
narcotici , e che fono al certo frequentemente 
evidenti, e confiderabili ; e perciò fenza ricorrere 
ad alcun potere direttamente (limolante nella fo- 
ftanza narcotica , i predetti effetti fi potranno 
ugualmente bene fpiegare, cqnfiderando i narcotici 
come (limolanti indiretti, nella maniera da noi e 
q u i ,  ed innanzi efporta ( 4 2 5 ) .

Ad illuftrazipne di un tal foggettp io aggiun­
gerò folamente un’ altra ri£effione . I iMrcoticj 
frequentemente eccitano quella fpezie di delirio, 
che è  ben noto fotto i l  nome d’ u b r ia ch e z za  . 
Quefio delirio apparendo fpeffo accompagnato dal­
le medefime circoltanze , che vengono attribuite 
ad un potere fti molante , fi è fuppqfto provenire 
da uno (limolo applicato al cervello . E realmen­
te effo dipende in qualche parte da u h ’ operazio­
ne lim olante  , che viene fu quell’ organo eferci- 
tata , nella maniera , che noi abbiamo efpofta : 
ma fe quefto foffe il luogo opportuno, fi potreb­
be moftrare per mezzo delle leggi dell’ animale 
economia , che uno ftimolo è per 1’ prdinario in- 
fuffici'ente ; e che folamente col concorfo di un 
poter fedativo fi poffono (piegare i fintomi dell’ 
u b r ia c h e z z a  , prodotti dall’ ufo dei narcotici (421$).

Per la qual cofa noi conchiudiamo in pieno , 
che l ’ operazione dei narcotici è fempre diretta- 
m ente fedativa ( 4 2 7 ) .  Ma prima che noi partia­
mo ad illuftrare ciò colla confiderazione de’ vari 
particolari foggetti , gioverà accennare una circo- 
ftanzà , che nfguqrd^ l’ operazione dei fedativi ia

ge-
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venerale Riguardo à qUéfti , notar fi deve , che 
Quando i feda'tivi internamente prefi non diven­
gono a (Mutamente mortali , la loro operazione 
dura folamente per un certo tempo ; e perciò 
dopo un certo intervallo or maggiore , or mino­
re fecondo le circoftanze, effa intieramente cefla , 
od almeno i fuoi effetti fono grandemente dimi­

nuiti . .
Egli è perciò , che quando per gli oggetti di 

Medicina egli è neceffario, che gli effetti dei nar­
còtici fieno continuati, ciò fi può folamente otte­
nere coll’ andarne ripetendo 1’ ufo a’ debiti inter­
valli : ed iri tale òccafione fi trova confermata 
quella legge dell’ economia , per cui tutte l1 im- 
preflìo'ni , che eccitano un’ azione divengono più 
deboli colla ripetizione ;  onde nella ripetizione 
dei narcotici l ’ impreffione , cioè la dofe deve ef­
fere più forte di prima ( 4 2 8 )  . Ciò fuccedé co- 
f t a n t i f f i  ma mente nel ripetuto ufo dei narcotici; 
ed a quelli che Kanriò cognizióne dei poteri del 
cóftume, offre una ragione , perchè nella mag­
gior parte de’ cafi que’ narcotici agifcano piuttofta 
col loro poter fedativo , di quello che collo {li­
molante .

Egli è difficile di fpiegaré quefto eeffamento 
degli effetti dei narcotici : e volendo far c i ò , con- 
vien avvertire , che quefta queftione è conneffa 
con un’ altra rifguardante il fonno naturale , cioè 
fe quefto forino dopo effer durato qualche tempo 
ceffi Tempre per l ’ azione d’ uno ftimolo . O fe 
effo ceffi fpontanaamente , quando il fiftema ri- 
ftorandof! ritorna' allo flato , ih cui fi trovaya pri­
ma che foffero applicate le caufe del fonno . L 5 
ultima opinione farà’ dà quelli', adottata , i quali 
fuppongono , che il fluido nervofo fia una fecre- 
zione', che poffa éfaurirfi, e nuovamente riflorar- 
fi , e fupplirfi . M a quefta fuppofizione è cosi 
improbabile , che io credo, che pochi al prefente 

Q  3 fie~
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fieno quelli , che la foftengano : che fe la cofa £ 
così , reità fempre a faperfì , come lo ftato de! 
Snido nervofo , o quando il fonno naturale fia 
per qualche tempo durato, o quando effo fia ftato 
artificialmente indotto per mezzo dei narcotici /ri­
torni ; o fia ricondotto alla condizione , in cui fi 
tro v a ,  quando la perfona fi fveglia ( 4 2 9 ) .

Sebbene fia difficile fpiegare in qual fifica , o 
meccanica condizione confiftano i differenti ftati 
di fonno , e di veglia , egli è grandemente pro­
babile, che quefti due ftati s’ alternino realmente 
fra loro . Che lo ftato di veglia deva neceffaria- 
mente indurre lo ftato di fonno , ciò farà facil­
mente ammeffo,} ed egli è ugualmente probabile, 
che una certa durata di fonno non folamente levi
lo ftato di fonno , ma induca eziandio la condi­
zione neceffaria allo ftato di veglia . Se ciò viene 
ammeffo riguardo al fonno naturale , fi accorderà 
facilmente che i medefimi mezzi opereranno 
eziandio fullo ftato indotto dai narcotici, e vi ap­
porteranno quindi un termine dopo che fia paffa-' 
to un certo tempo ( 4 3 0 ) .

Tali  fono le confiderazioni , eh’ io poffo pre- 
fentare riguardo ai fedativi in generale: e da ciò , 
ch’ io dirò particolarmente fopra le diverfe foftan­
ze , che faranno fotto quefto titolo com prefe, ap­
parirà quai paffi fi debbano fare per internarfi mag­
giormente in una tale inveftigazione . Io comin­
cio dal confiderare quel fedativo , che fra tutti 
gli altri è il più impiegato nella Medicina .

D e i  N a r c o t i c i  P a r t i c o l a r i ,

Opium ( 4 3 1 ) ,

Lo fi trae per varj mezzi da una fpezie di 
papavero > a cui è ftato convenientemente alli­
gnato il nome ai Papaver fomn'tferum \ La,ftoria 
-j ’ feo-
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botanica di quefta pianta , e de’ varj mezzi di 
trarne l’ oppio , fi trovano prefentemente efpoftì 
in tante differenti opere , che non è punto ne- 
cef fa rio  di farne qui la r i p e t i z i o n e o  di determi­
nare da quale di quefti fpeciaimente fi ricavi 
l ’ oppio delle noftre fpezierie ; ed io tralalcio più 
volentieri ogni difcorfo fu quefto propofico , poi­
ché mi fembra fufficientement'e probabile , che 
febbene per tai diverfi mezzi aver fi poffano fo- 
ftanze di differenti gradi di purità, e potere, d i i  
però non offrono un medicamento di qualità dif­
ferenti: onde ora noi pafferemo a conliderare le 
qualità , che fi offervano nell’ oppio comune del­
le notìre fpezierie ( 4 3 2 ) .

Primieramente io confidererò in generale la lua 
operazione, ed i fuoi effetti rifpetto all’ econo­
mia animale; ed in feguito confidererò come 
quefti effetti fieno variati , e modificati dalle cir- 
coftanze delle malattie particolari ,■ in cui effi fo­
no impiegati . _

G ii effetti generali dell’ oppio fono appreffo a 
poco i medefimi di quelli accennati già come co­
muni ai narcotici;ed in fatti quefti furono allora 
principalmente dedotti da una tacita rifleffione 
full’ oppio ; ma non fi troverà inopportuno il far­
ne qui una più particolar confiderazione ,

Noi fupponiamo, che gli effetti generali de’ 
narcotici, e forfè tutti gli effetti particolari da 
noi conofciuti , dipendono dal potere di quefte 
foftanze nel diminuire la mobilità del fluido ner­
vofo , e nel fofpenderne in una certa maniera il 
moto ( 433 ) .

Noi fi avanziamo a confiderar più particolar­
mente ciò riguardo all’ oppio ; del quale 1’ opera­
zione, che merita d’ effer prima conofciuta , è il 
fuo potere d’ indurre il fonno,

Queft’ è uno fiato dell’ economia animale , il 
quale avviene fpontaneamente negli uomini , e 

Q  4 fot-
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forfè in tutti gli altri animali nel loro ftato na­
turale , e fano, una volta nel corlo di ogni diur­
na rivoluzione del loie.

Nell ’ uom o, a cui lolamente forio in particola­
re rivolte le noftre confider zioni , quefto ftato, è 
diverfamente modificato ; ma nelia fua condizio­
ne più naturale , e completa , effo confifte in un 
total ceftamento dell’ efercizio di tutte le fenfa- 
zioni , e penfieri , e conleguentemente d’ ogni 
operazione intellettuale ; e perciò nello fteffo tem­
po1 di ogni efercizio di volizione , e delle quindi 
dipendenti mozioni del fiftema ( 4 3 4 ) .

Siccome prendiamo qui per dato , che ogni 
efercizio di fenfo , e di moto volontario dipenda 
dal moto del fluido' nervofo dalle parti al cervèl­
lo , e dal cervello alle parti , così concludo , che
il fonno confifte in una fofpeniione di quefte 
mozioni . Varie caufe fono fiate allegriate ad una 
tal fófpenfione; ma non fembra punto neceffario 
di confiderar qui quefte varie opinioni, poiché 
fupponiamo efferfi altrove dimoftrato , che una 
tal fofpettfione dipende dalla natura del fluido 
nervofo medefimo, difpnfto ad alternare gli flati 
di torpore, e di mobilità ( .4 3 5 ) .

Noi non pretendiamo fpiegare qual fia la còri- 
dizione fi f ica , o meccanica del fluido nervofo in 
quefti differenti flati; ma fembra ,  che balli al 
prefente noilro oggetto il d ire, che 1’ oppio pro­
duce lo fteffo ftato, che ha luogo nel fonjjo na­
turale . Per la qual cofa , ficcome nel fonno na­
turale ceffano le mozioni dall’ eftremità de’ nervi 
al fen forio , noi polliamo facilmente comprende­
r e ,  come l’ oppio producendo quefto ftato poffa 
produrre un ceffamento di ogni fenfo di dolore, 
o d’ altra irritazione proveniente da qualche par­
te del fiftema.

Nello fteffo tempo ficcome nel fonno ceffano 
interamente 1’ efercizio della volon tà , ed ogni

mo-
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mozióne dal cervello alle altre parti del lìftema ; 
così l ’ oppio può fofpendere ogni mozione dal 
cervello negli organi volontarj ,• quando in quefti 
apparifcano alcune mozioni fono la forma di 
convulfione, o di fpalmo.

M a i poteri dell’ oppio apparifcono non fola- 
mente nelle funzióni animali, ma per quanto le 
altre mozioni del fiftema dipendano, come io' 
penfo avvenire, dall’ energia collante del cervel­
lo ,  1’ oppio certamente diminuifce la forza di 
quefta energia , e quindi diminuifce , e fino ad un 
certo punto fofpende tutte le funzioni v i ta l i , e 
naturali.

Infiftendo full’ analogia del fanno naturale con 
quello indotto dall’ oppio , giova offervare, che il 
fonno narurale fuccede più o meno facilmente, 
fecondo che le caufe, che lo producono, fono 
maggiori , o minori ;  e perciò fecondo principal­
mente le fatiche , che 1’ hanno preceduto : ma 
con più certezza fe fieno più perfettamente ab- 
fenti quelle irritazioni, che comunemente pro­
vengono dall’ efercizio delle funzioni,  o dall’ e- 
fterne impreflìoni ; e particolarmente quelle della 
prima fpezie prodotte da una turbata digeftione , 
da forti occupazioni di mente, e dall’ azione ac- 
crefciuta del fiftema fanguifero ( 4 3 6 ) .

Tolte quefte circoftanze, la fopravvenienza del 
fonno è grandemente regolata da una rivoluzione 
periodica, a cui il fiftema è foggetto : ed in vir­
tù d’ un tal regolamento il fonno può fopravve- 
nire al folito fuo periodo, febbene fia preceduto 
un travaglio molto minore dell’ ordinario ; e lo 
lì potrà evitare folamente per mezzo dì alcune 
delle irritazioni finora accennate , o di altre pre­
dominanti nel fiftema ( 4 3 7 ) .

Quando accade il fonno malgrado le circoftan­
ze ,  che tendono ad impedirlo, effo farà rotto 
sia quelle irritazioni, cioè dalle caufe della ve-

g lia ,
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g l ia ,  c-he frequentemeate fopravvengono; o fe 
quelle non vanno fino ad eccitare il rifveglia- 
mento , effe poffono rendere il fonno incomple­
to , col produrre (blamente un’ interruzione par­
ziale d’ idee: e ficcome l ’ efercizio della mente, 
quando è fola mente parziale , deve effere irrego­
lare , così deve produrre quell’ incoerente , ed 
inconfiftente fucceffion d’ idee, che noi chiamiamo
il fognare (438 ) .

Secondo ii grado delle caufe i fogni poffono 
effer blandi , e forfè piacevoli , oppure più tor­
bidi , e prodotti con un’ emozione più fo r te .  
Egli  fembra, che anche quando quelle caufe fo­
no moderate , i fogni fiano differenti , e diven­
gano o lieti , o tetri fecondo la forza di (pirito , 
che predomina nella perl'ona affetta ; io però 
ignoro per qual ragione le caufe violenti produ­
cano generalmente fogni d’ una più terribile fpe­
zie ( 4 3 9 ) .

Tali fono gli fiati differenti del fonno natura­
le : e quando il fonno eeffa, gli effetti quindi ri- 
fultanti fono eziandio differenti, mentre o fi pro­
va un follievo da tutte quelle irritazioni, dalie 
quali il fiftema era innanzi affetto, ed allora ii 
fonno fi dice effere rinfrefcante, o vi reftano al­
cune di quelle irritazioni, che lo hanno diftur- 
b ato ,  e le quali perciò ne fanno defiderare la 
continuazione ( 4 4 0 ) .

Se j quando non fi abbia alcuna di tali irrita­
zioni , lo fiato del fonno non produca alcuna di- 
fpofizione alla fua continuazione, io lafcio con- 
fiderarlo a’ miei fpeculativi Lettori . Qualunque 
partito però effi poffano prendere , ciò non at­
taccherà la propofizione, eh’ ;o ho ioltenuto di 
fo p ra , che lo fiato del fonne induce lo (lato 
proprio per la veglia; dopo ci celi è chiaro, 
che uno flato di fonno, il «.]U2 l'uffiftito
per qualche tem po, induce uno Alterna



d e i  M E  D i e  A M E N T I . 255 
più facile ad effere affetto dagli ftimoli d’ ogni

fP Analoghi a quelli differenti flati di fonno na­
turale , e delle fue confeguenze, fono gli flati 
indotti dall’ oppia. Se il fiftema è tollerabilmen­
te libero da irritazione, l ’ oppio induce un fon­
no , che non farebbe fucceduto fpontaneamente. 
Che fe anche predominaffero alcune irritazioni, 
fe quefte foffero moderate, l’ oppio col diminui­
re la fenfibilità, può indurre il fonno, e io farà 
più o meno , fecondo la dofe, che fe ne impie­
g a .  In alcuni cafi febbene la dofe che fe ne 
appretta , poffa non effer fufficiente ad indurre il 
fonno, effa però può effer capace a togliere , od 
almeno a diminuire le attuali caufe della veglia , 
e di produr quindi una tranquillita , che luffi- 
itendo per qualche tempo fi è fovente trovata 
uguale al follievo recato dal fonno ( 4 4 1 )  .

V i  fono però de’ cafi, in cui le irritazioni del 
fiftema fono troppo forti per poter effere vinte 
dalla forza di una moderata dofe d’ oppio; ed in 
tali cafi non fi ha fon n o, e nello fteffo tempo
il contrailo proveniente tra le irritazioni (limo­
lanti,  ed il poter fedativo dell’ oppio, produce 
una nuova irritazione nel fiftema, la quale gli 
è fpeffo grandemente nociva ( 4 4 2 ) .  Tale però è 
la forza del poter fedativo dell’ oppio nell’ in­
durre il fonno,, che fe lo fi appretti in dofe co- 
p io fa , effo vincerà irritazioni fortiffime ; e fi de­
ve notare, che il contrailo finora accennato fo- 
vente proviene dall’ effer troppo picciola la dofe 
adoperata dell’ o p p io ,  ed allora una dofe mag­
giore avrebbe avuta una maggior’ efficacia per 
vincere le irritazioni ( 445 ) »

Le cautele , ehe per quefto conto aver fi de­
vono , coftituifcono un foggetto difficile nella 
pratica, e devono effere regolate dalla natura 
delie attuali irritazioni. Egli apparifee » che quan­

do
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So le irritazioni fono principalmente e particolar­
mente applicate al cerve llo , e niente affatto ai 
fiftema fanguifèro, la forza dell’ oppio pub' effere 
impiegata con .molta' franchezza , e con qualche 
éilenfione, e che un’ abbondante quantità di effo 
fempre o toglierà interamente l ’ irritazione, od 
almeno ne folpenderà per qualche tempo T  ope­
razione ; e quindi apparifee, che ne’ cafi pura­
mente nervofi f  oppio può effere impiegato in 
grandiffirna dòfe con gran ficurezza ( 4 4 4 ) .

Io però ho offervato di fopra, che i narcoti­
ci , e particolarmente l’ oppio fui principio della 
fua operazione irrita' fovente il fiftema fanguife- 
ro , ed eccita la forza della circolazione . E  qua­
lunque cofa fi poffa dire fopra le caufe di un 
tal fenomeno, il fatto è certo, e cifr dà all’ op­
pio i poteri di un cordiale, ed elìlarante. In tal 
occafione offervar fi deve , che febbene 1’ azione 
del potere ftimolan'te non interamente impedifea 
quella del poter feda'tivo,’ pure fovente la ritarda 
per qualche tem po, onde produrre ciocché noi 
thiamar polliamo ftàto intermedio d’ u b ria ch ez­

za; la qual cofa, fecondo l ’ equilibrio rra ’l p o ­
tere {limolante, ed il fedativo , può' apparire più' 
o m eno, o può fufliftere per un tempo più lun­
go o più corto , e può perciò più particolarmen­
te fpiegare l ’ operazione dell’ oppio in differenti’ 
perfone, e cafi ( 445 ) ,

Col confederare il potere {limolante dell’oppio,' 
fi fpiegherà particolarmente, perchè in perfone, 
nelle quali queftó potere è confiderabile, una 
dofe moderata d’ oppio in vece d’ indurre fonno, 
poffa fembrare impedirlo coll’ accrefeere 1’ azione 
del cuore/ e quefta può anche effere frequente­
mente la caufa, per cui l ’ oppio non induca il 
fonno . Egli farà eziandio manifefto, che in tut­
ti i cafi, ne’ quali le irritazioni, che già predo­
minano nel fiftema, e che impedifeono il Tón­

no j
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Sio dipendono da un’ azione accrefciuta del cuor 
re ,’ e delle arterie , 1’ aggiunta dello ftimolo dell’ 
oppio, che in tali cafi è più facile a produrli , 
deve certamente impedire il fonno , ed avere tut­
te le cattive confeguenze provenienti dal contra­
ilo fopraccennato . In molti cafi però  ̂ il poter re­
d a t t o  prevale, ed .alfine induce il lo n n o ;  e di 
quefto fonno lo ftato, ed i fuoi effetti potranno 
ben comprendevi da ciò , che abbiamo detto dt 
l'opra.

Se il poter fedativo dell’ oppio prevale pon lo- 
lamente fopra l’ energia generale del ^cervello „ 
ma eziandio fopra il fuo efercizio nell’ accrefcer 
l ’ azione del cuore, gli effetti in pieno poflono 
effere forfè falutari ; ma fe i’ irritazione del cuo­
re, o continua dopo che l’ azione dell’ oppio è 
ceffata, o fia quindi più facilmente rinovata da 
quefta medefima azione , gli effetti poffono effere 
certamente perniciofi ( 4 4 6 ) .

Egli apparifce chiaramente, che i poteri (li­
molante , e fedativo dell’ oppio operano in uno e 
medefimo tem po; e giammai più marcatamente, 
che quando 1’ oppio riefce un potente fudorifero „ 
L ’ azione accrefciuta del cu ore, in qualunque 
modo venga eccitata, tende a produrre il fudo­
re ; ma egnuno la , che egli è difficile il produr
il l'udore per mezzo di rimedj puramente ftimo­
lanti , ed in tutti i tempi 1’ oppio fi è ritrovato
il più efficace di tutti i fudoriferi . Ciò può effe- 
re da .alcuni attribuito interamente al fuo potere 
(limolante ; ma egli è fommamente probabile 
che il poter fedativo concorrendo nello fteffo 
tempo col rilaffare 1’ eftremità de’ vafi , faccia che
il l'udore venga più certamente e più abbondan­
temente prodotto ( 447 ) .

Ad un tal fudore non è analqgo quello , che 
fuccede nel fonno qaturale, e particolarmente if. 
fudore colliquàtivo negli e t ic i , attelochè dipendo--
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no dalla combinazione d’ un’ irritazione e d’ una 
debolezza nell’ eflremità de’ vafi ( 4 4 8 ) .

Prima di terminare il difcorfo full’ operazione 
dell’ oppio in genevaie, io devo confiderai , qua­
li cangiamenti effo poffa produrre nello flato de’ 
fluidi. Si è per l’ ordinario immaginato, che 1’ 
oppio rarefaccia il l'angue ; ma io non poffo tro­
vare alcun fondamento per una tale opinione 
( 4 4 9 ) -  In molte occafioni effo produce i fuoi 
effetti fui fiftema nervofo , mentre . f i  trova anco­
ra nello flom aco, e prima che fi poffa a p p o r ­
re , che fia flato ricevuto nella maffa del fan­
g u e ,  e fpeffo p r im a, che apparifca accrefcere 1’ 
azione del cu o re .  M a anche fupponendo, che 
qualche porzione di effo fi fia introdotta ne’ vafi 
fanguigni, finché non fi mofiri , eh’ effo agifea 
come u n  .fermento noi s’ attenghiamo al princi­
pio generale, che neffuna fpecie di materia ap­
plicata in picciola proporzione poffa produrre al­
cun conlìderabile effetto fópra una  ̂ malfa' molto 
più grande, in cui effa è m ifta ,e  difperfa (450).

Io" perciò concludo' con un argomento a prio­
ri , che 1’ oppio non rarefaccia il fangue. Si è 
però afferita una tale rarefazione come una cofa 
di fatto ; ma io follengo ,  che i fintomi , che fe 
ne fono addotti in prova, poffono convenire fola- 
mente, od interamente all’ aumentata azione del 
cuore, e delle arterie, che fpeffo prefenteranno 
una tal’ apparenza fenza alcun cangiamento nello 
flato del fangue. E  fe fi affermaffe in oltre , che 
dopo 1’ ufo dell5 oppio i vafi fi trovano in uno 
flato più turgide , noi facilmente accorderemo il 
fatto, ma fiamo difpoffi ad attribuir ciò ad un 
moto più tardo prodotto in tal cafo nel fangue 
per' un’ indebolita azione dell’ eflremità de’ vafi , 
che occafiona un? maggior’ accumulazione di 
quel fluido la qual cofa apparirà fpecialmènte 
àe’ vafi della tetta, e nel fiftema della vena por-
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ta • in entrambe le quali ferie di vafi il fangue 
è più foggeno a flagrare in ogni cafo di circo­
lazione languida ( 4 5 1 ) .  .

Riguardo alla fluidità del iangue , in confe­
r e n z a  del frequente ufo deli’ oppio , e degli altri 
narcotici, noi polliamo ammetterla come un fat­
to ■ ma noi fupponiamo, che ciò accada in con­
f e r e n z a  d’ uno flato della circolazione , piutto- 
fìo che per un effetto del m ifcuglio . Gli efperi- 
menti addotti in prova dell’ ultima opinione ef- 
fendo flati inftituiti fui fangue cavato dai vafi,  
ed effendofi con tal fangue mefcolata una tal 
porzione d’ op p io ,  che non fi può in a!cun_mo­
do applicare al fangue, che circola dentro i va­
fi,  perciò tali efperimenti non fervono di alcuna

prova ( 4 5 2 ) * - ■ r , r
Avendo confiderati gli effetti dell’ oppio fui fi- 

flema umano più generalmente , io paffo fubito' 
à con fiderai,  come quefti effetti generali fieno 
adattati alle circoftanze delle malattie particola­

ri : e comincierò dal confederarne 1’ ufo nelle feb­
bri continue o _ _ , ■

La natura delle febbri continue era ne tempi 
paffati poco conofciuta dai M edici,  ed io mi lu- 
fingo d’ aver qualche poco avanzato lo ftato del­

le noftre cognizioni fu quefto propofito , febbene
io devo confeffare, che vi fono parecchie circo­
ftanze di febbri continue, che non fono ancora 
fufficientemente fpiegate, e comprefe . Riguardo 
alla dottrina generale per quanto le mie forze mi 
hanno pefrrieffo di fvilupparla , io devo inviare i 
Lettori ad altre mie O p e re , e qui conviene, eh’ 
iò mi limiti a 'quelle parti di tal dottrina > che 
hanno relazione all’ ufo deli’ oppio nelle febbri 
continue ( 453 ) .

A  quello propofito noi fiamo difpofti a penfa- 
re , che quafi tutte le noftre febbri continue pro- 
fengano da contagio, o da certe corruzioni d i1

« cf-
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effluvj umani , che divengono contagiofi ; ed 
egli è grandemente probàbile, che quefti conta- 
g ; , o materie limili a q u elli , agifcano come po­
teri fedativi, ed offendo applicati al corpo uma­
no vi producano una debolezza, che ed induce 
la febbre, e lnfiUte per tutto 1’ intero corfo di 
quella, e che moftra la circoltanza , da cui prin­
cipalmente proviene il pericolo della febbre . Ciò 
pofto , 1’ oppio come una f'oftanza , che ftimola
il cuore, e le arterie, può effer rifguardato qqal 
rimedio principale nelle febbri ; e noi colla mag­
gior parte dei noftri prefenti pratici fiamo difpo- 
fti a confìderarlo come tale : ma che eflo fia uni- 
verfalmente così, e che fia conveniente in ogni 
circoftanza di febbre, noi fiamo lontani dal pen~ 
farlo ( 4 5 4 ) .

In moltiffime febbri di quefto clima fi offerva 
nel loro principio una m aggiore, o minore dia- 
tefi infiammatoria nel fiftema ; e durante queftq 
flato io pen fo , ed ho fpeffo veduto, effere 1’ ufo 
dell’ oppio eftremamente dannofo. Effo allora nè 
induce il fonno, nè follewa dal dolore, ma ag­
grava i fintomi inflammatorj, e fpeffo determina 
delle infiammazioni particolari , che divengono 
in feguito fatali ( 4 5 5 ) .

In differenti febbri quefto fta;o infiammatorio 
fi trova in gradi differenti ; ed ha una differente 
durata. In alcuni cafi dei più potenti contagj, 
quefto flato può apparire piccioliffìmo, e tali 
cafi poffono probabiliflimamente ammettere pe? 
tempo 1’ ufo dell’ oppio; ma nella maggior parte 
de’ cafi, in cui il freddo così frequentemente con­
corre nella produzione della febbre , 10 fuppon- 
go , che un tale fiato infiammatorio comunemen­
te fuflìfta per la prima fettimana della malattia), 
e' perciò 10 giudico, che per quefto fpazio di 
tempo l ’ oppio fia un rimedio dannofo , od alme* 
no incerto ( 456 ) .

Se-
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Secondo che la malattia fi avanza, lo flato 

i n f i a m m a t o r i o  generalmente fcompanlce nella f e ­
conda fettimana, ed i fintomi di debolezza di­
v e n g o n o  più evidenti . In quefta condizione 1 o p ­
pio può effere impiegato più o meno , fecondo 
che più diftintamente apparirono 1 Untomi di 
debolezza , e  d’ irritazione ; ma anche i n  quello 
fecondo ftadio efl'o è un rimedio incerto; e le 
accrefce il delirio, e  non adduce prontamente il 
fonn o, può riufcire molto n o c iv o ,e  fi deve per­
ciò impiegare con gran cautela ( 457. ) ’

In quello fiato avanzato di febbri, s incontra 
una circoftanza, di cui noi fiamo aflicurati come 
di un fatto , febbene non polliamo bene fpiegar- 
ia  . La caufa delle febbri produce una ìrntazion 
nel cervello , che non è di natura infiammato­
ria ma occafiona dei moti convulfivi nei mem- 
br^ad un confiderabile grado; ed a quella irrita­
zione noi imputiamo il fubfulto dei tendini, che 
ben fi fa avvenire nello fiato avanzato delle 
febbri .

La medefima irritazione eziandio frequente­
mente produce un delirio, che noi chiamiamo 
maniaco, per non effere di fpezie frenetica , ed 
infiammatoria. Per rimuovere quelli effetti d’ ir­
ritazione io trovo elfer 1’ oppio un rimedio lo- 
vrano ; ed effo fi può non folamente impiegare 
francamente, ma fi deve dare per l’ ordinario in 
larghe doli , e quelle fi devono eziandìo ripetere 
ogni otto o r e ,  quando il lbnno, ed una remif- 
fione dei moti convulfivi, e del delirio non c’ in­
ducano a darlo a più lunghi intervalli. Non di 
meno per qualche tem po, negli ftadj avanzati 
della febbre , febbene quefti fintomi poffano 
ufo dell’ oppio effere molto m itigati, d i i  però 
fono foggetti a ricomparire, quando non ne fie­
no impediti colla ripetizione dell’ oppiato ( 4 5 8 ) .

V ’ è in oltre un’ altra circoftaniia nello ftadio. 
Tom. IV, K. avan-
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avanzato delle febbri, che merita d’ effere in taf  
occafione accennata. Sebbene la maggior parte 
delie noftre febbri provenienti da contagio non 
fieno accompagnate da una confiderabile generai 
diateli infiammatoria, e fieno al contrario con­
giunte con molta debolezza, vi s’ incontra non 
di meno proveniente da caufe non ben determi­
nate qualche topica infiammazione 'del cervellor 
che frequentemente offervoffi nella diffezione de­
gli eftinti da febbri della natura la più nervofa,
o putrida. Quefle infiammazioni topiche, ed il 
delirio, che ne dipende non ammettono l’ ufo 
dell’ oppio, e tutti i loro fintomi fono grande­
mente dal medefimo aggravati. La prefenza però 
di tali topiche infiammazioni non fi può fempre 
facilmente diftinguere; e qualche fuffufione degli 
occhi non ne fomminifira fempre una prova cer­
ta : ma noi non poffiamo offrir migliori regole 
per dirigerfi fopra un tale argomento di quelle 
date dal Signor Giovanni Pringle riguardo all’ ufo 
del vino nelle febbri di prigioni ( 4 5 9 ) ,

Tali fono le rifleffioni, ch’ io mi fono trovato 
in grado di prefentare riguardo all’ ufo dell’ op­
pio nelle febbri continue. M olti però fono por­
tati ad ular quefia foftanza più liberamente di 
q u e llo ,  che fi è coflumato per l’ innanzi, ed 
hanno creduto , che quefta pratica fia ftata intro­
dotta da un illuftre Maeftro ed A u to re ;  ma io 
foftengo , d’ effere io ftaro il primo ad ufar l’ op­
pio francamente, e copiofamente nelle febbri, 
però fotto certe reftrizioni , di cui la negligenza 
per parte di altri Pratici ha occafionato molto 
male -

Gli antichi hanno nella cura delle febbri inter­
mittenti impiegato mo'tiffimo l’ oppio, od alcune 
di quelle compofìziom , di cui l’ oppio era il 
principale ingrediente; ma dopo che fu introdot­
to f  ufo della corteccia del Perù ,  1’ oppio è flato'

me-
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meno impiegato, e folamente da perfone , eh’ era­
no pregiudicate contro la corteccia . II Signor 
Beryat dell’ Accademia delle Scienze, fenza faper 
nulla di c iò ,  ch’ era ftato prodotto prima, ha 
cercato di render raccomandato 1’ ufo dell’ oppio ; 
ma fenza moftrare alcuna conofcenza della natu­
ra della malattia, o del rimedio da lui propo- 
fto . Egli perciò è ftato poco feguito dai Pratici 
dopo quel tempo .

Per giudicar convenientemente dell’ ufo dell5 
òppio , conviene che facciamo attenzione alla 
natura della m alattia, eh’ io mi lufingo effere 
ora più nota di quello che foffe per l ’ innanzi : 
Egli mi fembra manifefto , che le ricorrenze dei 
paroffifmi delle febbri intermittenti dipendano 
dalla ricorrenza d’ uno ftato di debolezza, e che 
quefto fi deve evitar coll’ ufo dei tonici , o degli 
ftimolanti, che poffono eccitar P azion del cuo­
re , e delle arterie ,e  mantener queft’ eccitamento' 
finché fia paffato il tempo dell’ acceffione.

A  tal effetto fono ftati impiegati varj m ezzi 
di eccitar la febbre , ed il fudore; e non vi è 
forfè alcuna medicina, che poffa effere più effi­
cace dell’ oppio a quefto propofito . Egli appari­
fce che il fudoriferum dnùpyret'tcum raro fa llen s  
del Dottor Boerhaave riconofce le fue principali 
virtù da due grani d’ oppio, che contiene, e che
10 determina ad agire come fudorifero. L ’ oppio 
fóIo è ftato impiegato col darlo un’ ora o due 
prima del tempo dell’ acceffione, ed ha impedito
11 ritorno dell’ accefto fenza eccitar fudore, e fo- 
laménte in virtù della fua qualità ftimolante , ed 
antifpafmodica ; ma ficcome offervarono il Baron 
Storck ed altri , alcune volte rifultarono quindi 
cattive confeguenze: e fembra che la pratica fi- 
cura, e più certa, farà quella di apprettar l’ op­
pio per m odo, onde operi per fudore ( 460 ) .

Egli non è neceffario di dir q u i , che quafi 
R 2 t'ut»
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tutti i Pratici hanno trovato utile d’ unir l 1 op~ 
pio alla corteccia del Perù , o ad altri tonici nel­
la cura delle intermittenti. Non folàmente nel 
corregger la qualità purgante della corteccia, o di 
altri "tonici, la quale qualche volta avvien che s? 
incontri ( 4 6 1 ) ,  ma in mancanza d’ una tal qua­
lità noi lìamo cert i , che una certa quantità d’ 
oppio congiunta colla corteccia rende quefta più 
t o l l e r abile allo ftomaco di alcune perfone di quel­
lo che altrimenti farebbe, e che una porzione 
del medefimo congiunta con due o tre doft della 
corteccia date immediatamente prima del tempo 
dell’ acceffione , rende la corteccia capace, in una 
minor quantità di quella, che altronde farebbe 
richiefta , ad impedire il ritorno del paroflìf-
mo ( 462 ) • .

Dai Dottor Lina di Haslar e ftato nelle inter­
mittenti da non molto tempo propofto , e prati­
cato un ufo particolare della corteccia, e quefto 
confìtte nel dar l ’ oppio nel tempo dello ftadio, 
caldo del paroffifmo. Siccome io non ho mai 
efperimentata quefta pratica, così io non poffo, 
nè raccomandarla, nè produrre i miei fofpetti 
fopra la fua fconvenevolezza ( 463 ) .

Noi palliamo ora a considerare P ufo dell’ op­
pio nelle malattie infiammatorie, nelle quali i 
Pratici di quafi tutte l ’ età l’ hanno dichiarato 
nocivo; e noi fareffimo molto forprefi , fe qual­
che perfona , che abbia per qualche tempo efer- 
citata la Medicina aveffe frequentemente offerva­
to il contrario. La ragione di ciò è eziandio 
evidente ; poiché fe le malattie infiammatorie 
confiftono in un’ accrefciuta azion del cuore , e 
delle arterie con una diatefi flogiftica , che cagio­
n a ,  e mantiene quert’ azione accrefciuta, egli è 
grandemente probabile, che ogni ftimolo appli­
cato al fiftema deve produrre lo fteffo teftè e- 
uanziato effetto, e quindi aggravare la malattia ;
• ma
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ma 1’ oppio in molte occafìoni , ficcome abbiamo 
già detto, i'piega una facoltà {limolante,e chiun­
que nega c i ò , ficcome alcuni nei loro fcritti han­
no fatto , molìra di negare, e mafcherare fatti 
ammetti da ogni altra perfona. Per conto mio
io concludo colla maggior confidenza , che 1’ op­
pio in generale è nocivo in tutte le malattie in­
fiammatorie , e difpofto ad accrefcer la diateli 
flogiftica del fiftema ; e ficcome tutti i Pratici 
convengono , che la flebotomia fia il mezzo più 
efficace per fanare una tale diateli, così io fon 
perfuafo dell’ aggiuftatezza della regola generale 
del Dottor Y o u n g , che l’ oppio non fia punto 
conveniente in tutti i cafi, in cui la flebotomia 
è neceffaria .

M a io devo al par di quell’ Autore confeffa- 
re , che vi poffono effere delle eccezioni , o cir- 
coftanze in certe malattie infiammatorie , che am­
mettano, o forfè domandino l ’ ufo dell’ oppio: 
Tali fono quei cafi,  in cui lo . flato infiammato­
rio proviene da irritazione, che in una qualche 
parte produce uno fpafm o, ed una confeguente 
infiammazione. Gosì nei cafi d’ itterizia io ho 
offervato, che un calcolo biliario nel fuo paffag- 
gio per i condotti biliar; avea prodotta una tale 
irritazione , onde occafionare un confiderabile gra­
do di flato infiammatorio nel fiftema; e febbene 
per moderare un tale fiato io abbia conofciuto 
neceflario di ricorrere alla flebotomia ; non di 
meno avendo confederato, che il paffaggio del 
calcolo era principalmente impedito da una co- 
ftrizione fpafmodica dei predetti condotti, io ho 
Con grande avvantaggio impiegato 1’ oppio affine 
di toglier sì fatta coftrizione ( 4 6 4 ) .

Si tono frequentemente incontrate fimi!i circo- 
ftanze nel cafo di paffaggio di calcolo urinario 
per gli ureteri , nel qual cafo io ho trovato ne­

l l  3 cef-
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ceffario d’ impiegar nello fteffo tempo 1 oppio , g>
la flebotomia. . . . .  , ,

Parimenti ficcome l ’ oppio e utile nel moderar 
1’ efcrezioni j così dove F irritazione occafiona un 
aumento di q u e f t ’ efcrezioni, il qual aumento fia 
congiunto con affezioni, che irritano Finterò 
f i f t e m a , 1’ oppio diviene fpezialmente utile. Quin­
di effo diviene così generalmente giovevole nelle 
affezioni catarrali, e nella roffe, che le accorar 
paena ; e probabilmente ella è queft’ analogia che 
ha indotto molti ad ufar frequentemente F oppio 
nelle infiammazioni polmonari . Egli è poffìbile 
che vi fieno de’ cafi di tali infiammazioni, nei 
quali l ’ oppio fia più utile nei toglier la toffe, 
che dannòlo c o l l ’ aggravar Io ftato infiammatorio 
del fiftema : ma io non mi fono mai abbattuto 
in tali cafi , ed anche nello ftato recente di ca­
tarri prodotti da freddo , io ho trovato , che F 
tifo follecito dell’ oppio riefce mamfeftamente 
dannofo: ed in cafi d’ infiammazion polmonare 
ho offervato provenire moltiffimo danno dall’ ufo 
dell’ o p p io , quando viene apprettato prima, che 
colle ripetute flebotomie fia ftata moderata la
violenza della malattia.

Quando però il male fiali coll accennata ma­
niera mitigato , ho trovato F oppio utiliffimo nel 
calmar la toffe ;  e non ho mai offervato, eh 
effo riufeiffe nocivo con foppnmere F eipettora- 
zione. Effo può fofpendere queft’ efcrezione per 
alcune ore ; ma fe le glandule de’ bronchi fono 
ftate debiramente rilaffate eoi falaffo , e coi velci- 
canti ( 4 6 5 ) ,  1’ efpettorazione dopo F ulo degli 
oppiati fempre ritorna con maggior vantaggio di 
p r im a. Il m uco, che è forato  prim a, e (ta­
to verfato dai follicoli in uno ftato acre ; ma 
col farlo riftagnar diviene più dolce ,  ed è e v a ­
cuato in quella condizione, che gli antichi chia-, 
* • • • • ■ ma-
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mavano concotta, con maggior follievo de’ pol­

moni ( 4 6 6 ) .
Sebbene noi fiamo perfuafi , che i oppio , quan­

do non procura il l'udore , fi a fempre nocivo nelle 
malattie infiammatorie , non di meno io accor­
derò facilmente, che quando effo vien diretto a 
procurare il fudore, può effere ammimftrato m 
modo onde toglier la difpofizione infìammaroria 
del fiftema, e quindi fanare' la maggior parte 
delle affezioni infiammatorie. Noi apprendiamo 
certamente quefto dalla prefente pratica nel reu- 
matifmo a cu to ,  eh’ è fpeffo fanato con un fudo- 
re eccitato per mezzo della polvere di Dover 
( 4 6 7 ) '  Noi riguardiamo quefta malattia come 
puramente infiammatoria accompagnata da tutti i 
caratteri, che diftinguono una difpofizione infiam­
matoria; e perciò quando in tal malattia l’ oppio 
vien fomminiftrato al folo oggetto di calmare il 
dolore , e d’ indurre il fonno , noi I’ abbiamo 
trovato collantemente nocivo ; ma noi abbiamo 
fempre offervato , che il fudore eccitato colla 
polvere di Dover era il mezzo il più efficace 
per vincere interamente la malattia.

Prima eh’ io abbandoni la confiderazione dell’ 
ufo dell’ oppio nelle malattie infiammatorie , io 
devo offervare, che vi è un certo ftato di effe, 
in cui io lo reputo non folamente ammiffibilé, 
ma fovente utiliffimo . Queft’ è lo ftato fuppura- 
torio dell’ infiammazione; ed appena effo comin­
cia a determinarli, io fuppongo, che la diateli 
flogiftica del filtema fia moltiffìmo diminuita, e 
perciò , che il dolore proveniente dalla fuppura- 
zione poffa effer fìcuramente calmato per mez­
zo dell’ o p p io , poiché io fono nello fteffo tempo 
perfuafo, che l ’ oppicr promova il proceffo della 
fuppurazione ( 4 6 8 ) .

La claffe di malattie , di cui mi tocca imme­
diatamente parlare, fono gli efantemi, ed io co­

l l  4 min-
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mincio dall’ offervare , che ficcome generalmeme 
in tutte quefte malattie fi può fupporre effervà 
un’ acrimonia rliffula per l ’ intero fiftema , la qua- 
le vi produce qualche irritazione , così io giudi­
co ,  che 1’ oppio moderando queft’ irritazione , pof- 
fa in generale effere Utile, e che perciò effo fia 
fpeffo più ammiffìbije, di quello , che fembrino 
permetterlo le altre loro circoftanze.

M a per venire ai particolari foggetti di queft'1 
argomento , dopo il tempo di Sydenham fi è 
moltiffìmo queftionato full’ ufo dell’ oppio nel 
v a ju o lo . Nello ftato infiammatorio della febbre 
eruttiva io ho fempre trovato l’ oppio nocivo; 
ma fubito che la malattia fi è determinata alla 
fuppurazione , io ho fempre offervato che fi può 
amminiftrarlo con vantaggio. Siccome io ho avu­
to occafione di medicar quefta malattia molto 
tempo avanti che la pratica dell’ inoculazione 
fofle divenuta comune in quefto P ae fe , io ho 
fempre trovato che il metodo del Sydenham, 
cioè 1’ apprettare un oppiato una o due volte al 
giorno , era eftremamente utile , fpezialmente 
quando nello fteffo tempo fi avea l ’ attenzione d’ 
impedire la coftipazione di ventre per mezzo di 
criftei laffativi . Dopo che la pratica dell’ inocu­
lazione divenne più comune, e che coll’ impiego 
d Pvarj  mezzi s’ arrivò ad ottener che la quanti­
tà delle prodotte puftole fia moderata, io giudi­
c o ,  che l’ ufo degli oppiati fia inutile, e fuper- 
fluo; ma quando accade anche dopo 1’ inocula­
z ion e , che nella faccia li producano una quanti­
tà numerofa di puftole, io giudico che anche in 
tal cafo fommamente convengano gli oppiati : e 
quando o per una comune infezione, od in con- 
feguenza dell’ inoculazione fi produce un vajuolo 
confluente , il quale è fempre accompagnato con 
una febbre, e putrida ( 4 6 9 ) ,  io penlo , che P 
oppio fia unStìei più efficaci mezzi per foftenere
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II vigor del fiftema e per produrre una fuppura- 
zione quanto più buona permette la natura della 
malattia ; In fomma io f o f t e n g o ,  che 1’ oppio fia 
un rimedio utiliffimo in varie circoftanze di va­
g o l o  ; ma io non aderirei, eh’ effo affolutamente 
fia fiato utile ,  quanto l’ avverfione per 1 inocu­
lazione ha indotto il fu Signor Dottor Haen a
foftenere ( 4.70 ) .  (

L ’ affinità , che da tanto tempo ii e iuppolta 
aver luogo fra il vajuolo e la rofolia , ha indot­
to altre volte i Pratici ad applicare ad _ una di 
quefte malattie ciocché aveano* trovato utile nell 
altra ; ed io fofpetto , che anche il Dottor Sy- 
denham foffe di quefto parere , quando con tanto 
impegno ha raccomandato 1 u(o degli oppiati nel­
la rofolia ( 471 ) •

La rofolia però è puramente , e fpeffo grande­
mente una malattia infiammatoria , che tende 
fortemente all’ infiammazione polmonare ; ed io 
crédo , che la maggior parte dei Pratici trovino r 
che la flebotomia fia il mezzo il più certo per 
evitar le fatali confeguenze di quefta malattia. 
Per la qual cofa in molti cafi di rofolia prima 
che fi foffe debitamente eftguita la flebotomia, io 
ho offervato 1’ oppio non folamente inefficace, ma 
manifeftamente nocivo . Egli è realmente v e r o , 
che la rofolia è coftantiffìmamente accompagnata 
con toffe , per cui il folo rimedio certo è 1’ op­
pio : e ficcome quefto finroma non folamente è 
tormentofo, ma fi può fupporre aggravar la ma­
lattia , il Pratico è grandemente tentato ad impie­
gar 1’ oppio j ed io penfo , che quefta foftanza fi 
poffa ufar più francamente di quello che fembre- 
rebbe ammetter la natura infiammatoria della ro- 
i'olia. Io però etorterei i Pratici ( per quello , 
che ho detto di fopra full’ ufo dell’ oppio nell* 
infiammazione polmonare , ed ora fui preferite 
ioggetto ) d’ effere, per quanto è poffìbile , rifer­

vati
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vati nell’ ufo dell’ oppio nella rofolia , finché per 
mezzo della flebotomia o d’ altri antifiogittici mo­
di non fia tolta Ja violenza dello flato infiamma­
torio ( 4 7 2 ) ,

Riguardo aU’ ufo dell’ oppio negli altri efante- 
mì io ho poco da d ire . Quando la fempiice fcar- 
latina , ed anche la fcarlatina anginofa è pura­
mente infiammatoria fenza alcuna tendenza ad 
uno fiato putrido , io giudico i ’ oppio un rime­
dio inutile ; e quando Ja fcarlatina anginofa è di 
natura putrida io fon perfuafo , che 1’ oppio pof­
fa effer perniciofo ( 4 7 3 ) .

Dagli efantemi patteremo fubito a far parola 
dell’ ufo dell’ oppio nell’ emorragie . Dal conofcer- 
fi l ’ oppio valevole ad arreftar 1’ evacuazioni , fe 
n’ é ,  per mezzo di un’ analogia , trasferito l ’ ufo 
nell’ emorragie , e gli Scrittori sì di Materia M e­
dica , che di Pratica , 1’ hanno raccomandato in 
tali cafi ; ma noi fiamo perfuafi, che vi fia molta 
fallacia nelle teftimonianze , che fi fono prodotte 
de’ fuoi buoni effetti . Noi fiamo ben perfuafi , 
che ogni emorragia attiva fia accompagnata con 
■una diateli fiogiflica del fifiema; e ciò che ne ab­
biamo detto finora, batta per dimoflrare j che in 
tali cafi l ’ oppio è generalmente nocivo , ed io 
ho avuto parecchie occafioni d’ oflervare appunto
il danno dell’ oppio in emorragie attive . Per la 
qual cofa fe l ’ oppio è giammai ammiflìbile , od 
utile in tali cafi , egli deve effere in quelli , in 
cui 1’ emorragia è occafionata , e mantenuta da 
un’ irritazione particolare . Così in un’ emoftifi , 
in cui il fangue forte fenza toffe , o quando ia 
toffe che l ’ accompagna , proviene folamente in 
confeguenza d’ effere il iangue fpanto nei bron­
chi , come in cafi d’emoftifi prodotte da un’ efter- 
na violenza , 1’ oppio non é di alcun giovamen­
to , e fpeffo fa*, male . M a vi fon dei cafi , in 
cui l ’ emoftifi è occafionata dalla toffe , e com-

pa-
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parifce folàmente quando fi toffe : ed allora l ’ op­
pio può effer giovevole , e lo e realmente fta-

?°  NeìL4 menorragia , che fuccede alle donne che 
non fono incinte, io non ho trovato 1 oppio uti­
le : ma nei cafi d’ aborto , e di donne che fon 
fuori dell’ età da far f ig l i ,  1 emorragia fpeffìffimo 
dipende da affezioni fpafmodiche , per le quali 
l ’ oppio può effere fommamente g io ve vo le .

Non vi è alcuna malattia , in cui 1 oppio l;a 
flato più frequentemente impiegato , o trovato 
più utile , quanto nelle affezioni catarrali. Quelte 
l'peffiffimo dipendono da un alterato equilìbrio 
del fiftema , cioè da una trafpirazione languida , 
che produce neceffariamente una determinazione 
più copiofa ai polmoni ; e quefta è accompagnata 
da molta toffe per il muco , che in tale occaiio- 
ne ivi ft verfa . In molte perfone un tal inco­
modo è abituale, o fi rinnova facilmente da ogni 
leggera applicazione di freddo ; ed in tali cafi , e 
perfone l’ oppio è un rimedio fovrano ( 4 7 5 )  • 
Perciò quando vi è poca febbre , e molta t0^ e > 
effo può u far fi molto liberamente , cioè in doh » 
che producano effetti fedativi fenza rffcaldare il 
fiftema . La delicatezza ed irritabilità particolari 
e proprie del Dottor G. Young non permettono , 
che ci ferviamo della fua eiperienza per iftabihre 
alcuna regola generale.

Le offervazioni, ch’ io ora ho fatte , r iguarda­
no fpezialmente i catarri abituàli ; ma vi e uri 
catarro occafionato iolamente dall applicazione di 
un freddo gagliardo , e che è quafi fempre con­
giunto con una diatefi flogiftica del fiftema , e 
probabilmente con uno fiato più o meno innam- 
matorio delie glandule mucofe dei bronchi. Una 
tal malattia deve effere curata colla flebotomia , 
e con un regime antiflogiftico ; e 1’ ufo prema­
turo dell’ oppio favorendo lo ftato infiammatorio ,
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è riufcito molto dannofo . Ciocché di fopra ho 
detto fui trattamento della toffe nei cafi d’ infiam­
mazione polmonare , è interamente applicabile 
qui , e deve correggere un abufo , eh’ è flato' 
troppo comune, e molto nocivo.

Un altro profluvio , in cui fi è molto impie­
gato l’ oppio, fu la diffenteria , di cui la natura1 
fino a quefti ultimi tempi è ftata pochiffimo co- 
nofeiuta . Se è vera la patologia , cH’ io altrove- 
ho procurato di ftabilire , egli farà manifefto, 
che fe la prelente pratica dell’ ufo frequente dei 
blandi {affativi è il mezzo il più efficace , egli 
farà ugualmente evidente, che gii oppiati devono 
effer comunemente dannofi • e malgrado l ’ urgen­
za del dolore , queft’ é per lo meno un rimedio' 
affai precario, il quale deve, per quanto è poffi- 
b i l e , evitarfì. Ciò però fembra effere al preferite 
così ben conofciuto dai noftri Pratici , che non 
vi è ragione da infiftere più lungamente fu que­
fto propofitó ( 4 7 6 ) .

Io ho finora confiderato P ufo dell’ oppio in 
tutti quei cafi , in cui queft’ ufo è più delicato , 
e difficile, cioè in tutte le varie malattie febbri­
li ; e riguardo alle altre il noftro travaglio farà 
più facile.

Nelle malattie comatofe egli è chiaro , che P 
oppio non può in alcun cafo effere ammeffo. In 
alcuni cafi di paralifia accompagnata da moti con- 
v u lf iv i , io fo che quel rimedio fu impiegato con 
fùcceffo riguardo al calmare quei moti , ma ag­
gravando nello fteffo tempo- manifeftamente la 
malattia primaria.

Nella difpepfìa , e nell’ ipocondriafi fi hanno 
fpeffo dolóri, e fintomi fpafmodici , che poffono 
effer calmati dall’ oppio , e che lo fono realmen­
te per P ordinario. Effo è perciò fpeffo ufato , e 
non è facilmente ritenuto da tali ammalati, ma io 
ho lempre offervato , che P ufo frequente degli

op-
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oppiati in quefte malattie riefce eftremamente
perniciofo . (
' Egli è coi prefervar la mobilita _ dell energia 
del cervello, fpezialmente nelle affezioni fpafmo- 
diche di una natura idiopatica , che 1’ oppio ha 
moftrato grand’ efficacia . Nella più violenta , ed 
oftinata malattia di tale fpezie , il tetano , 1’ òp­
pio febbene fpeffo irifufficiente , è ftato però il 
rimedio il più efficace ; ed egli apparifce , che 
qualunque altro rimedio propofto , e creduto uti­
le , non ha punto moftrata una tale utilità , _ fe 
non quando nello fteffo tempo fu ulato l ’ oppio. 
M a  io non mi fermo maggiormente lu quefto 
foggetto , poiché afpetto di vedere i r ifusati  del­
le inveftigazioni , che la Società Reale di Parigi 
ha ora intraprefo di fare , onde fparger qualche 
maggior lume fu quefto foggetto : ed io devo 
eziandio inviare all’ opera di quella dotta Società 
quelli i quali voleffero aver la migliore iftruzio- 
ne full’ ufo dell’ oppio nell’ idrofobia ( 4 7 7 ) .

In varie affezioni convulfive dei membri non 
accompagnate da ftupore , e che perciò non lì 
devono conlìderar come epilettiche, noi abbiamo 
frequentemente trovato l ’ oppio utile , ma effo 
non è fempre tale : e ficcome io non poffo fem­
pre nei differenti cafi affegnar le caufe , o diftin- 
guerle dalle differenti circoftanze ; così io non. 
poffo determinare i c a l i , in cui elfo fpezialmente 
conviene (478 ) .

V i  è un cafo , ch’ io penfo poterli diftinguer 
da tutti gli a ltr i , il quale è generalmente noto 
fotto il titolo di Cborea fa n B i Viti . I Medici 
npn fono bene d’ accordo nè fulla patologia , né 
fulla cura di quefta malattia; e noi non poffiamo 
qui entrare in tal difcuffione ; ma io poffo dire 
full’ appoggio di una moltipiice efperienza , che 
gli oppiati in tal malore fono flati generalmente 
g iovevoli.
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Riguardo alle malattie convulfive inforfe una 

gran queftione full’ ufo dell’ oppio nell’ epileffia ; 
c fu tal propofito varie furono le opinioni dei 
diverfi autori . La patologia di quefta malattia è 
in molti conti ofcura ; ma noi polliamo con ba- 
ftante chiarezza comprendere, eh’ effa proviene da' 
differenti condizioni del fiftema , e quando noi 
arriviamo a diftinguer tali condizioni , noi poffia- 
sno fare alcuni tentativi per iftabilire in quali 
cafi di epileffia 1’ oppio poffa effer dannofo , ed in 
quali g io ve vo le .

A  quefto propofito noi polliamo offervare, che 
l ’ epileffia può derivar da copiofe emorragie , © 
da altre caufe di gran debolezza; ma ficcome io 
non mi fono mai abbattuto in cafi di tale fpezie ,
io non poffo dire , quanto in effi l ’ oppio fia 
u t i le .

lo  ho incontrata molto più frequentemente 1’ 
epileffia congiunta con uno ftato pletorico del fi­
ftema ; ed in tutti quefti cafi io giudico colla' 
maggior parte dei Pratici , che l ’ oppio fia eftre- 
fnamente nocivo . Tanto fon perfuafo che uno 
ftato pletorico difponga a quefta malattia , eh’ io 
penfo col Dottor Cheyne che 1’ epileffie fono fia­
te più frequentemente fanate con una tenue die­
ta ,  di quello che con alcun altro m e z z o . Si de­
ve  qui offervare , che gli acceffi epiletici accado­
no frequentemente per una turgefeenza oCcafiona- 
le del fangue nei vafi del cervello ; e da una fre­
quente efperienza io conofco , che 1’ oppio non 
impedifee tali accedi , ma li fa venire con mag­
gior violenza ( 4 7 9 ) ,

V  epileffie prodotte da irritazione applicata al 
fiftema nervofo fon quelle , nelle quali l’ oppio 
promette d’ effere utile ; e quando il ritorno di 
tali acceffi è in qualche modo periodico, o pref- 
fochè tale, l ’ oppio dato un poco prima del tem- 
po  dell’ acceffione è fpeffo riufeito ad impedirne
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Sa ricorrenza . Molte volte parò i ritorni dell5 
epileffia l'ono irregolari, ed in tali cafi 1’ ufo fre­
quente dell’ òppio è fovente dannofìffimo o coll’ 
occafioiiare una turgefcenza del fangtie , o coll’ 
accrefcer la mobilità del fiftema (480 ) .

10 rifguardo tutte quelle epileffie dipendenti 
da un’ aura epileptica ( 4 8 1 ) ,  come prodotte da 
un’ irritazione applicata al fiftema nervofo : ed 
in vari cafi di quefta fpezie , nei quali i tempi 
dell’ acceffione fi poffono prevedere , ed anche 
quando ne fon comparii i forieri , io ho trovato 
l ’ oppio un rimedio efficace.

11 fu Signor Dottor Haen ci ha fomminiftrato 
un cafo d’ epileffia , che fembra effer /ingoiare , 
mentre gli acceffi fuccedevano folamente nel tem­
po del fonno , e fi evitavano collo fcanfare il 
fonno : ma nello fteffo tempo quefta medefima 
malattia fu fanata coll’ ufo dell’ op p io .  Ciò , co­
me ho detto , può fembrar /ingoiare ; ma non
10 è quanto potrebbe a prima vifta apparire: 
poiché _ forfè i l  maggior numero degli accidenti 
epiletici fuccedono durante Ja notte , e durante
11 fonno . In varj di tali accidenti io ho fre­
quentemente offervato, che un oppiato dato nell’ 
andare a Ietto previene il loro ritomo.

Dopo d’ aver trattato dell’ ufo dell’ oppio nelle 
affezioni fpafmodiche delle funzioni anim ali , e 
vitali , io devo far menziofle di quelle del cuore 
nella palpitazione , e di quelle dei polmoni nell’ 
afma, e nella toffe ferina.

La palpitazione è generalmente un’ affezione' 
fiotomatica ; ed in quanto dipende da affezioni 
fpafmodiche , fe la malattia primaria richiede
1 oppio , il fintoma della palpitazione può effer 
curato collo fteffo mezzo .

Nel cafo d’ afm a, quando la malattia dipende 
ficcome fpeffo fuccede , da una turgefcenza occa­
sionale del fangue nei polm oni, l ’ oppio non puà

effe-
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effere impiegato con ficurezza ; ma quando dia 
dipende da altre irritazioni , ed è puramente di 
natura fpafmodica , 1’ oppio può effere impiegato 
con grande avvantaggio , e per impedire , e per 
moderare gli acceffì . Anche quando la malattia 
è di natura catarrale , fe 1’ oppio viene conve­
nientemente ulato per occorrere al catarro , eflo 
può fimilmente impiegarli per follevar dall’ a fm a, 
che da catarro dipende. Io terminerò col notare, 
che e nell’ afma fpafmodico , e nel catarrale , io 
ho frequentemente adoperato 1’ oppio per mitiga­
re il male ; ma non ho mai offervato , eh’ effo 
l ’ abbia interamente fanato.

Riguardo alla toffe ferina , noi dobbiamo offer- 
vare, che nel primo ftadio di effa, e fpezialmen- 
te quando è accompagnata con febbre e difficoltà 
di refpiro , I’ oppio mi è fempre paruto troppo 
nocivo ; ma quando il male è durato per qual­
che tempo , e fi trova in quel periodo , eh’ io 
chiamo il fuo fecondo ftadio , e quando gli ac­
cetti fon più frequenti in tempo di notte , io ho 
trovato l’ oppio di grande utilità ; e ficcome io 
giudico , effo ha fpeffo contribuito a terminar la 
malattia.

Nelle affezioni fpafmodiche , che attaccano le 
funzioni naturali, l ’ oppio può effer molto ufato . 
L a  pirofi frequente in quefto paefe fotto il nome 
di water-brash , e frequente nella maggior parte 
delle contrade d’ Europa , è un’ affezione doloro- 
fa , che fpeffo domanda un follievo . Noi non 
abbiamo trovato n u lla , che foffe capace a pro­
durre quefto follievo , fuorché 1’ oppio ; ma que­
fto rimedio calma folamente 1’ acceffo attuale , e 
non contribuire punto ad impedirne il ritor­
no (4 8 2 )  .

Nella colica l ’ ufo dell’ oppio non è rigorola- 
mente conveniente. Effo probabiliffìmamente non 
mancherà di calmare il dolore per qualche fém-

P ° ;
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po ; ma fe la colica fu prodotta , od è aecompa» 
guata da coftipazione di ventre , confermerà cer­
tamente la malattia , e fraftornerà 1’ operazione 
de’ purganti , che fono affolutamente alla fua fa- 
nazione neceffarj . L ’ oppio è però fenza dubbio 
opportuno in ogni fpafmodica affezione ; e quan­
do fi può ufare in modo onde non contrariare 
l ’ operazione de’ purganti , egli può anche favori­
re, come antifpafmodico,!’ operazione dei purganti 
fteffi , e contribuire alla guarigione di alcuni cafi 
di colica . Per la qual cofa alcuni Pratici hanno 
appreftato l’ oppio unitamente col purgante; ma 
ciò ha di rado corrifpofio , ed è fempre apparfa 
miglior cofa, quando il dolore è urgente , il da­
re l ’ oppiato f o b ;  ed appreftare il purgante dopo 
quattro , c inque , o fei ore , quando la violenza 
del dolore è un po’ diminuita . In quefta fpezie 
di trattamento egli è comunemente neceffario d’ 
ufare un purgante forte , e ta le , che operi per 1* 
ordinario poco dopo 1’ effere fiato appreflato ;  e 
quelle confiderazioni efcluderanno da una parte 
1’ ufo degli aloetici , ed al contrario raccomande­
ranno quello dell’ olio di ricino ( 4 8 3 ) .

Nelle affezioni del canal alimentare di una na­
tura contraria a quella della colica , cioè quando 
l ’ azion del canale è preternaturalmente accrefciu- 
ta , ficcome nel vomitò , nella cholera , e nella 
diarrea , 1’ oppio è un rimedio più certo .

Il vomito è comunemente un’ affezione finto- 
matica prodotta da eaufe molto diverfe ; ed in 
molti cafi non può effer fanato dall’ oppio : ma 
in quefio luogo non fi può intraprendere a dar 
la dillinzione di quelli cafi , ed io devo folamen- 
ve offervare,che i cafi d’ un vomito calmato co ir  
opportuno ulo dell'oppio fono più numerofi di 
quello, che fi è comunemente immaginato ( 4 8 4 ) .

Ella è cofa comune fra’ Pratici l ’ apprefiar P 
oppio per bocca \ ed in tali cafi effo è fovente

Tomo IV, S ri-
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rigettato di nuovo per vomito fenza che produ­
ca alcun alleviamento della malattia ; ciocché de­
ve render Tempre il Pratico incerto fulla quanti­
tà , nella quale può convenire di ripeter 1’ oppia­
to . Or quando avvenga che il vomito non fia 
immediatamente fermato dalTefibito oppiato , e 
che queft’ oppiato fia reftituito per vomito , ella 
è cofa fommamente impropria di ripetere nello 
fteffo modo un tal rimedio ; ed è metodo più fi- 
curo l ’ introdur l ’ oppio p.er l’ ano unitamente ad 
una picciola quantità di un innocente liquore ; e 
quando una quantità Efficiente d’ oppio fia ftata 
in tal maniera introdotta, effa fermerà il vomito 
colla fteffa certezza , come fe foffe ftata introdot­
ta nello ftomaco fteffo { 485' ) .

Nella cholera l ’ ufo dell’ oppio alla maniera dì 
Sydenham è così noro, che non è punto neeeffa- 
rio il farne qui parola ( 4 8 6 ) ;  ed io vado a par­
lare del fuo ufo nella diarrea, dove, fecond® io' 
giudico , effo non è così frequententente ufato 
come potrebbe efferlo .

Siccome la diarrea fembra fempre dipendere da 
un’ azione accrefciuta degl’ inteftini , così eccet­
tuati pochi cafi ,  in cui l ’ oppio divenne purgan­
te , noi lo abbiamo fempre oiìervato diminuire , 
e per qualche tempo fofpendere 1’ azion degl’ in­
teftini 5 e perciò fempre riufcire utile nella diar­
rea . Quefta certamente può alcune volte effere 
un affezione fintotnatica , e perciò non effere in­
teramente guarita dagli oppiati ;  ed alcune fiate 
la malattia può dipender^ da un5 acrimonia che 
deve effere evacuata per ottenere l ’ intera guari­
gione della malattia. Refta però, che nella mag­
gior parte dei cafi l ’ ufo dell’ oppio fembri effer 
lìcuro : poiché ficcome la fua1 operazione non è 
molto durevole , effo non difturberà per molto 
tempo 1’ ufo degli altri rimedj , che poffono effe- 
re giudicati neceffar; ; e rare volte avviene , che

una
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/una breve fofpenfione delia diarrea produca alcu­

na cattiva confeguenza . In molti cafi io ho tro­
vato i purganti effere dannofiftìmi , e la malattia 
éffere più prefto curata coi folo ufo continuo 
d'eli’ oppio ( 4 8 7 ) .

Non v ’ è alcun’ altra malattia , in cui 1’ oppia 
fia fiato rifguardato come un rimedio , qaanto 
riell’ affezioni ifteriche ; ma io non trovo cofa che 
più di quefta fia difficile ad efporre in' una ma­
niera fcientifìca.

Io farei inclinato a limitare il termine Hyfleria  
per efprimere quelle affezioni , ch’ io ho deferme' 
lotto quefto titolo ne’ miei Elementi di Medicina 
Pratica ;; ma la maggior parte degii Scrittori ama 
d’ eftendere molto più in là il lignificato' di quel­
la parola,’ e di dinotare con effa ogni fénfazione 
èftraòrdinaria, ed ogni irregolar movimento , che 
fembrino provenire da una mobilità del fiftema' 
riervofo . Io non mi trovo capace, d’ affegnare i 
dovuti limiti a quefta idea d’ itterico', nè io m’ ac­
cingerò qui ad una tale intraprefa : e riguardo al 
mio prefente foggetto , io poffo dire folamente 
thè nell’ Hyfleria , tale quale io 1’ ho definita , e 
che attacca generalmente gli abiti pletorici , e 
dipende da un occafiohal turgefeenza nel fittema' 
della generazione , io tengo , che 1’ oppio fia uri 
rimedio improprio , comunemente nocivo (488) .'

M a da un’ altra parte in tutti quei cafi di fen­
fo eftraordinario , e di mòti irregolari i quali 
non dipendono da uno ftato pletòrico, ma da una 
manifefta mobilità del fiftema nervofo , l ’ òppio è 
uri rimedio certiffimo „ Perciò ogni „ qual volta' 
Sjuei fintomi fiano ecceffivi effò può effere imi- 
piegato, febbene fia' difficile il fiffare i veri limi­
ti del fuo u fo . V i  fon dei cafi , nei quali i fuoi 
poteri tonico , ed antifpafmodico, devono effere 
Irequentemente ripetuti; ma fi deve notare ■, che 
«Juando ciò non fia manifettamente neceffario , i l!

S i  f u o ’
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fuo ufo frequente accrefce la mobilità del fi­
ftema , e cagiona un’ apparente neceffità , che fa; 
dimente induce un a b ito ,  il quale , fe fi conti­
nui a fecondare, tende a diftruggere totalmente il 
fiftema (489 ) .

Si è ufato 1’ oppio nella rabbia canina , e neh
lo ftato più violento d’ effa ,  l ’ idrofobia ; ma gli 
efperimenti riferiti non fono ftati tanti da Affare 
?1 noftro giudizio fp quefto foggetto : e riguardo 
a ciò che fe ne può dire , io devo rimettere i 
miei lettori ai travagli della dotta , ed ingegnofa 
Società Reale di Parigi , che fi è prefa molta cu­
ra , ed ha impiegati i mezzi più convenienti 
per determinare la Pratica in quefta malattia.

Nglla mania 1’ ufo dell’ oppio è delicato e diffit- 
d le  . Nell’ Appendice all’ Opera di W e p fe ro ,  Ht -  
ftcriie ApopleBicorum , noi abbiamo la Storia d’ una 
mania curata con larghe doli di oppio ( 4 9 0 ) ;  e 
ciò può effer vero : ma alcuna di fimili relazioni 
è tale , che {eyva ad individuare il particolar ca­
rattere de’ c f̂i efpofti per modo , onde baftarci , 
perchè uè poffiamo imitare la pratica , mentre 
fiamo certi , che vi fon degli altri di fai malat­
tia , che non ammettono 1’ ufo dell’ oppio .

In parecchi cafi di mania noi abbiamo offerva­
to moderare la violenza del male ; ma in altri 
l ’ abbiamo offervato manifeftamente nocivo: e noi 
non abbiamo avute tante opportunità di medicar 
quefta malattia , ond’ effere in grado di diftingue- 
ye chiaramente i cafi s in cui effo può convenire. 
Noi fupponiamo , che molte volte quefto malore 
dipenda da un’ affezione organica del cervello , 
nella quale non fi deve afpettare alcun benefìcio 
dall’ oppio ma vi fon certamente molti altri ca­
f i ,  nei quali non poffiamo fupporre alcuna limile 
organica affezione , attefochè fono di natura tran* 
fitpria, e nei quali perciò l ’ oppio può ammetter­
l i ,  e può riufcire giovevole ( 4 9 1 ) .
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Supponendo che tali cafi dipendano da caufe , 

cht occafionino eccitaménto fenza infiammazione, 
noi giudicheremo l’ oppiò ufi rimedio da farne 
conto • ma probàbilmente effo deve effer dato m 
doli maggiori di quelle , che fogliono comune­
mente apprettarli , è ta l i ,  quando fi polla , quali 
vengono attualmente impiegate da Bernardo H u e t . 
In 'alcune prove che ho fatte ho offervato , 
eh’ effo modera la malattia , ed induce il fonno; 
ma io non 1’ ho mai fpinto tant’ óltre , onds po­
ter ottenere una perfetta guarigione , perchè ho 
fofpcttato, che in molti cafi la malattia s’ approf- 
ilmi tanto alla frenitide a fegno di render 1’ ufo 
copiofo dell’ oppio molto n o c iv o . Noi certamente 
non poffiamo trattare qaeft’ argomento con tutta 
quella precifione , che noi defiderareffìmo ; ma 
altri Pratici , che hanno più occafione di curare 
quella malattia, confederando c iò ,  ch’ io ho detto 
qui , e di fopra, riguardo al delirio nelle feb* 
b r i ,  poffono elettamente determinare quella mate­
ria ( 4 9 2 ) .  ,

V i  è un’ altra malattia , in cui dobbiamo ac­
cennare l ’ ufo dell’ op p io ,  e fulla quale fi brame­
rà per tal conto intendere la nóftra opinione : 
quell’ è il mal venereo, in cui ultimamente l’ op­
pio è flato moltiffimo ufato , e con vario fuccef- 
fo ; Noi non giudichiamo effere] neceffario di 
teffer la fioria dei differenti fatti riferiti , e delle 
diverfe opinioni prodotte fu quefto foggetto, poi­
ché quefte cófé fi poffonó trovare in molti libri , 
che fono per le mani di tutti j ed io folamente 
dirò tutto qu ello , che fu tal propofito ho appre- 
fo dalla mia propria efperienza , é da quella dei 
Colleghi Pratici nella Scozia . Le noftre offerva- 
zionì non ci hanno apprefo , che l ’ oppio folo 
Zia un rimedio per il mài venereo ; e tutti gli 
efperimenti che fappiamo effere flati fatti , c’ in­
ducono a concludere , eh’ effo folo noa è mai 

S 5 • fuf~
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f  ufficiente a tale propofito . Ma da quafi tutte ìg 
efperienze fatte noi fiamo bene afficurati effer ef­
fo utili/fimo in quafi tutte le circoftanze della 
malattia . Effo modera y e calma tutti i fintom i, 
ed in molti di quefti' effo produce ciò fenza 1’ 
aiuto di alcuni rimedj ( 4 9 3 ) .

Noi fiamo ben perfuafi , che 1’ oppio in quafi 
tutti i cafi favorirà, e perfezionerà gli effetti dei 
mercurio o rimovendo i fintomi , od interamente 
fanando la malattia . Noi dobbiamo folamente o l­
tracciò notare, che l ’ oppio in quarti cafi fembra 
operare coll’ impedire gli effetti dell’ acrimonia 
generale nel fillema ; e quefta fuppofizione fpiega 
e perchè fono neceffarie grandi dofi d’ oppio , e 
perchè quelle larghe dofi fono in quefta malattia 
tollerate m eglio , che in molti altri cafi ( 4 9 4 ) .  '

Tali fono per la maggior parte gli effettr dell’ 
oppio, Quando effo venga preio per bocca: ma 
di fopra fi e anche detto, che il medefimo può 
effere introdotto negl’ inteftini in forma di tri- 
fteo : e fi deve notare , che ciò non folo ha luo­
go. in cafo di vom ito ,  ma in molti altri cafi 
eziandio , dove applicato in quefto modo produ­
ce- tutti gii effetti , che fono flati accennati, 
quando effo viene prefo per bocca. L o  ftomaco 
di alcune perfone è dorato di una particolare ir- 
ritabilita riguardo all' o p p io , onde provengono 
varj difordini, i quali fi poffono evitare forami- 
mitrando l’ oppio in forma di crifteo ( 4 9 5 ) .

Alcuni Pratici penfano, che certi effetti dell’ 
oppio fui fiftema nervofo in generale, come il 
mal di tefta, ed il v o m ito ,  i quali fi offervano 
fpeffo alla mattina, dopo d’ aver prefo la fera 
innanzi l ’ oppio per bocca, non fono così facili 
a fuccedere, quando in vece l ’ oppio fia prefo in 
forma di crifteo ; ma ciò fembra dipendere dalla 
dofe, che nell’ ultimo cafo è più debole, o per 
conto della quantità impiegata , 0 per la minor

f e n -
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fenfibilità del retto. Ciò porta ad o f f e r i r e  , che 
la fenfibilità del retto è tanto minore di quella 
dello ftomaco, che quando 1’ oppio fi appretta 
fotto forma di critteo, egli è comunemente r i ­
cettario di darne per lo meno la doppia quantità 
di quella , che farebbe fiata fufficiente fe fi foffe
dato per bocca ( 496 ) •

Quando l ’ oppio s’ introduce 'per 1 ano nel ret­
to inteftino , egli è neceffario d’ introdurlo fotto 
forma liquida per evitare ogni irritazione full’ 
infettino accennato; e perciò una foluzione nell] 
acqua farà la più opportuna a queft’ oggetto^. Si 
deve in oltre offervare, che noi nell’ ufar l ’ op- 

• pio in quello modo fiamo alcune volte delufi
nelle noftre intenzioni , perciocché i criftei op­
piati fono cacciati fuori dal corpo fublto dopo d’ 
effervi ftati introdotti. .Quindi 1’ applicare 1’ op­
pio in forma di critteo in alcuni cafi di diarrea, 
e  di tenefmo, è cofa ugualmente poco opportu­
na , che 1’ amminiftrarlo per bocca nel cafo dì 
vomito : ma i criftei oppiati fono alcune volte 
efpulfi appena applicati, ancorché non fi abbia 
diarrea, nè tenefm o. Ciò forfè può dipendere da 
una particolare irritabilità del retto in certe per­
fone ( 497 ) ; ma noi abbiamo offervato ciò p er  
l ’ ordinario provenire dalla troppo grande copia 
di liquido introdotto; e perciò io configlio, che 
i crittei oppiati non oltrepaffino mai le t r e , 
od al più le quattr’ oncie di l iquido, il quale, 
come abbiamo detto, deve effere di qualità io-  
nocentiffima. Io trovo che tre dramme di gom ­
marabica fciolte in tre oncie d’ acqua, formano 
a tal uopo una preparazione conveniente, e fa­
cile .

Noi ora dobbiamo aggiungere, che l’ oppio 
può effere ufato non folamente per bocca, od ki 

> (errala di critteo, ma eziandio efternamente ap-
S 4 pii-

/



284 P A R T .  11 . C A P .  VI .  
pacandolo alla pelle . In quefto cafo ficcome 1’  
oppio fempre agifce primieramente , come ho 
detto di fo p ra ,  fulie parti, fu cui è immediata­
mente applicato, così fi può fpeffo applicare alle 
parti efterne con qualche vantaggio/ é col dimi­
nuire la fenfibiiità di quefte parti, effo può cal­
mare i dolori, che le affligono . Noi offerviamo 
eziandio, che l’ oppio opera non folamente falle 
p a r t i ,  a cui è immediatamente applicato, ma ad. 
una certa diftanza fui nervi delle parti , che 
hanno con quelle conneftìone, diminuendone la 
fenfibiiità , e calmandone quindi i dolori , fenza 
che la fua azione fi comunichi al fenforio . Così 
un empiaftro d’ oppio applicato alle tempie ha 
fpeffo calmato il dolor di capo . In altri cali 
quand’ effo è applicato alla p elle , noi non pollia­
mo con certezza determinare, fe effo penetri per 
i pori inorganici nei vifceri dell’ addome, o fe 
folamente agifca fugl’ integumenti, e particolar­
mente fui mufcoli, che hanno un confenfo con 
quei vifceri; ma noi abbiamo evidentemente co- 
n ofc iu to , che 1’ applicazione efterna dell’ oppio 
calma i dolori, e gli fpafmi delkx ftomaco, e 
degl’ inteftini (498 ).

Si è applicato l ’ oppio eftemamente fotto dif­
ferenti form e, ed io credo, che poffa produrre 
degli effetti, quando s’ impieghi fotto la forma 
d’ empiaftro, o di poltiglia; ma noi fiamo certif- 
fimi, che i fuoi effetti fono i più confiderabili5 
quando effo venga applicato fotto una forma li­
quida . In quefta forma effo può effere impiega­
to collo fcioglierlo nell’ acqua, nel v in o,  o nel­
lo fpirito di vino; ma io giudico, eh’ effo farà 
fempre più efficace quando fia fciolto nello fpiri­
to di vino rettificato . Quefto al certo eftrae più 
potentemente la parte volatile dell’ oppio, da cui 
fpecialmente dipende la fua virtù ;• e quefta me­

de-
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defima parte volatile fi può penfare che fia là 
più atta a penetrare internamente, e perciò la 
più opportuna all’ ufo efterno »

Avendo in tal modo procurato d’ efporre le 
varie virtù , e facoltà dell’ o p p io , noi dobbiamo 
fubito dire qualche cofa del farmaceutico fuo 
m an eggio , e della fua amminiftrazioae. Il pri­
mo è flato molto vario , e fondato fopra bafi po- 
ehiffimo fcientifìche. Noi non conofciamo alcun 
proceffo operato fopra il folo oppio , il quale 
poffa migliorarne le virtù . La parte volatile ed 
attiva dì effo , può effer levata dalie altre partii 
della fua foftanza per mezzo dello fpirito di vi­
no rettificato; ma la tintura, e Peftratto otte­
nuti per mezzo di quefto meftruo, hanno le me­
defime facoltà, e virtù dell’ oppio intero, e dif- 
ferifeono folamente per il minor volume fotto 
cui viene introdotto . Si deve nello fteffo tempo 
offervare, che quefte preparazioni fono più of- 
fenfive allo ftomaco, di quello che P oppio'in  
foftanza,  e fono perciò pochiflìmo ufate ( 499 j  . 
Gli altri meftrui, come l ’ acquavite, il v in o ,  e 
l ’ acqua che fi poffono adoperare per eftrarre 1’  
oppio , fono tutti molto fimili riguardo all’ eftraer 
le parti g om m ofe, e refinofe ; coficchè le varie 
tinture non differifcono fe non nella proporzione 
delle quantità impiegate. In tutte quefte le qua­
lità fono le medefime, che nell’ oppio in foftan­
za , con una piccioliffìma differenza proveniente 
dalla forma folida, o liquida ; effendo la prima , 
in certi cafi. d’ irritabilità di ftomaco, più facile 
ad effer ritenuta , che 1’ ultima ( 500 ) .

Siccome l’ oppio può fare e bene, e m ale ,  i 
Medici hanno penfato di correggere le fue catti­
ve qualità ;  ma ficcome quefte non fono fepara- 
bili dalle qualità , che lo rendono raccomandabi­
le , la correzione non ferve a nulla ( 1 0 1 ) .  Sull’ 
antica opinione, che l’ oppio avelie una [qualità-



280 P A R T .  I I .  C A P .  V I . '  
frigida  fi è tentato di corregger P oppio unendovi 
rimedj aromatici, e ribaldanti , e quefta corre­
zione fu antichi®mamente praticata, e fu anche 
in qualche modo continuata fino al prefente. A l ­
cuni Pratici penfano, ehe l ’ aggiunta degli aro­
matici renda l’ oppio più grato allo ftomaco : e 
noi non òfiamo afferire, che in akuni cafi la 
cofa n®n fia così ; ma ciò non fu da noi mai 
offervato, e lìamo certiflìmi, che Io zafferano, 
e gli aromi , i quali fono aggiunti alle noftre 
tinture tebaiche, nella quantità , in cui fi ritro­
vano in quelle porzioni di effe tinture, che da 
noi vengono, ufate, non poffono fare nè bene, 
nè m ale. I Collegi di Londra, e d’ Edemburgo 
al prefente hanno omsneffe tutte le aggiunte alla 
tintura d’ o p p io ,  ma e l’ uno, e 1’ altro di quei 
Collegj hanno ritenuto 1 ' elixir paregoricum (502) ; 
che nè per la qualità, nè per la proporzione 
degl’ ingredienti io non poffo comprendere aver 
alcun’ airra facoltà, che quella di fomminiftrare 
una varietà di formola. Gli altri tentativi per 
corregger l ’ oppio fono ftati ugualmente infrut- 
tuófi ; e la correzione, che quindi fi è creduto 
poteifi ottenere, ad altro non fi riduffe, che ad 
indebolire il fuo potere fenza produrre alcun 
éangiamento nelle fue qualità. Sì poffono facil­
mente trovare alcuni mezzi d’ indebolire il pote­
re dell’ o p p io ,  e particolarmente con quei pro- 
ceffì,. che occafionano un diffìpamento nelle fua 
parti volatili.  Tale è ia  preparazione de ÌV Efir s i­
to Tebaico del Collegio di Londra ; nella qual 
preparazione fi fciogiie l ’ oppio nell’ a c q u a ,  e 
poi quefta foluzione fi riduce alla eonfiftenza d’ 
eftratto, al qual effetto t3nto è il calore, che s’ 
impiega s onde occafionare l ’accennato diffìpamen­
to : ma io foftengo , che con tal preparazione 
non fi è prodotto alcun cangiamento nelle quali­
tà deli’ oppio , e che altro non fi è fatto, fe noti

in-
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indebolire ii Tuo potere ; coficchè vi vogliono 
due grani d’ un tale eftratto per produrre i me- 
defimi effetti, che fi ottengono con un folo g ra ­
no d’ oppio crudo della fletta qualità di quello 
adoperato per 1’ accennata preparazione ( 503 ) .

Un altro mezzo d’ indebolire i poteri dell9 
oppio è 1’ applicazione degli ac id i, e noi abbia­
mo trovato quefto mezzo molto a tal propofito 
efficace (504)-' ma effo non cangia le qualità di 
quella foftanza; poiché anche con tale affocia- 
zione quando venga dato in dofe fufficienté, pro­
duce tutti gli effetti dell’ oppio crudo .

Noi conofciamo una fola aggiunta , che fi può 
fare all’ o p p io , e che fia capace a modificarne I’ 
operazione ; è quefta 1’ aggiunta degli E m e tic i , 
e dei fali neutri, la quale fi ha nella prepara­
zione della polvere di D over. In quefta polvere 
fi è coftantemente impiegata T ipecacuana ; e fi 
è fuppofto , eh’ effa abbia una facoltà fpecifica di 
diminuire il potere dell’ oppio , poiché fi può in 
quefta polvere prendere una dofe maggiore d’ 
oppio, di quella che converrebbe, fe fi ufaffe 
r  oppio folo. Queft’ opinione però fui potere dell’ 
ipecacuana riguardo all’ oppio n-on può effere da 
noi ammetta , poiché fupponiamo , che le larghe 
doli d’ oppio, le quali fi apprettano nella polve­
re di D o v e r,  riefeano ficure folo perchè P azio­
ne di quefta droga è determinata al fudore dagli 
altri ingredienti ( 5 0 5 ) .  Tale crediamo effere i ’ 
effetto dell’ ipecacuana, non per alcuna virtù 
fpecifica, ma per la fua facoltà emetica, poiché 
poffiamo ottenere lo fteffo effetto dagli emetici 
antimoniali ; mentre per mezzo di q u elli ,  ugual­
mente che per mezzo dell’ ipecacuana, noi" fia- 
mo in iftato di ufare doli maggióri d’ oppio di 
q u e l le ,  che ci farebbe permetto' d’ impiegare fer- 
vendofi dell’ oppio fo lo.

Egli è al certo conveniente ad un trattato Cul­
le
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le virtù dell’ oppio io fpiegare , e determinare fe. 
virtù delia poivere di Dover ; ed io ne ho fatta 
qualche menzione di fopra , nei parlare del fuo 
ufo nelle febbri intermittenti, nel reumatifmo, e 
nella diflenteria ; ed io lafcio che dall’ analogia 
di quei cafi fi comprenda qual ufo poffa avere 
in altri cali. Noi dobbiamo folamente aggiunge­
re , che ogni qual volta s’ impiegherà la polvere 
di D over, gli effetti, ed i benefizi dipenderanno 
molti/fimo da una conveniente amminiftrazione, 
la quale noi abbiamo fpeffiffimo offervato effer 
neglètta, o fallata; e perciò foggiungiamo qui 
.}’ amminiftrazione, ch’ io da una moltiplice ef­
perienza ho apprefo effere la migliore .

La polvere fi deve dare alla mattina , quando 
è terminato 1’ ordinario fonno , o n’ è pattato il 
tempo . Il fonno non è incompatibile col fudo­
r e ,  ma comunemente non gli è favorevole.

Per garantirli dal freddo l ’ ammalato deve met- 
terfi in lana, cioè vettirfi con un camiciotto di 
fanella, e coprirli con coperte fenza len zuoli .

La maniera più conveniènte di prendere là 
polvere è quella di ridurla in un boccone con 
un po’ di fciroppo , e di trangugiarla in un col­
po perchè il fuo fapore non occafioni naulea .

Riguardo al coprirli il corpo, fi può regolarli 
nello fteffo m odo, in cui la perfona è folita fare 
quando dorme ; ma comunemente gioverà aggiu- 
gnere qualche cofa fu tutto il corpo, e qaeft’ 
aggiunta deve fempre effere un po’ confiderabile 
fulle gam be, e fulle cofcie .

Siccóme la polvere viene facilmente rigettata 
per vomito , non fi deve prender nello ftomaco 
alcuna bevanda, finché non comparifca il fu­
dore .

Quando il fudore comincia & fortire, allora 1’ 
ammalato beverà frequentemente d’ un qualche 
caldo l iquore, come per efempio un leggera1

gruet
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gr-uel, una debole infufione teiforme di falvia , o di 
tè bohea , prendendo però quefii liquori da prin­
cipio in picciole porzioni ; e fi farà un ufo fre­
quente di tali bevande durante tutto il tem po,
che fi fu da .

Quando il fudore è comparfo, s’ effo non fi 
eftende liberamente nelle cofcie , e nelle gam be , 
fu quefte parti fi deve aggiungere qualche co­
perta , od applicare alle piante de’ mattoni bea 
inzuppati d’ acqua calda, o delle bottiglie riem­
piute di effa ; poiché egli è Tempre conveniente 
di rendere per tal modo il fudore univerfale .

Siccome il fudore deve produrli col minor ca­
lore ,  ed ii minor incomodo poffibile , così fe I! 
ammalato rifente molto caldo , ed inquietudine t 
fi devano gradatamente levare e le coperte fo- 
praggiunte a tutto il co rp o , ed anche una parte 
di quelle pofte fopra le gam be, ed le cofcie.

Se F ammalato tollera facilmente il fudore, 
importa molto di continuarlo per qualche lun­
ghezza di tempo, e ferapre, fe è poffibile, per 
dodici ore : allora fi può farlo celiare afciugando 
ben bene il corpo con fciugatoj caldi, e cam­
biando le fanelle e le coperte in altre afciutte,e  
permettendo in feguito all’ ammalato di tener le 
fue m an i,  ed anche le braccia fotto i lenzuoli; 
ma nel refio continuando in fanella 5 ed in fole 
coperte fino alla proffima mattina .

Durame il fudore, in vece delle bevande fo- 
praccennate Fammalato può frequentemente pren­
dere un leggero rifioro, come per efempio un 
brodo di pollo , 0 ciò che noi chiamiamo beef- 
tea ; ed a’ tempi Foliti de’ fuoi pafii egli può 
prendere con quei brodi un qualche pochetto d’ 
arrofto ; o fe il fudore non procede liberamente, 
p non è nello fieffo tempo accompagnato con 
molto calore, egli in vece delle accennate be­
vande può prendere frequentemente del fiero mi-
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fio ad una piccioliffima quantità di vino bian­
ca .

La mattina dopo quefio (udore F ammalato 
può levarli dal Ietto, metterli la fua biancheria, 
e le fue fòli re ve ft i , ma deve trattenerli nella 
fua camera , od almeno in cafa per tutto il gior­
no appretto ; ed anche per uno o due giorni do­
po quello egli deve ben guardarfi dall’ efporfi 
al freddo.

Amriiiniftrata in tal modo io ho trovata- la 
polvere di Dover un rimedio grandemente u ti le .

Riguardo all’ oppio abbiamo offervato , che con 
una picciola dofe fi ottiene alcune volte il bra­
mato effetto ; ficcome nell’ ufar grandemente 1’ 
òppio ed il vino il primo ad efercitarfi è il po­
tere { l im o la n te c o s ì  le picciole dòli fon.ó più fa­
cili a riufcire limolanti , di quello che fedati- 
ve  : ma per ottenere 1’ ultimo effetto egli è co­
munemente neceffario di dare una d.ófe piena » 
L a  dofe mezzana per gli adulti è almeno uri 
grano : ed io fono un poco forprefo y  che Bergio 
ftabilifca la' dofe mezzana ad un m ezzo grano, e 
che Tralles ci dica di non aver mai oltrepaffato 
il g rano. Entrambe quefte' afferaòni moftrano, 
che non fi ha molta franchezza d’ ufar l ’ oppio 
nè in Svezia , riè in Siefia „ N o i  troviamo fpeffo 
conveniente 3 e ficuro di darne più d’ un grano;1 
e  quando fi abbia da vincere qualche irritazione 
nel fiftema,' ella è conjunemfenre neceffaria una 
dofe maggiore . In tutti i cafi può effere con­
veniente di cominciar da ck)fi moderate ; ma' 
quando quefte non corrifpondbno all’ oggetto, ef­
fe devono effere ripetute, ed aumentate, finché 
fi ottenga l’ effetto bramato: e fpeffiffimo offer- 
viamo , eh’ effe poffono coh ficurezzà effere ac- 
crefciute ad un altiffimo grado . In un cafo di 
gotta nello ftomaco, io per gradi fono arrivato 
a darlo alla dofe di dieci grani due volte al

gtor-
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giórno ; e quando fu vinta la malattia, la dofe dell’ 
oppio fu gradatamente diminuita fino a divenir 
nulla nel corfo di due o tre fettimane ; nè quin­
di alcun male derivò al fiftema. Noi frequente­
mente offerviarno, che quando fi deve occorrere 
ad una forte irritazione, fi poffono dare dofi mol­
to abbondanti d’ oppio, fenza eh’ effo produca 
fonno , o che moftri alcuno degli effetti deleteri, 
che in altri cafi fi offervano provenire da molto1 
minori quantità . Tutto ciò apparifee dalla prati­
ca ora ben nota nel te tan o , nella m a n ia , nel 
va ju olo ,  nella: gotta ,  nella fifilide ( 5 0 0 ) .

N ell’ ufo deli’ oppio fi deve coftantemente of­
fervare , che nel cafo ti’ irritasione, quando f©no 
neceffarie dofi abbondanti e ripetute, gli effetti 
di tali dofi non continuano lungo te m p o , e che 
perciò le ripetizioni devono farfi ad intervalli 
non lu n g h i . Noi abbiamo frequentemente offer­
vato in tali cafi, che gli effetti dell’ oppio non 
continuano più di otto o r e ,  e che dopo un tal 
periodo , quando il male non abbia ceduto all’ 
oppio prima apprettato, egli è neceffario di ripe» 
tsrne l ’ amminiftrazione. Non importa ridire in 
quefto luogo . dò che ho efpofto di fopra parlan­
do dei narcotici in generale , cioè che 1’ oppio è 
foggetto a quella legge del catturile , per cui la 
forza delle impreffioni , orid’ è il corpo affet­
t o ,  diviene più debole colla ripetizione j e che 
quando' è d’ uopo' ripetere frequentemente l ’ ufo' 
dell’ op p io ,  convien fempre aumentarne la do- 
fé" ( 507 ) .

Cicuta »

V i  fono molti efempj della fallacia dell' efpe» 
iienza riguardo ai ciiverfi medicamenti in partico­
lare , ma non ve n’ ha1' alcuno , dove quefta fal­
lacia apparifea meglio s che n^lla ftoria del pre-
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feftte foggetto ( 5 0 8 ) .  Dopo che il Dottor St orek 
ha raccomandata la cicuta dietro la fua propria 
efperienza , come il rimedio il più efficace in 
molte malattie , effa è ftata impiegata da molti 
Pratici in tutte le parti d’ Europa ; e prendendo 
il totale delle relazioni , che ne fono ftate pro­
dotte, io non fono ancara in grado di dire, qua­
li veramente fieno i' poteri , e le virtù di quefta 
pianta. Io fono difpofto a penfare, che il degno 
Baron Storck per una parzialità alla fua propria 
(coperta, e per molte relazioni falfe , che gli fu­
rono date per compiacenza , e per adulazione al 
pollo da lui occupato , ha rapprefentate le virtù 
della cicuta molto maggiori di quello che fieno 
mai ftate, o che fi troveranno effere ; e fi h^nno 
molti efempj di Pratici del maggior candore , e 
difcemimento , i quali hanno offervato quefta 
medicina effere molto inferiore alle lodi , che il 
Baron Storck le ha date . Riguardo agli efperi- 
menti direttamente contradditorj a quelli del Ba­
ron Storck noi non addurremo la teftimonianza 
d’ un nemico dichiarato , e d’ un uomo del più 
difficile acceffo a tutte le nuove opinioni , e ri­
medi , il fu Dottor Haen ( 5°9  ) : rna non ab­
biamo alcuna ragione di rigettare la teftimonian­
za di perfone non fofpette di parzialità , e riguar­
do particolarmente ai cancri , ;noi abbiamo i ci­
tati da Bergia efperimesti di Pietro A f  Bierken,
il  quale afferifce , che la cicuta non folamente 
non è atta a. fanare i cancri , ma che aggrava la 
m alattia, e ne accelera l’ evento fatale ( 510), 
Riguardo agli altri efempj apparentemente con­
tradditorj alle afferzioni del Baron Storck , noi 
rifguardiamo molti di effi come puramente efem­
pj della non riufcita di quefta foftanza nei cafi 4 
in c u i , fecondo io Storck, fi avrebbe dovuto at­
tenderne un buon fucceffo ; ma quelli fono argo­
menti n e g a t iv i , che non fono ani a decidere la

que-
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queftione. Io fo dalla mia propria offervazione, 
che molte delle iftituite efperienze fono ftate fat­
te con poco buona fede . Alcune volte non fi è 
impiegata la vera pianta , e frequentemente effa 
è ftata malamente preparata . Io ho fpeffo trova­
to i’ eftratto, sì quello, che fi prepara a V ien n a, 
come quello, che fi prepara appreffo di noi,  una 
foftanza perfettamente inerte , e che non produffe 
alcun effetto fenfibile fui corpo , febbene foffe 
apprettato in quantità molto abbondante . La lot- 
tigliezza del Dottor Morris Hel diftinguere gli 
eltratri di differenti paefi fembra dipendere dalla 
generai fallacia, che accompagna quefta prepara­
zione . Io non poffo determinar chiaramente da 
cofa ciò provenga ; ma tale è l’ incertezza degli 
eftratti di cicuta., che 1’ ufo di fiffatta preparazio­
ne è ftato generaliffìmamente "abbandonato dai 
Pratici di quefto paefe ; ed allorch’ effi vogliono 
impiegare quefta pianta , eglino Pufaao fempre 
in polvere . Di quefta fi deve per verità fare co­
munemente un maggior conto , che dell’ eftratto ; 
ma anche la poi ver? per effere malamente difec- 
cata , o cultodita, è foggetta ad incertezza, e noi 
l ’ abbiamo frequentemente trovata in uno ftato 
perfettamente inerte .

Ad illuftrazione di tutto ciò io riferirò una 
ftoria particolare . Ad una dama che aveva un 
cancro nel petto fu configliato l ’ ufo della cicu­
ta ; ed in confeguenza ne prefie una certa espia 
in polvere , di cui ella da per fe andava pefando 
le dofi . Cominciò da una picciola dofe , e non 
provando quindi effetti fenfibili, andò accrelcendo 
quefta dofe fino a prenderne una dramma per 
volta . Quando arrivò a così alta dofe , ella ven­
ne a terminare tutta la porzione di polvere , che 
aveva provveduta dallo Speziale , e perciò mandò 
a provvederne una nuova porzione . Sul dubbio 
però , che 1<« differenti acquiftate porzioni , potei-

Tom. IV, T  fero
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fero effere fornite di una forza diverfa , le fu 
fuggerico di cominciare ogni nuova porzione dà 
una picciola dofe , febbene nella precedente por 
zione foffe arrivata ad una dofe molto copiofa * 
In quell’ occafione perciò ella rifoife di feguire 
quefto configlio ; e febbene nella precedente por­
zione foffe arrivata alla dofe di feffanta grani , 
ella cominciò la nuova porzione con venti grani 
folàmente . M a tanto diverfa era 1’ attività delle 
due porzioni., ch’ ella per quefti venti grani fu 
vicina a foccombere. A  dieci o quindici minuti 
dopo ch’ ella prefe quefta dofe, fu affalita da ma­
le , tremore , vertigine , delirio , e convulfioni . 
Fortunatamente per lei le foppravvenne un vomi­
to , per mezzo di cui reftituì parte della polve­
re ; ma febbene il vomito fia continuato proba­
bilmente finché Pha reftituita tutta , non di me­
no il delirio , ed anche le convulfioni continua­
rono per alcune ore appreffo . Si andarono però 
a poco a poco diminuendo quefti fintomi, e fuc- 
ceffe al fine il fonno ; e dopo alcune ore ella fi 
fvegliò libera affatto da’ mali * ond’ era fiata fino 
allora tormentata . Ciò moftra baftantemente una 
difuguaglianza di attività nella cicuta polverizza- 
Ta. La medefima polvere alla dofe di cinque j o 
fei grani foli occafionò qualche trem ore, e verti­
gine , quando nell’ ufo della prima porzione fef­
fanta grani non produffero alcun effetto fenfibile »
Io  tengo come una norma nell’ amminiftrazione 
di un tal rimedio , che quando la cicuta o fottO 
la forma di p o lv e re ,  o fotto quella d’ eftratto 
non produce alcun effetto fenfibile effendo p.refa 
in dofe di venti grani , quelfo rimedio fi poffà 
giudicare imperfetto ; onde fe fi abbia da conti­
nuarne l’ u fo , fi dovrà ricorrere ad un’ altra por­
zione .

Da c iò ,  che fi è qui detto , apparirà baftante- 
mente , che le relazioni pubblicate riguardo all’

aver
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aver molte volte la cicuta mancato di produrre il 
bramato effetto , niente provano contro la fua 
utilità ; e poiché effa è manifeft*mente capace di 
agire coni forza full’ umano fiftema , io concludo 
élfere la medefima un rimedio molto efficace . 
Ciò , io penfo , mi farà accordato ; ma fi può 
però domandare, in quali malattie , ed in quali 
cafi di quefte effa polla avere uria particolare ef­
ficacia!1 Per ora nè la mia efperienza , nè quella 
di a lt r i ,m i  rendono capace di rifpondere a quefta 
queftione . Noi abbiamo conofciuta la cicuta utile 
nel rifolvere , e difcutere le fcirrofità di differenti 
fpezie , e fpezialmentc quelle di naturà fcrofolo- 
fa . Noi 1’ abbiamo eziandio conofciuta utile nel 
fanare le ulcere provenute fopra tumori fcirrofi , 
è che continuavano ad - effere circondate da tale 
fcirrofità ; e certamente in alcune ulcere , che fi 
àpproffimavano alla natura del cancro . Anche nei 
cafi , che fi poffono affolutamente riguardare co­
llie realmente cancerofi, io fono tanto lontano 
dal credere col Bierken , che la cicuta aggravi 
piutto'fto la malattia, che ho offervato più volte , 
eh’ effa mitigava i dolori , ed emendava la quali­
tà della materia , la quale fórtiva dalle piaghe , 
ed oltracciò che inoltrava fino d’ andar molto v i­
cino a procurare la guarigione di tal malore ; ma 
però io devo confeffare , che non mi fono abbat­
tuto giammai in un cafo cancerofo , in cui per 
mezzo della cicuta abbia offervato averli una gua­
rigione completa ( 5 1 1 ) .

Molti hanno vantato quefto rimedio nella Tifili- 
de ; e quell’ è pure il fentimento di uno dei più 
competenti giudici fu quella materia , il Signor 
H u n te r . Io fteffo 1’ ho impiegato in alcuni cali 
con avvantaggio , ma in parecchi altri io non ne 
ho ottenuto alcun benefizio ( 5 1 2 ) .  Gli antichi 
penfàvano , che la cicuta diminuifee l ’ appetito 
venereo ; ma Sergio penfa , eh’ effa produca uk 

T  2 effet-
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effetto contrario, e riferifce un cafo, in cui coil? 
ufo della cicuta fi arrivò ad animare il poter ve­
n e re o , ch’ era già efiinto: ma fecondo le mie of- 
fervazioni, nè 1’ una , nè l’ altra di quefie Temen­
ze hanno alcun fondamento .

Io ho detto di fopra, che la cicuta fpeffo man­
ca del Tuo effetto , perchè è apprettata in uno. 
fiato inerte, e eh’ effa allora folamente può riu- 
feire, quando moftra alcuni fenfibili effetti fui fi­
ftema ma il candore mi obbliga a confettare , 
che in molti cafi , nei quali effa moftrò effetti 
fenfibili, non arrivò a guarire una malattia , feb­
bene limile a quella, in cui effa era riufeita ; ed
io fono ancora incapace di determinare i cafi , ai 
quali effa è più certamente adattata.

Riguardo al trattamento farmaceutico della ci­
cuta , vi fono differenti opinioni fui tempo pro­
prio di raccoglier la pianta. Noi in quefto paefe 
ùfiamo raccoglierla prima , che ne comparivano 
i fiori , ed anche quafi prima , che ne compari- 
fcano i tronchi , che devono foftener quei fiori : 
e da alcuni efperimenti io fono indotto a penfa- 
re , che quefta fia l ’ età, in cui le virtù di quella 
pianta fono più efficaci . Il Dottor Fothergill 
giudicò , che quefte virtù fieno più forti ad un’ 
età più avanzata della pianta fteffa , cioè quando 
i fiori vanno cadendo , ed i femi cominciano 3 
formarfi ;  e fe ben intendiamo Kergio , egli fem­
bra difpofto a portar la cofa anche più in l à , 
cioè fino al tem po, che i femi fono pronti a ca­
dere • Noi lafcieremo che un’ ulteriore efperienza 
determini più efattamente quetta materia , febbe­
ne io creda effere di poca confeguenza , qualun­
que di quefte pratiche, feguir fi voglia.

Noi abbiamo per la maggior parte ufate le fo­
glie della pianta; ma un M e d ico ,  che efeteitava 
ultimamente la profefiìone in quefta Città , era: 
grandemente perfuafo , che facendo bollire i femi 
“  "• ‘ " nell’
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ftell* atqua , e riducendo il liquore rifultante alla 
confidenza d’ eftratto , fi abbia una preparazione 
più efficace che quella fatta colle foglie., e ciò 
diede occafione all’ introduzione di un tale eftratto 
nella noftra Farmacopea : ma una tal proprietà dei 
femi non mi fu confermata dalle mie proprie of- 
fervazioni, nè penfo, che i miei colleghi fieno in 
ciò flati più di me fortunati , attefochè offervo , 
thè non fi prepara più un tal rimedio.

Abbiamo offervato di fopra , che e l ’ eftratto, 
e la polvere fono foggetti a trovarli in uno fiato 
imperfetto ; ed abbiamo tentato di affegnarne le 
caufe ; ma dobbiam raccomandar caldamente agli 
Speziali di riflettere a quelle , che poffono da 
effi effere evitate : e per favorire la loro atten­
zione fu quello punto , noi ripeteremo , ciocché 
abbiamo detto di fopra , che la cicuta non può 
«ufcire un rimedio in alcuna malattia , fe non 
quando produce effetti fenfibili ; e fiamo difpofti 
ad, aggiungere , che quelli effetti devono effere 
abbaftanza fo r t i ,  perchè la cicuta rifulti un me­
dicamento efficace . II Pratico per verità deve 
aver attenzione di procurare per gradi i predetti 
effetti , onde evitare che la cicuta riefca veleno- 
fa ; ma foipettar fi d eve , che coll’ eccitare quegli 
effetti con troppa lentezza, il medicamento man­
chi in molti cafi ; e che il fiftema gradatamente 
àccoftumandofi a quella foftanza, effa riefca meno 
attiva, di quello ch,e altrimenti farebbe ftata (5 1 3 ) .

Il Baron Storck è molto impegnato a rappre- 
fentarci la cicuta come un medicamento innocen- 
tiffimo : e noi 1’ abbiamo offervata effere prefa 
per un grandiffìmo tratto di tempo , fenza che 
produceffe alcun cattivo effetto ma io fon cer­
to , eh’ effa può divenire un v e le n o , e che fucce- 
de folamente coll’ abituarvifi a poco a poco , eh' 
effa diviene fuffìcientemente innocente , ficcome fi 
può offervare riguardo a qualunque altro veleno

T  3 Nel
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Nel parlare dell’ amminiftraziqne della cicuta s 

dobbiam notare , eh’ erta è fpeffo applicata e te r ­
namente con vantaggio , e particolarmente nel­
la forma di poltiglia ; ma nella forma d’ empia- 
‘ tro , in cui effa è ftata fpeffo impiegata , effa 
fembra produrre effetti molto p i c c i o l i N e l l a  for­
ma di poltiglia ella è ftata utile nel rifolver al­
cuni indurimenti , fpsziàlmente quelli di natura 
icrofolofa ; ma è di rado di qualche utilità nelle 
feirrofità indolenti > che accadono nelle mammelle 
delle femmine: ed io ho offervato provenir mol­
to danno dalla frequente applicazione delle polti­
glie di cicuta , facendo che quefti tumori paffaf- 
lero più prefto a cancri aperti .

Cicuta Virofn .

Egli è ben noto effere la radice di quefta pian­
ta un potente veleno ed all’ u o m o ,  ed ai bruti, 
fuorché alle capre, ed ai porci di N o rv e g ia , a cui 
non fa male . I fuoi poteri deleter; negli uomini 
fono tanto confiderabili , che hanno impedito d’ 
impiegare quelta foftanza internamente a titolo 
di .rimedio ; febbene io giudico che quefta non 
deve effere una ragione baftante per diftorci dal 
far dei tentativi fopra quefto, od alcuni altri ve­
leni ombelliferi.

Se è vero , che e le radici , e le foglie diven­
gano col difeccamento molto più innocenti , noi 
potremmo probabilmente trovare uno ftato inter­
mèdio tra la frefehezza , ed il difeccamento di 
quefte materie , del quale ftato potreffimo far ufo 
nei npftri tentativi , onde procedere con maggior 
ficurezzà . Le radici di quefta cicuta fono ftate 
grandemente raccomandate , come un rimedio eter­
no in molti cafi ; ma ficcome quefte raccomanda­
zioni fono appoggiate fopra 1’ allegata efperienzs



B E I  M E D I C A M E N T I .  29$ 
di un popolo barbaro, così non polliamo ftabilire 
alcuna cofa fu quefto propofito ( 5 1 4 ) .

Belladonna ( 5 1 5 ) '

Queft’ è un rimedio , che è ftato molto lunga­
mente conofciuto per i fuoi poteri narcotico , e 
deleterio; e tali poteri rendono baftanternente pro­
babile , che quefta pianta polla effere un medica­
mento efficace . Le fue bacche , e le fue foglie 
fono le parti , che fono ftate principalmente im ­
piegare : le ultime effendo ftate prefe a cafo da 
de’ ragazzi hanno fovente moftrata la loro qualità 
velenofa ; ma ciò non c’ impedifce di credere, 
che Gefnero le abbia ufate con ficurezza come 
un rimedio foporifero , ed anodino ; e noi abbia­
mo fpeffo rifoluto d’ imitar la di lui pratica, m a 
fempre ne fummo diftolti da certi accidenti .

Di quefta pianta le foglie fono quelle, che ul­
timamente fono ftate fpezialmente ufate come ri­
medio ; ed effe fono ftate adoprate in polvere ,  
in infufione, ed in eftratto procurato con un’ in* 
fufìone acquofa. L ’ ultima di quefte preparazioni 
al pari di quella fimile tratta dalla cicuta fu da 
me fpeffo trovata inerte; ma la polvere, e l’ in ­
fusone delle foglie fono medicamenti più certa­
mente attivi. L ’ un o, e l’ altro fono flati parti­
colarmente ufati nella cura dei cancri , e fi han­
no molti efempj della loro utilità riportati da 
perfone di credito: ma nello fteffo tempo fi han­
no _ molte relazioni d’ effere effi ftati impiegati 
fenza fucceffo; e 1’ ultime relazioni provengono 
alcune volte da perfone che li hanno in altre 
occaficni ufati con vantaggio .

A  me pure occorfe la medefima varietà di 
evento . Io per mezzo della belladonna ho fana­
to interamente un cancro del labbro ; ho olfer- 
vato ùfolvevfi per mezzo della fteffa fdttanza una 

T  4 feir-
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fcirrofirà in una mammella d’ una femmina, là 
quale fcirrofirà era della natura di quelle, che 
frequentemente paffano in cancro 5 un’ ulcera un 
po ’ fotto l’ occhio, la quale aveva prefo un’ ap­
parenza cancerofa, fu molto corretta dall’ ufo in­
terno della belladonna : ma 1’ ammalato avendo 
faputo qualche, cofa della natura velenofa di que­
llo rimedio, ricusò di continuarne la pratica, per
il che P ulcera fi eftefe di nuovo e divenne do- 
ioro fa ; ma col ritornare all’ ufo della belladonna 
l ’ ulcera fu di n u o v o . emendata ad un grado con­
fiderabile : intanto ritornando i medefimi timori j 
fu nuovamente abbandonato 1’ ufo di quella fo- 
fiànza, e fe n’ ebbe Io fteffo effetto di prima j 
cioè il peggioramento dell’ ulcera . Io ho olferva-
10 parecchie di quefte alternative del male, fecon­
do che fi andava alternando l’ u fo ,  e l ’ abbandono 
della belladonna y ma I’ ammalato effendo paffato 
ad abitare in luogo molto lontano, io non fo 
per quanto tempo fieno avvenuti tali cangiamenti : 
ma frattanto io reftai fommamente convinto del 
potere, e dell’ efficacia di quefto rimedio in cer­
ti ca li . Io però devo confeffare, che in più cafi 
e di fcirrofità, e di ulcere aperte elfo non corri- 
fpofe alla mia afpetrazione.

Oltracciò io devo folamente aggiungere, che 
l ’ infufione della belladonna è facile a produrre 
una fecchezza, ed una confiderabile coftrizione 
nella faringe, e nelle vicine parti dell’ efofago. 
Una perfona attaccata da un cancro fui labbro 
effendo da me diftante , e fenza farmene alcun 
cenno fece ufo di una tal’ infufione , onde rifultò r 
che otteneffe quafi la guarigione del cancro, ma 
foggiacque a tale fecchezza, e ad una fomma co­
ftrizione ,. e morì quali improvvifamente per una 
grandiffima copia di quefto rimedio , il quale ,. 
ficcome mi fu riferito , apparve efferfi infinuaro 
nel fangue per la via delle fauci ( 5 r<5 ) .

Hyo-



Hyofctamus ( 5 17 ) °

Quel? è una pianta, che è da lungo tempo 
ben nota per le fue qualità narcotica , e delete­
ria ; e molte fono le ftorie riferite fopra i fuoi 
effetti fatali negli u om in i, e nei bruti: ma mal­
grado i fuoi poteri deleteri, effa è ftata impiega­
ta come un rimedio e negli antichi tem pi, e nei 
moderni. Le radici, le femenze , e le foglie fono 
fiate tutte all’ occafione ufate; ma fino a quefti 
ultimi tempi i femi furono fpezialmente q u e l l i , 
che furono molto raccomandati per arreftar l ’ a- 
xnorragie di ogni fpezie , e particolarmente dall 
eccellente Signo'r Boyle ; Il  credito però di que­
fto eccellente perfonaggio nel riferire le virtù dei 
rimedi non fi foftiene molto appreffo di noi per 
le ragioni , eh’ io ho addotte di fopra . Noi non 
abbiamo provato i femi , ma abbiamo fpeffiffimo 
impiegato 1’ eftratto delle foglie. Quefto al pari 
delle altre foflanze narcotiche può alcune volte 
moderare , ed arreftare l ’ emorragie, ma per le 
ragioni efpofte di fopra riguardo all’ o p p io , noi 
fiamo perfuafi , che , ecsettuato quando 1’ emor­
ragia manifeftamente dipende da un’ irritazione 
particolare , il giufquiamo, e tutti gli altri nar­
cotici poffano effere dannofiflimi.

I femi furono nel paffato per lungo tempo 
ufati nella Pratica In glefe , nè fi pensò di ufare 
le foglie od alcuna preparazione di quelle fe non 
ultimamente, che il Baron Storck procurò d’ in­
trodurre 1’ eftratto delle foglie . Avendo fatto 
molte volte ufo di quefto eftratto, egli ci riferi- 
fee molti cafi di differenti malattie , in cui quel 
rimedio riufeì giovevole; m a ,  per quanto ho fa- 
p u to ,i l  credito di effo non è ftato confermato da-glì 
altri Pratici ( 5 1 8 ) .

Riguardo agli effetti di queftw rimedio nellst-
n js -
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mania, ed epileffìa, gli efperimenti di Greding 
«feriti nell’ Adverfaria di L u d w ig , fon molto 
eontraddìttorj a quelli del Baron Storck ( 5 1 9 ) .  
Noi abbiamo frequentemente adoprato l ’ eifratto 
di giufquiamo nell’ epileffìa, e varie convulfive 
affezioni, in cui effo viene particolarmente rac­
comandato dal Baron Storck , ma non l’ abbiamo 
trovato di qualche confiderabile efficacia. , nè più 
attivo di quello , che abbiamo trovato l ’ oppio. 
Noi abbiamo per verità offervato, che il giuf- 
quiamo riufciva fpeffo un piacevole rimedio ano­
d in o , e foporifero ; e noi l’ abbiamo frequente­
mente trovato tale io alcune perfone, che per 
circofianze particolari non tolleravano 1’ oppio, 
e particolarmente perch’ effo coftipara il ventre 
meno dell’ oppio. Io giudico p erò ,  che il giuf- 
quiamo quando fi a dato in dofi abbondanti, fia 
più foggetto dell’ oppio a produrre il delirio, e 
perciò noi lo abbiamo offervato in molti cafi 
produrre un fonno turbolento, e non rinfrefcan- 
te ; e malgrado le fue qualità laffative, per cui 
noi P abbiamo impiegato, noi fiamo fiati obbli­
gati di abbandon alo .

i l  Baron S torck, ed alcuni altri Pratici hanne 
offervato l’ eflratto di giufquiamo riufcire utile 
dato in piceiole dofi ; ed in alcune poche occa- 
fioni io ho offervato lo -fieffo: ma febbene io 
Tempre comincj dalia picciola dofe di un grano ,
o due, non ottante dagli efiratti preparati in 
queffo Paefe di rado potei ravvifare gli effetti 
foporifero , ed anodino prima ch’ io fofiì arrivato 
alle dofi di o t t o , o  dieci grani; ed ho fpeffo ve­
duto ch’ era neceffario di darne d’ avvantaggio, 
cioè fino ai quindici, od anche ai venti grani.
Io  ho fpeffo adoprate tali larghe dofi con avvan- 
rag g io , nè riiultò quindi alcun cattivo effetto, 
quando in tal -affare fi fia gradatamente procedu­
t o . Noi dobbiamo però notar q u i ,  che l ’ efiratto
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di giufquiamo allora folo produce effetti lattativi 
molto offervabili, quando venga impiegato in
doli eopiofe ( 5 2 0 ) .

Ni  coti an# ( 5 2 1  ) .

Q uefi'è  una foftanza ben conofciuta , dotata di 
una qualità narcotica, eh’ effa manifefta in tutti , 
anche in picciola quantità, quando viene ufata 
per la prima volta . Io ho veduto da una piccio­
la quantità di effa prefa per il nafo produrli 
vertigine, ftupore , e vo m ito ;  e quando venne 
ir? differenti maniere amminiftrata in una copia 
maggiore , effa molte volte cagionò effetti più 
violenti, fino a divenire eziandio un mortale ve­
leno . In tutti quefti cafi ella opera alla maniera 
degli altri narcotici : ma unitamente alle fue 
qualità narcotiche effa poffede altresì un poter 
grandemente {limolante, forfè riguardo a tutto
il fiftema, ma fpezialmente riguardo allo ftoma­
co , ed agl’ inteftini ; onde anche in dofi non 
grandi può divenire em etica ,e  purgante ( 5 2 2 ) .

Per mezzo di quefta combinazione di qualità 
fi poffono fpiegare tutti gli effetti del tabacco ; 
ma io comincierò dal confiderare i fuoi effetti 
tali quali apparirono nell’ u fo , che fe ne fuole 
ordinariamente fare come un articolo di vita .

A  quefto titolo il tabacco viene in più manie­
re ufato, onde lo fi fu m a ,  Io lì prende per na­
fo , e io fi maftica; le quali coftumanze non 
occorre che fieno qui deferitte, mentre già da 
due fecoli fono comuni in tutta l ’ E u ro p a . A i  
pari degli altri narcotici vi fi può accoftumarvifì 
per gradi ; coficchè anche quando fia ufato ki 
gran copia, i fuoi effetti particolari poffono o 
non apparir punto, od afiai poco: ma quefto 
non fi oppone punto a c iò ,  eh’ io ho detto dellefue
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fue qualità riguardo alle perfone, che non vi fi 
fono affuefatte., ed anche della fua tendenza a 
manifeftarè il fuo potere in quelli,  che vi fono 
molto accottumati : poiché anche in quelli il po­
tere dell’ abito ha i fuoi l im it i ;  coficchè alcune 
volte apprettato ad alcune perfone ad una dofe 
nn po’ maggiore di quella da loro ufata , pro- 
duffe effetti molto violenti .

Su quello foggetrc notar fi deve, che il poter 
dell’ abito è fpeffo d'ifuguale ; coficchè in perfone 
accoftumate all’ ufo del tabacco, una quantità mino­
re di quella , a cui elleno fono affuefatte, produrrà 
fovente effetti più forti di quelli,che foffero pri­
ma folite à provare. Io ho conofciuta una da­
m a , ch’ era da più di venti anni accoftumata a 
prender tabacco, e ciò in tutti i tempi della 
giornata ; ma ella finalmente arrivò ad offervare, 
che prendendone una buona quantità prima del 
pran zo, ciò le levava l’ appetito: ed al fine la 
cofa arrivò a tal feg n o , che una femplice prefa 
ufata qualche tempo prima del pranzo le levava 
interamente l ’ appetito per quel patto . Quando 
però ella fi attenne totalmente dal prendere ta­
bacco prima del pranzo, ella continuò ad avere
il fuo primiero appetito ; e dopo il pranzo per
il retto della giornata ella prendeva liberamente 
tabacco fenza alcun inconveniente .

Quell’ è un efempio della difuguaglianza del 
potere dell’ abito nell’ efercitare i fuoi effetti ; ma 
noi non polliamo determinare in quali cafi ciò 
poffa aver lu ò g o , e dobbiamo ora contentarci di 
notare i fuoi poteri ordinar], e com uni. Quando 
fi prende il tabacco in polvere, effo è primiera­
mente applicate al i iafò , diviene uno (limolo, 
èd eccita lo fternuto ; ma colla ripetizione quell’ 
effetto interamente cella ( 5 23 ) -

Alla  prima vo lta ich e  fi prende tabacco q u a n ­
do non lo fi prenda in picciola quantità, e non

lo
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lo fi cacci immediatamente fuori per mezzo dello 
Oemuto effo occafiona qualche vertigine, e con- 
fufione di capo ; ma ripetendone 1 ufo , non li 
producono più tali accidenti e non fa ne offer­
t a  alcuno in q u e l l i , che vi fono affuefam , quan­
do non ne prendano una quantità maggiore del 
loro folito . M a anche in q u e i , che vi fono 
a c c o l t o t i ,  quando ne prendono una quanata 
oiù srande di quella ,  che hanno coftume di 
prendere, effo produce la medefima vertigine, e 
la medefima confufione di tefta , che fi offervano 
in quelli , che ne ufano la prima vo lta ;  ed m 
più cafi quefti effetti nelle perfone affuefatte , 1 
quali dipendano da una dofe più copiofa, non lo-
1 a mente fono più confiderabili in quanto che 
apifcono fui fenforio , ma in quanto che appa­
riscono eziandio in altre parti del fiftema , parti­
colarmente nello ftomaco , occafionando una per­
dita d’ appetito , ed altri fintomi d’ indebolimento
di tuono in queft’ organo .

Su quefto pr®polìto fi deve offervare, che le 
perfone , le quali prendono una gran quantità di 
t a b a c c o  . per nafo ,  febbene fembrino in virtù dell 
abito andar efenti da’ fuoi effetti narcotici ; noii 
di meno ficcome eglino fono fpeffo foggetti ad 
eccedere nella quantità , che ne prendono, cosi 
corrono anche pericolo, che i medefimi effetti 
loro avvengano in una maniera inlennbile ; ed 
io ho offervato più volte dei cafi di perlone, le 
quali per un tal ufo■ del tabacco foggiacquero a’ 
medefimi inconvenienti, che fogliono provenire 
dall’ ufo lungamente continuato degli altri nar­
cotici, ficcome il v in o, e l’ o p p io ;  cioè una 
perdita di memoria , una fatuita 5 ed altri unto- 
mi d’ indebolimento, 0 di ftato fenile del fiftema 
nervofo, indotti prima del tempo ordinario.

Fra gli altri effetti dell’ ecceffo nei  prender il 
tabacco per nafo a io. ho olTervato produrli quin- 

' di
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di tutti i fintomi di difpepfia, e particolarmente 
gli acceffi quotidiani de’ dolori di ftomaco. Che' 
quefto malore dipendeffe dall’ ufo del tabacco pre- 
fo per nafo, apparì ntónifeftamente da ciò , che 
effendofi effo intermeffo per alcuni g io rn i , quefti 
dolori in quei giorni non comparvero; ma egli­
no ritornarono , quando fi tornò ad ufare il ta­
bacco ; e queft’ alternativa di dolori di ftomaco 
dall’ ufo di tabacco effendo nuovamente occorfa , 
f i  abbandonò interamente il tabacco per nafo » 
né comparirono più dolori per molti meli ap- 
preffo , nè per quanto io f o ,  per tutto il refto' 
della v i t a .

Un effetto particolare dell’ ufo del tabacco per 
nafo è quello d’ eccitare da queft’ organo una 
confiderabile fortita di muco-; ed abbiamo avuto 
più efempj di efferfi per tal mezzo ottenuta la 
guarigione di dolori di tefta , di dolori di dènti, 
e di ottalmie : e fi deve particolarmente notare s 
che quando quefta evacuazione di muco è confi­
derabile , P intermetterla , o (opprimerla coll’ afte - 
nerfi dal prendere tabacco per nafo,può facilmen­
te otcafiónare i medefimi difordini di dolori di 
c a p o ,  di dolor di denti, e di ottalm ia, che fi- 
erano prima guariti ( 5 2 4 ) .

Un altro effetto dell’ ufo del tabacco per na­
fo ,  di cui fi deve far m enzione, è che ficcome 
nna parte di quefto tabacco fovente arriva alle 
fa u c i ,  così una porzion di queft’ ultimo paffa al­
io  ftomaco, ed in tal cafo produce più certa­
mente gli accennati fìntomi difpeptici. Quefte 
fono le confiderazioni, che riguardano l ’ ufo del 
tabacco per nafo; ed alcune di effe fi poffono 
facilmente applicare alle altre maniere di fervirfi' 
di quefta foftanza»

La pippa da princìpio, che fe ne intraprende 
F  u fo , moftra con molta forza i poteri narcoti­
c o ,  em ètico, ed anche purgante del tabacco, e

rie-
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rìefce fpeffiffimo utile come un anodino ; ma 
colla ripetizione quelli effetti ceffano di compa­
r i r e ^  folamente fi manifeftano, quando la quan­
tità fumata è  maggiore di c iò ,  che fi aveva pri­
ma coftume di far» ; ed anche nelle perfone m ol­
to a quella affuefatre una tal quantità può effere 
accrefciuta a fegno , onde divenite un velen» 
m ortale. Dal troppo grand’ ufo della pippa pof- 
fono provenire tutti gli fteffi effetti , che ab­
biamo detto produrfi dall’ ecceffo nel prendere il 
tabacco per nalo .

Riguardo all’ evacuazione del m uco, che è pro­
dotta dal tabacco prefo per il nafo , gli effetti 
per quello conto fono analoghi a quelli prodotti 
dall’ ufo della pippa , la quale comunemente {li­
mola i follicoli mucofi della bócca, e delle fauci, 
« particolarmente gli efcretor; delie glandole fali- 
vali . Pei- mezzo dell’ evacuazione da entrambe 
quefte forgenti proveniente, unitamente al poter 
narcotico del tabacco, il dolor di denti è fpeffo 
molto follevato ; ma non abbiamo offervato , che 
la pippa follevi i dolori di tefta , e le ottalmie 
tanto quanto fa fpeffo il tabacco prefo per il na- 
i 'o . Alcune volte la pippa afciuga la bocca, e le 
fau ci,  ed occàfiona un bifogno di beverej ma 
ficcome per 1’ ordinario lo ftimolo per tal modo 
applicato ai follicoli mucofi ,  ed alle glandole fa- 
livali ne fa fordre i liquidi , la pippa occasiona 
d’ altra parte uno fpnto frequente.

Quella porzione di quefto fputo , la quale è 
formata di una vera faliva , occafiona una perdi­
ta di quefto liquore così neceffario alla digeftio- 
ne ; e quefta perdita , ed il poter narcotico , che 
viene nello fteffo tempo efercitatO, indebolirono 
fovente il tuono dello ftomaco, e producono ogni 
fpezie di fintomi difpeptici . Sebbene nel fumare 
una gran parte del fumo è nuovamente mandata 
fuori dalla boec* , fempre però deve aeceffaria-

men>
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mente pattarne una parte ne’ polmoni ; ed il fuo 
potere narcotico quivi appiieato folleva fpefTò 1’ 
afma fpafmodico ; e col fuo potere ftimolante ef­
fo promove eziandio 1’ efpettorazione , e divie­
ne utile nella catarrale , o pituitofa difficoltà di 
refpiro.

La pippa è fiata frequentemente indicata co­
me un prefervativo contro il contagio. Nel cafo 
di pefte la teftimonianza di Dimerbroekio è di 
grandiffimo pefo ; ma Rivino , ed altri ci riferi­
r o n o  molti fa t t i , che fono a tale opinione con­
trari : e Chenot produce un notabile faggio della 
inutilità di effa . Noi non poffiamo per verità fup­
porre, che il tabac-co fia un antidoto contro al­
cun contagio , o che in generale etto abbia al­
cuna virtù antifettica; é perciò noi non poffiamo 
accordare, eh’ effo fia fpecifìco in tal cafo : ma è 
cofa molto probabile, che quefto , e gli altri 
narcotici col diminuire la fenfibilità poffano ren­
der gli uomini meno foggetti al contagio , e col 
rendere il penfiero meno attivo , ed inquieto , ef­
fo può rendere eziandio gli uomini meno fufeet- 
tibili di terrore, il quale così fpeffo ha forza di 
eccitare l’ attività, del contagio. I poteri antiloi- 
mici del tabacco fono perciò del medefimo teno­
re di quelli del vino , dell’ acquavite, e dell’ op­
pio ( 525) •

La terza maniera di ufare il tabacco è quella 
di mafticarlo, nella qual’ occafione effo moftra le- 
fue qualità narcotiche colla fteffa forza , che 
quando fi ufa in qualunque altra maniera ; feb­
bene il fapore naufeofo del tabacco impedifea, 
ch’ effo fia per tal modo ufato molto largamente 
fui principio. Quando però fe ne continui l ’ ufo, 
ficcome egli è molto difficile di evitare, che 
qualche porzione non ne fia difciolta nella fali- 
v a ,  e paffi quindi nello ftomaco; così ciò unito 
alia rraufea, che dal fapor del tabacco così ufato
V viene
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viene eccitata, fa che queflo modo di ufare il 
tabacco produca più facilmente il vom ito ,  che 
gli altri due fopra indicati. Gli abiti i più tena­
ci fono quelli , che derivano dalla ripetizione 
delle impreffioni forti , ed anche difguftofe, e per­
ciò la mafticazione del tabacco è atta a divenire 
uno di fiff'atti abiti : ed è appunto per tal proprie­
tà , che è facile , che quefto modo fia portato al 
maggior eccetto , e che prefenti tutti gli effetti 
provenienti dal frequente , e copiofo ufo dei nar­
cotici . Siccome quefto modo di ufare il tabacco 
produce una confiderabile evacuazione dalla boc­
ca , e dalle fauci , così effo è il più efficace nei 
follevar il dolore reumatico de’ denti. Quefta pra­
tica occafiona eziandio una maggior perdita di 
fa l iva; e gli effetti di ciò poffono effere un in­
debolimento di digeftione, e foprattutto forfè un’ 
emaciazione, la quale fi è offervato effere quindi 
prodotta .

Quefti fono gli effetti delle differenti maniere 
d’ impiegare il tabacco confideraro come una ma­
teria d’ un ufo abituale , ed un articolo di v i t a . 
Quefti effetti dipendono fpezialmente dal fuo po­
ter narcotico , e da certe circoftanze , che acciden­
talmente accompagnano il fuo ufo per nafo , e 
per bocca ; ma ficcome abbiamo offervato di fo­
pra , che oltre il fuo poter narcotico, effo paffe­
te  eziandio un potere {limolante , particolarmen­
te riguardo al canal alimentare ; quindi effo è 
frequentemente impiegato a titolo di medicamen­
to per provocare od il vomito, od il feceffo, fe- 
condo eh’ effo viene più immediatamente applica^ 
to allo ftomaco , od agl’ inteftini,

Un’ infufione per un’ ora o due di mezza dram­
ma fino ad una di foglie fec ch e ,o  di quelle che 
fi preparano comunemente per effere mafticare , 
in quattro oncie d’ acqua bollente fomminiftra 
up emetico, che fu impiegato da alcuni Pratici *

Tom. IV, V  ma
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tea più comunemente dal foio volgo . Siccome 
quefta infufione non ha alcuna particolar qualità 
in quanto e m e t ic o ,  e la fua operazione è per 1’ 
ordinàrio accompagnata da fiero incomodo , per­
ciò effa non fi è introdotta nella comune pratica 
dei M e d ic i , né parimenti lo farà mai .

L ’ infufione di tabacco è più comunemente im ­
piegata cóme un purgante , fotto la forma di 
criftere , ed effa } ficcome generalmente molto ef­
ficace, è ufata in tutti i cafi d’ un oftirìata cofti- 
pazione di ventre ; ed i fuoi poteri fonò fiati ce­
lebrati dà molti A u to r i .  Io ho veduto ufarfi fre­
quentemente tali crifieri da alcuni Pratici ; e 
queft’ è realmente unà medicina effìcaciffima ,■ ma 
accompagnata con queft’ inconveniente , che quan­
do avvien e, .che la dofe fia un po’ ecceffiva ,  ef- 
fa occafiona molto male allo ftomaco ; ed io 1’ 
ho offervata frequentemente produrre il vomito .

Egli è ben noto ,  che in cafi di un’ ofiinata 
coftipazione' di ventre, nell’ i le o ,  e nell’ ernia in- 
carcefata , il fumo del tabacco è ftato introdotto 
nell’ ano con grande avvantaggio . Il  fumo òpera 
in quefto cafo per le medefime qualità , che fi 
trovano nelle poc’ anzi accennate infufioni ; ma 
ficcome il fumo s’ innoltra negl’ inteftini più in 
là di ciò , che poffano comunemente arrivare 1’ 
iniezioni, quindi effo viene applicato ad una fu- 
perfìcie più ampia , e può effere perciò un me­
dicamento più potente dell’ infufioni. In varj cafi 
però non m ’ è punto riufcito , ed io fono fiato 
obbligato a ricorrere ad altri m e z z i .

L a  infufione di tabacco , quatìdo fi è infinuata 
nei' vafi fanguigni} ha qualche volta moftrato di 
efercitare fui reni il fuo potere ftimolante ; ed 
ultimamente effa ci venne raccomandata come un 
potente diuretico molto utile nell’ idropifia. Sulla 
fede di quefte raccomandazioni noi abbiamo ado­
prato quefto rimedio in varj cafi d’ idropifia, iris

con
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con pochiflimo fucceffo. Le picciole dofi , dalle 
quali conviene cominciare, non abbiamo offerva­
to che producano alcun effetto diuretico ; e febbene 
da doli più forti fieno apparfi in qualche modo tali 
effetti, rare volte abbiamo trovato , eh’ efli foffe- 
to  confiderabili ; e quando per ottetrer quefli in 
Ùri grado maggiore , noi fiamo andati crefcendo 
le dofi, noi fiamo fiati diflolti dal gran male al­
lo fiomaco, ed anche dal v o m ito , che n ’ era oc- 
cafiónato ; coficchè noi non abbiamo ancora ap~ 
prefo ad amminiftrare quefto rimedio in modo 
onde renderlo un medicamento certo , o conve­
niente in alcuni cafi d’ idropifia »

Succedette là fteffa cofa a parecchi altri Prati­
ci di quefta C i t tà ,  e dei contorni ; ed ultima­
mente li è tralafciato molto generalmente di far 
altre prove , forfè perchè i noftri Pratici fi fono 
hello fteffo tempo rivolti all1 ufo della digitale T 
da cui ebbero un qualche maggior fucceffo. .

Da alcuni efpèrimenti noi iiamo certi , .  che il 
tabacco contiene uria quantità di parti volatili 
le quali fi diffipano5 quando effo fi fa lungamen­
te bollire nell7 acqua ; e che per tal mezzo fi 
poffono grandemente diminuire le fue qualità 
emetica , purgante , e narcotica ; e noi giudichia- 
mo , che 1’ eftratto fatto nella maniera , che vie» 
ìie preferitta nella'Farmacopea di W irtem b erg , fia 
una preparazione ben fondata, e fi poffa impiega­
re nelle affezioni di petto con maggior vantaggio r 
e ficurezza di quello che la femplice infufione , 
o la decozióne fatta con una corta bollitura (52Ó) , 

Effendo ftati o b b lig a t i f ic c o m e  abbiamo accen­
nato , di tralafciàre l’ ufo dell’ infufione di tabac­
co ,’ come un diuretico , noi attendevamo un mi­
glior fucceffo dalia decozione; ed’ io ho offerva­
to , che quando nella preparazione di quefta fi » 
èra impiegata una lunga bollitura, effa fi poteva' 
àppreftaré in dofi molto più ampie ,• .che l ’Jrifu-

V  f  fio-
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fione : ma abbiamo eziandio offervato , che anche 
una tal decozione riteneva ancora tanto della qua­
lità emetica, che io non la poteva fomminiftrar? 
come un diuretico , fenza ch-J foffi obbligatq ac} 
intermetterne 1’ ufo per l ’ illeffa qualità emetica f 
che mi aveva corretto a tralafciar 1’ ufo dell’ in- 
fufionè.

Oltre gl’ interni accennati ufi del tabacco, io 
devo notare , che ne fu parimenti raccomandata 
1’ applicazione efterna . Io ho veduto impiegar!? 
con avvantaggio una lozione per aleune ulcere 
oftinate : ma una tal pratica ci viene fconfigliat^. 
da molti cafi , nei quali quello liquore effendq 
flato afforbito dai vafi r ;ulei un violento veleno: 
fpezialmente avendo noi a tal uopo altri rimedj 
d’ ugual’ efficacia, e di molto maggior ficurezza . 
Bergio raccomanda i fomenti di tabacco nella pa-  
rafìmofi ; ma noi non abbiamo mai avuto 1’ op­
portunità di farne la prova ( 527 ) .

Stramonium.

Quefta foftanza è un potente narcotico , e fi 
hanno molti efempj d’ effer effa riufeita un fatale 
ve le n o . Quefta qualità fu particolarmente notata 
nei f e m i , ma anche le foglie ne fono fornire .

Nè quefti femi , nè quefte foglie fi adoperaro­
no a titolo di medicamenti, finché il Baron Storck 
fra le altre piante velenofe pensò di provare an­
che qùefta . Egli riduffe in un eftratto il fugo 
della pianta , e di queft’ eftratto fece ufo in alcu­
ni cafi di mania , di epileffìa , e di alcune altre 
affezioni convulfive , e , ficcome egli riferifee , 
con grande avvantaggio ; ma egli è flato più cir- 
cofpetto nélle prove , che fece con quefta foftan­
za , e più moderato nel raccomandarla, di quello 
che aveffe fatto riguardo alla maggior parte dell’ 
altre piante velenofe da noi adoperate , Alcuni

al-
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àhri Scrittori però hanno fatto ufo di quefta pian­
ta e le hanno' fatti degli encomj ; ma le fue 
virtù , e facoltà fono ftate convenientemente de­
terminate , principalmente dall’ efperienze di Gre-
ding ( 528 )-  . ■■ .

Quefto induftriofò Medico impiegò quelto rime­
dio in un gran numero di cafi maniaci ; e co­
minciando da picciole dofi arrivò gradatamente a 
darlo in dofi molto forti , ma egli non potè o t­
tenere una guarigione in alcuno dei cafi , in cui 
egli ne fece ufo . Notar fi deve , che quell’ A u ­
tore nei fuoi efperimenti impiegò due differenti 
preparazioni dell’ eftratto di ftramonio ; n’ ebbe 
uno da Vienna col mezzo del Baron Storck , e 
l ’ airro da' Lipfia col mezzo del Profeffor Ludw ig . 
Egli trovò P ùltimo molto più forte dei primo , 
e quindi egli iftituì una queftione , fe quefta dif­
ferenza attribuir fi doveffe alla' diverfità del ter­
reno , in cui la pianta è nata , od a qualche al­
tra caufa i Io confiderò queftà differenza. , come 
un fegno della fallacia degli eftratti , e ne la ho 
voluta addurre in" pròva ( 52g ) .

Il Dottor Greding impiegò i medefimi eftratti 
in un gran numero di cafi epilettici, ed in cafi 
d’ epileffìa congiunta a mania ; ma égli non ne 
ottenne la guarigione , fuorché in un folo cafo : 
ed il gran numero delle volte , in cui quefto ri­
medio non riufcl, mi fanno penfare , eh’ effo fia 
di rado adattato a guarire quelle malattie . Perfo- 
ne di credito riferirono veramente dei cafi sì  
d é lP u n a, che dell’ altra di tali malattie, nei qua­
li Ió ftramonio fu adoprato con fucceffo : ma que­
fti fucceffi non fono da me riguardati come una' 
prova di qualche facoltà particolare hello ftramo- 
tìio , poiché abbiamo molti efempj di altri, nar­
cotici , che hanno prodotto il medefimo effetto =
Io non dubito , che i narcotici non poffano effe- 
te un rimedio in certi cafi di mania , e d’ epi-

V  3 lef-
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leffia j ma io non ho apprefo (e  dubito fe in ciò 
alcun altro fia riufcito meglio di m e )  a diftin- 
guere i cafi, ai quali fono veramente adattati ta­
li rimedj . Egli è perciò che noi offerviamo gli 
altri narcotici, ugualmente che lo flramonio , riu- 
fcir vani anche amminiftrati da quelli , ai quali 
Sembrarono effer in altri incontri riufciti efficaci . 
Su quefte confiderazioni io ho trascurato di ulare
lo ftramonio, e perciò non fono in iftato di trat­
tare fu quefto foggetto più precifamente, e fopra 
la mia propria efperienza ( 5 3 0 ) /

Lauro-Cerafus ( 5 3 1 ) .
Queft’ è un fedativo dei più forti , ma finora 

fu poco ufato a titolo di rimedio ; io però ne in­
traprendo qui 1’ efame , perciocché la matèria, eh’ 
effo contiene, e che lo rende così attivo , fi tro­
va eziandio in parecchie altre foftànze , le quali 
fono ftate frequentemente impiegate eome rime­
dj , e le di cui proprietà faranno perciò meglio 
illuftrate col trattare prima fopra il Lauro:cerafo.

Dopo l ’ anno 1733 , quando furono pubblicate 
le prime relazioni folla qualità vefenofa del Lau- 
ro-cerafo , furono fatti molti esperimenti , i quali 
tutti concorrono a moftrare , che 1’ acqua diftiila- 
ta di quefta pianta è uno dei più potenti veleni, 
che noi conofciamo ; e quefti efperimenti fono 
ftati pubblicati in tanti libri , che non fembra 
punto neceffario di qui ripeterli.

Gli effetti di quefto veleno fono flati molto 
varj , fecondo la dofe , nella quale effo è flato 
impiegato , e fecondo la differenza della coffitu- 
zione , e della grandezza dell’ animale , a cui fu 
applicato. In molti cafi effo ha prodotto la morte 
fui momento , fenza alciin precedente difordine ; 
è fe in altri cafi effo ha eccitate convulfioni, te­
tano , paralifia , e varie evacuazioni , ciò non fi

deve
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deve attribuire ad alcuna proprietà particolare di 
quefto veleno , ma alla fua dofe moderata , la 
quale mentre va gradatamente operando , induce 
una varia reazione nei fiftema. Ciò viene grande­
mente illuftrato dagli efperimenti di Langrish , ia  
cu i ,  pag. 67 , egli dice, che un’ oncia d’ acqua di 
Lauro-cerafo occasionerà convulfioni più forti e 
violente, che non ne faranno cinque o fe ion cie .  
Egli di quefto fenomeno dà una fpiegazione , eh’
io non intendo ; ed io penfo , che non fi abbia 
bifogno d’ altra fpiegazione che quella, che le do- 
fi più abbondanti riefeono più prefto fatali (5 3 2 ) .

l i  Lauro-cerafo tende manifeftamente a diftrug- 
gere la mobilità del poter nervofo , e quindi il 
principio vitale; e quando s’ impiegò in quantità 
(ufficiente, effo produffe ciò molto prontamente 
in tutti gli animali , a cui venne appreftato , 
lenza eccitare infiammazione nella parte ,  a c u i  
effo fu immediatamente applicato , e fenza pro­
durre alcun fenfibile cangiamento nello ftato dei 
fluidi . Se effo fembra ad alcuni coagulare i flui­
di , e ad altri renderli più te n u i , noi non ci fia- 
mo prefi alcun penfiero di determinare nè 1’ uno , 
nè l’ altro di quefti fatti , poiché non fi ha alcu­
na prova , eh’ effo agifea direttamente fui fluidi ; 
perciò alcuni cangiamenti , che avviene , che in 
quefti fi offervino , devono effere attribuiti ad un 
cangiamento nell’ azione de’ vafi , che noi fappia- 
mo aver un gran potere di cangiare lo ftato de’ 
fluidi . Dobbiamo però confettare , che per ifpie- 
gare gii effetti del Lauro-cerafo per quefto conto 
noi conofciamo ancora troppo poco i cangiamen­
t i ,  che- i fluidi fono capaci di provare per le va­
rie azioni de’ v a fi .

Riguardo al poter fedativo dei Lauro-cerafo, fi 
deve notare , che la fua operazione fui fiftema 
nervofo è differente da quella dcìir oppio , e di 
altri poteri narcotici J i quali , nella prima loro

V  4 epe-



operazione , producono per 1’ ordinario il fottad j  
che non trovo, che fiali giammai offervato fucce- 
dere dall ufo del Lauro-cerafo . Si può fupporre ,• 
che le funzioni anim ali, e vitali dipendano talmen­
te da una differente condizione del fiftema nervo­
fo , che una fpezie di veleno polla agire fopra 1’ una 
caffè  di quefte funzioni più facilmente, che full’ 
a ltra, mentre un aitra fpezie di veleno può agire 
più direttamente fu queft’ altra claffe di funzioni, 
e meno lulla prima. Se vi è qualche fondamento 
per fupporre c i ò , noi polliamo dire , che i vele­
ni narcotici agifcono primieramente fulle funzioni 
anim ali, febbene ii loro potere poffa al fine eften- 
derfi anche alle vitali ; e che il Lauro ceraio , e 
gli sieri veleni limili a quefto agifcono più im- 
mediatamente fulle funzioni vitali , fenza far ap­
parire alcuna affezione intermedia fulle animali . 
Se fi faccia buona una tale fpeculazione , noi af­
fermeremo , che il veleno dei cane rabbiofo fem­
bra operare più immediatamente fulle funzioni 
naturali, che fopra o le v ita li,  o le animali. M a 
fe fi devano ammettere tali fpeculazioni , o di 
quali applicazioni effe fieno capaci , noi lafciere- 
® o ai futuri fìlofofi la decifione ( 5 3 3 ) .

La materia attiva dei Lauro-cerafo fta nafeofta 
nelle fue parti ie più volatili , ed è perciò facil­
mente eftratta dall’ acqua o dallo fpirito di vino 
nella diftillazione, e fi può anche rendere più at­
tiva per mezzo della coobaziòne , e fpezialmen- 
te le ii Lauro-cerafo fi diltilli a bagno-maria fen­
za alcun’ aggiunta di a c q u a .  Nella diftillazione 
coli acqua fi ottiene un olio effenziale ,■ il quale
o prefo folo o diffufo ( ciocché può farfi facil­
mente) nell acqua diftillata , moftra contenere 
qualche poco delle parti le più attive della pianta.

Le part; più volatili del Lauro-cerafo ottenute 
per mezzo di quelle operazioni fomminiftrano un 
veleno d ima fingolar’ efficacia ; ma il medefimo

po-
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potere fi può eziandio trovare nell’ intera fo- 
ftanza della pianta , con quefta fola differenza j  
che quefta per moftrare il medefimo grado di 
potere deve effer impiegata in una dofe mol­
to maggiore, di quello che la predetta prepa­
razione . Con ciò fi fpiega beniffimo , perchè 
una porzione della pianta , che fu fpeffo im­
piegata come un articolo di dieta,non abbia fco- 
perto prima la fua qualità velenofa : e ciò mi 
conduce a notare , che anche dopo che fi fo­
no fcoperte le fue qualità velenofe, iì è propofto 
1’ ufo del Lauro-eerafo come rimedio , o col dar­
ne le parti volatili in picciole dofi , o col dare 
la foftanza dell’ intera pianta in dofi maggiori . 
Non fi può dubitare , che una materia , che ha
il poter di cangiare lo ftato dell’ economia ani­
male , non poffa in certe circoftanze riufcire un 
rimedio; ma noi non abbiamo ancora conofeiuto, 
in quali circoftanze di malattia il Lauro-cerafo 
fia particolarmente adattato. Il fuo potere di ren­
dere il fangue più fluido non è con certezza , nè 
univerfalmente dimoftrato ; e febbene egli lo fof- 
fe , ficcome per le rifleffioni fatte di fopra , il 
cangiamento , che fi offerva, dipende probabilmen­
te dallo ftato dei vafi piuttoftochè da alcuna di­
retta azione fui fluidi ; così io tengo , che un 
tale articolo fia troppo mifteriofo per poter am­
mettere alcuna applicazione iti medicina . Con- 
vien notare in oltre , che in ogni giudizio , che 
dallo ftato del fangue cavato dalle vene, fi fa Tul­
io ftato del fangue ,  che fcorre pe’ vafi dell’ ani­
male j è eftremamente fallace , quando non fi fac­
cia un’ attenzione rigorofa , e minutai alle circo­
ftanze dell’ effrazione, la qual’ attenzione noi non 
offerviamo, che fia ftata comunemente fatta .

V ’ è una circoftanza , che viene comunemente 
accennata in favor dell’ opinione , che il Lauro- 
serafo attenai gli umori , ed è , che il fangue

fi
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fi è trovato in più luoghi effer paffato dai vafi 
roffi nei ferofi ; ma ficcome ciò fembra effere fo- 
ìamente accaduto dopo le frequenti , e forti con- 
vulfioni, effo fi deve più probabilmente attribui­
re ad un’ azione accresciuta nelle arterie , la qua­
le fpeffo fofpinge il fangue roffo nei vafi ferofi , 
di quello che ad un accrefcimento di fluidità del­
la malia : ed in quefto modo noi potreflìmo fpie- 
gare la pienezza delle v e n e , e l ’ inanizione delle 
arterie , che fi fono offervate produrli dall’ efibi- 
zione dei Lauro-cerafo . Per confermar quefte 
opinioni riguardo all’ accrefciuta fluidità del fan­
gue , ed alla fua applicazione alia medicina; , egli 
è folamente neceffario d’ aggiungere , che quando
il Lauro-cerafo è apprettato per modo , onde am­
mazzar fa ir  iftante lenza occafionare quali alcun 
altro difordine, non fi può ravvifare alcun fegno 
di cangiamento nello ftato del fangue ; e lopra 
una tal circortanza, io non credo, che vi fia al­
cun altro fifiologo , fuorché l’Abate Fontana , che 
poffa immaginarli , che la morte fia prodotta da 
un’ azione del Lauro-cerafo fui fangue C 554  ̂ -

Io ho fatto quefte offervazioni a fine di occor­
rere ad ogni poco giudiziofa applicazione del Lau­
ro-cerafo , fui fuppofto , eh’ effo attenui il fan­
gue : e non trovo alcuna efperienza , in cui effo 
fia fiato fopra una tal fuppofizione appreftato a 
qualche buon oggetto; e particolarmente fem bra, 
che fi abbia conclufo da troppo pochi efperimen- 
ti , eh’ effo fia ftato utile in cafi di tifi polmo­
nare , e di oftruziom di fegato .

Sebbene 1’ utilità del fuo ufo interno nelle oftru- 
zioni non fia ben dimoftrata , noi però fiamo un 
po’ difpofti a credere, che il fuo ufo efterno poi- 
fa effer giovevole nel rifolvere certe feirrofità. 
Anche quefto. potere non è però baftantemente 
dimoftrato , febbene in feguito noi accenneremo 
alcune analogie , che fembrano confermarlo . Io

tro-
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povo  eziandio, che un’ altra analogia rende mol? 
to probabile una virtù aferitta al Lauro-eerafo,,
l i  Dottor Brotvn Langrish ci dice , che ii Lau- 
ro-cerafo era nei luoghi a lui vicini frequente­
mente ufato nella cura delie febbri. Egli sfortu­
natamente tace la dofe , la maniera di ammi- 
niftrarlo , e le particolari circoftanze della ma­
lattia ; ma gli Sperimenti di Bergio colle man­
dorle amare baftantemente confermano il poter 
generale di tali amari nella cura delle intermit­
tenti ( 535 )-

Noi non abbiamo altro da dire fulle virtù me­
dicinali del Lauro-eerafo ; ma avuto rifletto al 
fuo poter generale, egli è certamente probabile , 
che il Lauro-eerafo fia dotato di varie altre vir­
tù , le quali faranno determinate dai travagli di 
un futuro Storck . Per incoraggire una tale inve- 
fligazione , dobbiamo n o ta r e s c h e  il Lauro-eerafo 
non ha in alcun efperimento moftrata alcuna ten­
denza a produrre un’ infiammazione locale ; ed ia 
molte efperienze fui bruti febbene il Lauro-cera­
io fi fia tanto promoffo , onde produrre varj , e 
violenti difordini nel fiftema, non di meno quan­
do fe n’ è procurata la fortita , o fottrazione , 1* 
animale ricuperò fubiro dopo vifibilmente il fuo 
primiero flato di falute . Ciò può incoraggire ». 
tentare alcune prove ; ma fpero, che non fi ob- 
blierà mai , che una materia , la qual tende con 
tanta forza ad eftinguere il principio v ita le , deve 
effere ufata colla maggior cautela.

Subito dopo il Lauro-eerafo femb.ra proprio di 
trattare di alcuni articoli di Materia M ed ica , che 
contengono lo fteffo genere di amari noccioli , 
dai quali fi può nello fteffo modo eftrarre una 
materia , che moftra un poter deleterio limile a 
quello del Lauro-eerafo ; ma poiché elfi conten­
gono quefta materia in uno flato meno concen­
trato , e più debole, eglino perciò fi poffonor-più

fa-
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facilmente ammettere come articoli -di Materia 
Medica.

Il primo l'oggetto di cui faremo parola è la 

Cera/a N tgra .

Le mandorle rinchiufe ne’ nocciòli di quelle 
frutta contengono certamente una materia limile 
a quella del Lauro-ceraio ; e per mezzo d’ un 
certo proceffo fi può da effe ottenere un veleno' 
molto potente , ma non lo contengono però nel­
la medefima proporzione di quello che fi trova 
nei Lauro cerafo : ed, io a tal propofito iftituifcc 
una queftione , Te 1’ acqua dillillata ficcome per 
lo  pattato fi preparava dalle cilegie nere, e dalle 
loro mandorle p e l t e c o n t e n g a  quefta velenofa- 
materia in tal quantità, onde impegnare i Col- 
legj di Londra , e d’ Edemburgo a levare queft’ 
acqua piacevole dalle loro Farmacopee,. Se le 
mandorle fonò peliate folamente tanto, quanto è 
neceffario a trarle fuori da’ gufc; } e nello fteffo 
tempo fi aggiunga una quantità d’ acqua molto 
maggiore del pelo delle cilegie impiegate , e non 
fi promova la diftillazione fino alla f ic c i tà ,io  fo­
no perfuafo, che l ’ acqua diftillata, che quindi 
fi ottiene, farà ficuriffima , e particolarmente nel­
le quantità impiegate ne’ noftri g iulebbi. Io per 
verità configlio a non trefcare con tali materie 
in affari di ragazzi; ma egli è certo, che una 
foftanza, la quale fotto una certa preparazione, 
e dofe è un veleno , non formerà ai giorni no­
ftri un oftacolo ad effere ufata in altre circoftan- 
ze come un rimedio ( 5 3 6 ) .

Qùefto farebbe il luogo di parlare de’ f io r i , e 
delle foglie di pefco , e di tutte le piante , le 
di cui frutta contengono una mandorla amara ; 
ma dopo ciò , eh’ io ho detto delle cilegie nere , 
e che fono per dire delle mandorle am are, io'

non
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non penfo effere neceffario di trattare di foftan* 
ns ,  ch’ io non ho conofciuto in pratica.

Amygdnlx Amara.

Si è da lungo tempo conofciuto effere quefte 
un veleno per molte fpezie di b ru ti , e fi fono 
prodotti alcuni efempj d’ effere riufeite tali anche 
agli u om in i. Noi al prefente apprendiamo ciò 
dall’ offervare, ch’ effe contengono la medefima 
particolare amarezza, che fi trova nel Lauro-ce- 
rafo , e nelle altre mandorle accennate di fopra. 
Si è detto , eh’ effe non fono così potenti riguar­
do agli u om ini, come lo fono riguardo agli al­
tri animali ; e fi è fpeffo 'ufata una certa quan­
tità delle medefime ed in dieta, ed in medicina. 
Le loro qualità medicinali però non fono bene 
ftabilite , come io ho detto di fopra ; ma effe 
poffedono la virtù di effere un rimedio nelle feb­
bri intermittenti, la qual cofa è ben fondata 
full’ autorità dei dotto Bergio .

Egli le ufa nella feguente maniera : prende 
due dramme di tartaro folubile, ed un’ oncia e 
mezza di m ele .  Egli mefcola quefte cofe con 
una libbra d’ acqua; e con queft’ acqua egli fa 
una emulfione con un’ oncia di mandorle amare , 
che filtra alla maniera ordinaria. Di quefta e- 
mulfione egli dà , durante I’ intermiffione , una 
libbra , o due tutti i giorni , e dice d’ aver con 
quefto mezzo evitata la ricorreaza degli accedi. 
Egli cenfeffa per verità, che certe febbri hanno 
refiftito a quefto rimedio , e l ’ obbligarono a ri­
correre alla corteccia ; ma anche allora alla deco­
zione della corteccia unì la predetta amara emul- 
fione. E dice eziandio d’ aver vedute delle feb­
bri intermittenti , che frequentemente ritornava­
no , e le quali avevano refiftito interamente alla 
corteccia, effere al fine perfettamente fanate cot-

la
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la loia emulfione amara . Io ho avuto in quefto 
Paefe pochi incontri di medicare febbri intermit­
tenti ,• ne mi abbattei in alcuna, che non abbia 
facilmente ceduto all’ ufo della corteccia, e per­
ciò non ebbi mai tìccafione d’ imitare la: prati­
ca di Bergio; ma fe io arrivali! ad avere queft’ 
opportunità , io certamente procederei con qual­
che cautela nell’ appreftare fiffatte quantità di 
mandorle amare ( 5 3 7 ) .

Gli Antichi giudicavano, che prendendo delle' 
mandorle amare, avanti che fi beva del vino,' 
fi può impedire, che quefto liquore produca 1’ 
u b r i a c h e z z a  ; ma Giovanni Bauhino avendo fatti 
degli efperimenti fu quefto propofito nega , che 
le  mandorle abbiano quefto potere .

Canfora ( 5 3 8 ) .

Queft’ è una foftanza di una natura molto par­
ticolare confiderai e per rapporto alla Chimica, 
e per rapporto alla Medicina .

I Chimici l ’ hanno affoggettata a molte efpe­
rienze , ed' hanno prodotte molte particolarità ri­
guardo alla fua Storia Chimica ; ma io non ve­
d o ,  ch’ eglino abbiano chiaramente determinata 
la fua compofizione, e non poffo certamente 
comprendere che i loro efperimenti abbiano 
qualche influenza nella confiderazione di quefta 
foftanza , come un rim edio. Eglino ci hanno 
data' qualche iftruzione riguardo al trattamento 
farmaceutico adattato alla più conveniente fua' 
tfmminiftrazione ; ma non ce ne hanno infegnata 
alcuna preparazione, che od accrefca, o dimi- 
liuifca i fuoi poteri riguardo all’ umano indivi­
duo . Io penfo perciò non effere rieceffario d’ en­
trare qui nella fua Storia Chimica.

La canfora , che fi trova nelle noftre Spe~ 
i i e f i e 3 e che viene tifata' in' Medicina, è tratta

d r
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eia un albero , che al prefente è abbaftanza noto 
a’ noftri Botanici j ed è diftinto col nome triviale 
di Laurus Camphora= Q u e lla ,c h e  noi ufiamo,na­
fte principalmente nel Giappone, febbene vi fo­
no parecchi altri alberi nell’ Indie O rientali,  che 
offrono la medefima foftanza. M a  io non f o , 
che la canfora ottenuta da quefti altri alberi fia 
fiata portata mai in Europa ad oggetto di M e ­
dicina, o fe ve n ’ h a ,  io giudico , eh’ effa per
lo meno fia differente da quella, che viene co­
munemente adoprata, nè io credo neceffario trat­
tenermi d’ avvantaggio fulla Storia Naturale dì 
quèftà fo'Éfàfiza ; nè per alcun conto mi conviene 
parlare della maniera , con cui quefta foftanza fi 
ottiene dagli alberi, che la fomminiftrano ; dei 
diverfi fiati in cui fi tro va , ed è trafmeffa in 
Europa ; o delle varie operazioni per mezzo 
delle quali effa viene ridotta alla form a, in cui 
l’ abbiamo nelle noflre Spezierie ( 5 3 9 ) .

Quefte particolarità poffono intereffare la Chi- 
micai ,ed il Commercio ; ma non v ’ è al certo 
alcun’ altra droga foreftiera così poco foggetta a 
variazione , od alterazione, o che ci prefenti tanto 
coftantemeote , ed uniformemente la medefima 
apparenza, e qualità, e che meno ricerchi per­
ciò , che noi c’ informiamo del fuo flato prece­
dente.

Riguardo al punto della fua Storia Medica , 
égli gioverà notare, che dopo che noi dall’ In­
die Orièhtali fiamo fiati informati di quefta fo- 
flanza’ particolare y i Chimici hanno fuppòfto, 
«he una foftanza precifamerite della medefima na­
tura fi póffa trovare in molte piante E uropee. 
In molti cafi effi hanno fuppofto ciò fenza alcu­
na prova chiara ; ma in parecchj altri eglino ne 
hanno moftrata l ’ efiftenza nella più evidente ma­
niera . Non fembra però neceffario d’ intrapren­
dere qui di dar il Catalogo di quefte piante ; per-
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chè anche in q u el le , in cui la prefenza della 
canfora è colla maggior’ evidenza dimoftrata, effa 
fi trova in così picciola proporzione, che non 
modifica gran fatto le loro virtù ord inane, nè 
quefte foftanze fono ftate u fate , nè poffono uiar- 
fi come medicamenti per gli ogg etti , ai quali 
può convenire la canfora nel luo itato fepara-

tC>L afaate  da parte tante particolarità , che avreb­
bero potuto entrare in un Trattato fopra la can­
fora , ora è tempo di parlare di c i ò , che più 
immediatamente mi appartiene , cioè, di confida­
r n e  la canfora come un medicamento. M a io 
trovo effere quefta una difficile imprefa, dovendo 
combattere le varie ,  e contraddittorie opinioni, 
che fi fon prodotte fu quefto propofito.

L ’ oppofizione delle opinioni grandemente com- 
parifce da ciò , che la controverfia è fiata comu­
nemente ridotta ad una queftione femplice,_fe la 
canfora fia un rimedio rifealdante o nnfrelcante 
rifpetto all’ umano individuo. O mettendola fo t­
to altri termini, s’  effa fia un potere {limolante o 
i'edativo. S’ è fpeffo intraprefo a determinar la 
queftione con teorie frivole , e mal fondate , si 
da lina parte, che dall’ altra; ma quefte faranno, 
qui interamente neglette, poiché io giudico, che 
la queftione deva affoiutamente fcioglierii per 
mezzo d’ efperimenti fatti fui corpo umano,favo­
riti però da efperimenti fatti fui b ru t i , quando fi 
poffa Scuramente far ufo di qualche analogia.

A  quefto propofito noi notÌ9mo in primo luo- 
eo che la canfora meffa in bocca efprime un 
fapor acre, e febbene colla fua evaporazione efta 
ecciti un fenfo di aria fredda ( 541 ) , ciocche 
rimane è un fenfo di calore nella bocca , e 
nelle fauci, e quando è ricevuta nello ltomaco 
effa fpeffo vi produce dolore , ed incomodo , che
noi fovente attribuiamo all’ azione della fua acri-

mo-
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monia fuli’ orificio fuperiore di queft’ organo . 
Quefti poffono rifguardarfi come fegni della fua 
qualità ribaldante ; e quefta qualità è più diftin- 
ramente indicata , quando fi applica la canfora a 
qualche parte efulcerata, la quale ella fempre 
evidentemente irrita ed infiamma.

Quefti al certo fono fegni di un potere (limo­
lante; ma ciocché fi offerva quando la canfora è 
ricevuta nello ftomaco degli uom in i, e dei b ru t i , 
non fembra a tal potere corrifpondere. Egli ap­
p a r i le  , che nello ftomaco. degli animali effa ope­
ra con una picciola porzione de’ fuoi effluv; ; 
poiché quando fe n’ è prefa una certa quantità, 
febbene effa abbia prodotti effetti confiderabili ,, 
non fi trovò alcuna fenfibile diminuzione nè di 
p e f o , nè di volume nella porzione , che fi era 
prefa : ed in tali cafi non fi può dubitare che tut­
ta 1’ azione non fiali efercitata fu’ nervi delio fto­
maco , e quindi fui reilo del fiftema ( 542 ) , 
Queft’ azione mi fembra effere interamente quel­
la d’ una potenza fedativa ; e noi da una tal qua­
lità operante fallo ftomaco ripetiamo l ’ indigeftiq- 
ne del cibo , che fi' è coftantemente offervata do­
po aver prela una gran copia di canfora.

Gli effetti fedativi però fono ancora più evi -̂ 
denti, e confiderabili. La morte di tanti anima­
li da effa full’ iftante occafionata negli efperimen- 
ti del Menghini ( 5 4 3 ) ,  non fi può fpiegare in 
alcun altro modo fe non fupponendo, che il po­
tere di quefta foftanza limile a quello di altri ve­
leni vada a diftruggere la mobilità dei poter ne$- 
vofo , ed eftingua quindi il principio vitale . In 
conferma di ciò così fpeffo avviene, qh’ effa ope­
ri coll’ indurre da principio ftupore, e fon n o; e 
gli altri fintomi di delir io , di furore , q di con- 
vulfioni poffono tutti probabilmente fpiegarff, 
come abbiamo fatto riguardo agli altri ve len i, 
per mezzo della lotta, che fuecede tra là for- 

Tom. IK  i  ̂ X- za.
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za del poter fedativo, e la reazione del fifte- 
ma ( 544) •

M a prima di andare più avanti egli è proprio 
di cercare quali effetti produca la  canfora fui fi­
ftema fanguifero . E  per quefto conto noi almeno 
polliamo afferire, ch’ ella non moftra alcun pote­
re ftimolante n'el primo affaeeio. M i rincrefcc

menti fatti fui b ru ti , non li lia fatta alcuna 
menzione del loro polfo y ma io penfo , che ab­
biamo baftanti efperimenti fagli uomini per de­
cider quefìa materia. Le efperienze di Hoffman- 
no ci afficurano , che il polfo non era refo più 
frsquente, nè la pelle più calda da venti e più 
grani di canfora prefi nello ftomaco. Gli efperi­
menti di Grìffìno, e d’ Alexander moftrano , che 
piuttofto la frequenza del polfo era diminuita da 
larghe dofi di canfora. A  quefti noi polliamo ag­
giungere gli efperimenti di Berger, W erlh o ff ,  
Laffone, H o m e , e fpezialmente quelli di Col­
liri ( 5 4 5 ) .

L ’ ultimo produce qualche centinaio d’ efempj 
dell’ efibizione della canfora in larghe doli anche 
alla quantità d’ una m ezz’ oncia nel corfo della 
giornata, ma egli non ha in alcuno dì quefti 
efempj fatta menzione d’ alcun aumento quindi 
prodotto nella frequenza del polfo , o nel calore 
del corpo. Nel cafo', in cui è ftata apprettata 
una m ezz’ oncia di canfora, 1’ ammalato fu efa- 
minato dal Baron Van-Swieten , e da alcuni al­
tri M e d ic i , i quali non avrebbero mancato di 
far menzione del rifcaldamento da quella prodot­
to nel corpo, fe aveffero offervato qualche effetto 
a tal qualità re la t ivo . Io fteffo ho frequente­
mente dati venti grani di canfora fenza mai tro­
vare , che la frequenza del polfo foffe quindi ac- 
crefciuta,m a ih vece io ho offervato eh’ effa era 
diminuita.

che nelle relazioni, eh’ io

Io



D E I  M E D I C A M E N T I .  3 2 7 '
io ho dovuto una volta medicare una mania 

in una femmina giovane tra’ venticinque ed i 
trent’ anni d’ e tà ,  della quale io rifolfi tentar la 
cura per mezzo della canfora , e ^ominciau,do 
dalla dofe di cinque g ra n i, ed accreicendo^ quefta 
dote della medefima quantità ogni fera , io arri­
vai alla dofe di trenta grani y e quefta do(e ad 
imitazione del Dottor Kinnear fu da me ripetu­
ta per quattro notti di fe g u ito . Durante tutto 
quefto tempo io non ho mai offervato, che la 
frequenza del polfo foffe accrefciuta y e quando 
furono impiegate le dofi più. grandi, il polfo fre­
quentemente era ridotto a dare in un minuto 
dieci battute meno d’ innanzi E nello fteffo 
tempo tanto picciolo era il cangiamento fucceffo 
riguardo alla mania, eh’ io rifolfi d abbandonar 
quefto metodo; ma lo Speziale fedotto da un 
groffo errore, che fi legge nel compendio delie 
Tranfazioni Filofófìche di Baddam, pensò eh’ io 
àveflì sbagliata la pratica del Dottor K inn ear, e 
Che non aveffi portata la dofe della canfora a 
quella grandezza, nella quale quell’ Autore era 
giunto ad apprettarla . Su quefta fuppofizione 
quefto Speziale s’ immaginò di dare alla predetta 
ammalata quaranta grani di canfora per la notte 
feguente. In capo ad una m ezz’ ora dopo che 
quefta dofe era ftata apprettata effendomi portato 
a tfifitare quella mia ammalata la trovai, che do­
po efferfi battuta il petto come fe ivi fi aveffe 
fentito qualche moleftia, ella era caduta in una 
vifibile debolezza . Effa mi comparve' affatto in- 
fenfibile, con wn polfo deboliffimo ed appena 
percettibile, la fua refpirazione era appena of- 
fervabile, ed un pallore ed un freddo fi moftra- 
vano per tutto il fuo co rp o . Io la credei mori­
bonda ; ma applicandole fotto il nafo dello fpiri­
to di corno di c e rvo , e rffcaldando le fue eftre- 
sfrità con fanelle calde, ella rinvenne per mo- 

X 2' do ,■
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d o ,  onde ’prepder un po’ di latte caldo , e pO*' 
lcia un po’ di vino caldoy ed eftendofi continua­
to per due o tre ore in quefto metodo , il luo, 
p ó l lo , ed il calor del corpo fi andarono in parte 
ricuperando, e parve che foffe prefa da fonno y 
nel quale ella fi è lafciata continuare fino alla 
mattina , ed allora ella fi andò gradatamente (Ve­
gliando , effendo il fuo polfo tornato quafi al 
fuo ftato naturale. Nello fteffo tempo, la mania< 
era a l t r e s ì  nel medefimo ftato, di prima j, e con­
tinuò ad effere così per alcuni meli appreffo » 
q u a n d ’ io ceffai d i  aver, più d i  quella femmina 
notizia alcuna.

Il Dottor Hoffman ci riferifee la ftoria d’ una 
perfona, che in fallo avea prefi due fcropoli di 
canfora in un folo colpo , i quali occafionarono 
violenti difordini-; ma l’ operazione era da prin­
cìpio limile’ a quella del cafo da noi teftè accen­
nato , una debolezza ' ed un pallore per tutto ili 
c o r p o  , che dimoftravanó evidentemente un’ opera* 
zion fedativa.

Dopo tante efperienze concordi nel dimoftrare
il poter fedativo della canfora , io farò forprefo 
fé alcuno negherà quefto potere, ed affermerà in 
vece in quella foftanza una facoltà ftimolante ; e 
quando io leggo in Quarin i l  feguente paffo: 
Vidi enim ( die’ egli ) in m u ltis , quibus canpbo­
ra majorì dofi exhibita f u i t ,  pulfum celerrimum s 
faciem ruberrimam, oculos torvos , infiammatosi 
convulfiones &  phrenitidem lethalem fecutam fu if-  
f e  -, io che in un centinaio di cali, nei quali ho 
dato la canfora in dofi e m inori, e maggiori , 
non ho mai veduto produrfi tali effetti, devo 
penfare, che o quel Autore , od io abbiamo 
avuti i noftri fen'fi ftranamente prevenuti dalle 
prime concepite opinioni del potere ftimolante o 
fedativo della canfora . Io però fon più difpoflo. 
a preftar fede a’ mìei proprj fenfi, perchè, ho fre- 
i- quen-
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fluentemente trovati i Pratici miei colleghi con­
cordi meco nelle medefime percezioni. '

Ma egli è tempo di notare che tutti gli offer- 
vatori fono (oggetti a qualche incertezza ed am­
biguità in quene materie. Io fono ben perfuafo, 
che tutte le volte , che i veleni non elbnguono 
immediatamente ed interamente i poteri della 
v ita ,  vi fia una reazion del fiftema, che tende.» 
refiftere ed a vincere il poter del veleno ; e che 
quefta reazione operi in varie maniere , qualche 
volta coll’ eccitare 1’ azion del cuore , e delle ar­
terie , producendo la febbre ; qualche volta coll 
eccitare 1’ ènergia del cervello , producendo le 
convulsioni ; e probabilmente in altri modi , che 
noi non comprendiamo chiaramente, nè poffiamo 
fpiegare . M a bafta , che un tal potere efiOa, e 
che i fuoi effetti fientì così mifti con quei del 
veleno , onde nella maggior parte de’ cafi render 
difficile il determinare quali fieno gli effetti dell’ 
uno, e quali quéi dell’ a ltro, e ciò ha certamen­
te dato occafìonè , che mólti fenomeni fieno at­
tribuiti all’ azione diretta del veleno, i quali pe­
rò provengono puramente dall’ azione fopraccen- 
hata ( 546 ) .

Noi non oliamo però individuare più pànico-, 
larmente quèfli effetti , poiché io comprendo, chr 
etti fono grandemente variati fecondo la differen­
za delle circoftanze, i.°  fecondo il potere, e P 
attività del veleno ; 2.0 la quantità di q u e l lo , 
fecondò eh’ effo è più o meno pretto introdotto,' 
£ 5 4 7 ) j  3 ° grandezza dell’ anim ale, a cui 
èffo viene applicato ( 548) ; 4.0 la coftituzion 
dell’ animale in quanto è p iù ,  o meno potente 
nella reazione ( 5 4 9 ) ;  e 5.0 fecondo la lunghez­
za del tempo nel quale tali circoftanze hanno 
operato ( 5 5 0 ) .  Tutto ciò appianerà forfè alcuna' 
di quelle difficoltà, che altrimenti occorrerebbero .

Si potrebbe addurre in favore dèi potere Ai- 
X j  mo-
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molante della canfora, che negli animali uscifj 
da copiofe dofi di canfora , fi fono trovati moki 
de’ vifceri in uno flato molto infiammato-; ma 
non poffo accordare , che quefto fia ftato un ef­
fetto diretto della canfora: poiché non v’ è alcun 
efem pio, che quefto ftato d’ infiammazione fia 
apparfo negli animali, che morirono appena pre- 
fo il veleno .

La prontezza della morte prodotta in molti 
cafi dalla canfora con un’ azion diretta fui fiftema 
n e rv ofo , non permette p o n to , che fi fupponga 
una precedente infiammazione ; ed ii pronto ri- 
ftabilimento, che alcune volte accade dopo aver 
prefo molte copiofe dofi di tale foftanza , ci affi- 
cura, che in tali cafi non fi è formala alcuna in­
fiammazione in alcuna parte del corpo . Egli 
fembra perciò certo , che I’ operazione diretta di 
quefta foftanza non produca infiammazione, e 
che l’ infiammazione, che alcune volte fi trova, 
ficcome abbiamo accennato di fopra, debba effere 
attribuita all’ agitazione prodotta nel fiftema, dal 
conflitto , che per qualche tempo è durato tra i 
poteri del ve len o, e della reazione.

Egli è vero, che la canfora moftra un potere 
fìimolante in parti molto fenfibili, come nelle 
fa u c i ,  nell’ orifìcio fuperiore dello ftomaco, ed 
in quelle ulcere , nelle quali i nervi fono allo 
feoperto ; ma non fi ha alcuna-prova , che ciò 
fucceda in alcun’ altra parte del fiftema : e quan­
to poco , effa fia dilpofta ad operare in quefta ma­
niera, poffiamo dedurlo da ciò , che fregando la 
pelle colla canfora nel fuo ftato il più concentra­
to , cioè in foftanza, efl'a non produce quivi al­
cuna roffezza , nè alcun altro fegno d’ azione in­
fiammatoria ; e noi avremo occafione d’ oflervare 
nel feguito, eh’ efl'a ha un potere fpecifico nel to­
gliere lo flato infiammatorio dalle parti , fu cui 
viene applicata.
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Io ho in tal maniera procurato di determinare

V operazione generale della canfora fui corpo u- 
mpno, ed ho foprattutto cercato di correggere P 
opinione più com une, cioè quella per cui effa fi 
crede fornita d’ un potere ribaldante; la qual 
fentenza. io penfo che abbia in molte occafioni 
fatto nafcere degli sbagli nella pratica.

Dopo d’ aver determinata in quello modo P ope- 
razion generale della canfora, noi palliamo a ricer­
care in quali  ̂malattie effa fia più particolarmen­
te adattata . Nel .far ciò noi troviamo difficile di 
teffer la Storia delle differenti opinioni dei prati­
ci Scrittori, sì riguardo P operazion generale di 
quefto rimedio, come riguardo la patologia delle 
malattie , in cui effo viene da loro impiegato, 
poiché quefte differenti opinioni attaccano moltif- 
fimo le loro relazioni fu quefto foggetto .

La canfora è ftata molto impiegata nelle feb­
bri di tutte le fpezie , particolarmente nelle feb­
bri nervofe accompagnate da delirio, e da molta 
veglia; ed in tali febbri io P ho frequentemente 
impiegata con avvantaggio. Qualche tempo fa ,  
io P ho fpeffo veduta impiegare da’ Pratici miei 
colleghi in tali cafi ; e fe non fempre* fe ne han- 
rm provati i buoni effetti, io ho attribuito ciò 
all’ effere effa ftata ufata in picciola quantità. 
Dopo che noi abbiamo cominciato ad adoprare 

liberamente il v in o ,  e l ’ oppio, la canfora è fta­
ta poco impiegata da’ Pratici di quefto Paefe. Il 
fuo ufo però è ftato pieniffimamente Inabilito da’ 
più eminenti Medici del continente. Fra quefti
io colloco il fu dotto, ed efperimentato W er-  
lhoffio, che l ’ impiegò fpeffo in molte malattie 
infiammatorie con gran profitto , e ci dà franca­
mente la fua opinione in favor del poter rinfre- 
icante di quella foftanza ( 5 5 1 ) .

Quello rimedio è flato fpezialmente ufato nel­
le .ebbri putride C 532 ) > della qu-al cofa noi per 

X 4 ve-
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vérità non abbiamo numerofi efempj in queftcJ 
iPaefe : ma attefo il potere antifettico inolio con- 
fiderabile, ch’ effa manifefta negli efperimenti fatti 
fuori dei corp o, egli è probabiliflìmo, che quan­
do fi prenda internamente in gran copia, per 
modo al meno onde le fue parti pih fottili ii 
diffondano per l’ intero fiftema, fe ne pollano af- 
pettare effetti antifetdci confiderabili . Negli ef­
perimenti di Collin fi hanno dei faggi molto of- 
fervabili del fuó potere nel refiftere alla cangre- 
ila , e nei faharla ; ma fe quefto potefe fia do­
vuto alla fola fua virtù antifettlca, o nello fteffò 
tempo alla fua operazione fui fiftema nervofo ,
10 non póllo fu due piedi determinarlo ( 5 5 5 ) .

Attefa la fua utilità nelle febbri balle ( 5 5 4 )  *
o quelle che fono chiamate maligne , ed attefo
11 fuo potere antifettico, egli è grandemente pro­
babile , eh’ effa fia riufeita molto giovevole nel 
Vajuolo confluente C 55 j ) - Egli è parimenti pro­
babile, eh’ effa fia vantaggiofa nel favorire l ’ eru­
zione degli efantemi , e nei richiamarli alla pel­
le , quando per qualche caufa elfi fieno improv- 
vifamente retrocelfi, febbene fu ciò io non abbia 
alcuna efperienza particolare ( 5 5 Ó ) .

Q'uefti fono i cafi dì malattie acute , in cui la 
canfora è ftata utile ; e la fua utilità in molti 
cafi cfonici è ugualmente bene autenticata. Quan-; 
do la malattie dipendono da una mobilità net 
poter nervofo, e da una irregolarità-nei fuoi mo­
vim enti, fi può afpettare del vantaggio da quefto 
poter fedativo . In confeguenza molti Pratici han­
no riferite le fue virtù in cali ifteriei , ed ipo­
condriaci ; ed io medefimo ne ho fatta frequente­
mente là prova ( 5 5 7 ) .

Effa è riufeita in oltre vantaggiofa nelle affe­
zioni fpafmodiche , e convulfive, ed anche nell’ 
epileffìa. Io per verità non ho veduto alcuna epi- 
Isffia fanata interamente colla fola canfora ; ma
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10 ho parecchie  v o l t e  offervato  un paro ff ifm oJ  
che fi afpettava in q u e lla  n otte  ,  effer e v itato  co l l ’ 
a ve r  apprettato a l l ’ a m m alato  una dofe di canfora 
n el m o m e n t o ,  che andava a lettù  ; e ciò anche 
quando la canfora era data fo la  : m a efia è fpe- 
z ia lm e n te  riu fe ita  g i o v e v o le  , quando fi e data 
c o n  una dofe di cuprum ammantacum ( 5 5 ^ )  > di ■ 
v i t r io lo  bianco , e di f iori di z in c o  ( 559 )•

D o p o  la re laz io n e  del D o tto r  K in n ie r  n el le  
T ra n fa z io n i  F i lo fo f ic h e  V o i .  3 5 .  la  canfora è f iata , 
fpeffo im p iegata  in cafi di m ania  ; ed io di fo p ra .  
h o  raccontato  una p ro v a  , che ne h o  fatto . l à  
q u e l  cafo p erò  io non fo n o  riu fe ito  , e nè io  ,  
nè altri Pratici di qu e flo  Paefe  a b b ia m o  a v u ta  
una m ig l io r  fortun a  in parecchie  altre  p ro v e  dà 
noi i f t i t u it e .

N o i  a b b iam o  a v u to  q u i  u lt im a m en te  in u n  
a m m a la to  affittirò dal S ign o r L a ta  C h ir u r g o  u n  
n otabile  e fe m p io  dell ’ u t i l ità  della canfora in u n  
caf® di m ania  ,  c h ’ io  pen fò  effer p ro p r io  di q u i  
r i f e r i r e .

U n  g io v a n e  di fedici  a n n i ,  di una c o f t i t u z i o n e , 
p e r  quanto  a p p a r i v a , fana , fen za  che fi poteffe 
affegnare , o  fo fp ettare  alcuna caufa p recedente  , 
cadde in una lo q u a c ità  fo m m a m e n te  a lu i  in fo l i -  
ìa  . C o n t in u ò  queft ’ a ffezione p er  a lcune fe t t im a -  
ne ,  fe rion che v i  a g g iu n fe  n e l lo  fteffo tempe- 
q u a lch e  confusione d’ idee ,  che  andò grad atam en ­
te  crefcendo fino a paffare ad un p icc io lo  deli­
r io  ; e quefti  f intom i in a lcune fett im a n e  andaro­
no grad atam en te  c r e fc e n d o , finché i ’ a m m ala to  di­
v e n n e  affatto m a n ia c o ,  ed a tal f e g n o , onde co n ­
ve n n e  leg ar lo  nel le t to  . In  quefto ftato la  f leb o ­
to m ia  , i v e f c i c a n t i , i  v o m it o r j  , i  p u rg a n ti  , è  
tutti  g l i  altri rim ed; ,  che p o te v a n o  effere g iu d i­
cati a p r o p o f i t o , furono im p ie g a t i  con  grande af- 
J iduifà , fenza però che la  m alatt ia  ven iffe  per ta­
li  m e z z i  m itigata  . Si p re fe  a llora  i l  p art ito  di

p rò-
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provare la canfora . Egli da principio la prefe 
alla dofe di cinque grani tre volte il giorno , e 
quella dofe fi ripeteva ogni giorno aumentandola 
fempre di due gran i,  finché fi arrivò a fargliene 
prendere più di feffanta grani tre voite al gior­
no . Quando le dofi non forpaffarono i due fcro- 
p o ì i , non fembrarono produrre alcun effetto nè 
buono , nè cattivo ; ma quando le dofi furono 
maggiormente accrefciute , effe> arrivarono grada­
tamente a produrre un fonno maggiore , ed a 
rendere nel tempo della veglia i fintomi della 
mania più moderati . E  prima che le dofi arri- 
vaffero alla grandezza da noi accennata , il fyo 
fonno andò di mano in mano divenendo più lun­
g o ,  ed i ftioi fenfi andarono gradatamente ritor­
nando all’ ordinario flato di falute ; ed ora corro­
no i fette m efi, da che quell’ ammalato continuò 
a godere una perfetta falute , eccetto una legge- 
riffima interruzione per un accidente , di cui noi 
potreffimo render ragione.

Ciò moftra abbaftanza chiaramente il poter del­
la canfora nella mania, ed io devo aggiunger fo­
lamente , che febbene in parecchie altre occafioni 
effa non abbia prodotta la guarigione , effa però 
giammai , quando fu data in una dofe moderata, 
cioè' in una dofe non eccedente la mezza dram­
ma , occafionò alcun difordine nel fiftema, e d i n  
varj cali effa ha indotto il fon n o, e refa la men­
te per qualche tempo più tranquilla '•( 5<5o ) .

Io offervo , che De Berger è ftato più fortu­
nato, e forfè la mancanza di fucceffo in noi fa­
rà dipenduta dal non aver pofto in opera ciò , 
ch’ egli avverte fu quefto propofito . Nella fua 
lettera a Werlhoffio fopra la canfora , fi legge il 
feguente paffo : „ .M uItoties hoc remedio in mea 
„  praxi utor , precipue in inflammationibus in- 
„  ternis magno cum fucceffu , &  demiror tam 
„  multos Medicos ab ufu ejus interno abhorrere .

„  Non
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5, Non diu eft quod prsm iffis  prEemittendis ma- 
, ,  niacum eo fanitati penitus r e ft itu i . In eo vero 
„  momentum prsecipuum fitum e l i ,  ut {ufficiente 
, ,  d o f i , &  diu fatis exhibeatur „  .

Ciò è particolarmente confermato da un cafo ri­
ferito da Joerdens nei Commercium Norimbe'rgenfe . 
Si leggono in pareccbj altri Scrittori delle fiorie 
di manie, e malinconie fanate coll’ ufo della can­
fora ; ma molti de’ Pratici , che raccontano tali 
guarigioni , confettano , che in molti cafi quella 
foftanza ha delufo la loro afpettazione . Io non 
pollò determinare , fe tali mancanze di fucceffo 
fieno dipendute dal non aver nello fletto tempo 
fatto ufo del nitro, dell’ aceto , e di alcuni altri 
rimedj , che fi fono fuppofli grandemente favo­
rire le virtù della canfora ; ma noi fiamo cer­
ti , che la mania è una malattia molto varia ri­
guardo alle fue caufe , e che la canfora è real­
mente adattata foltanto ad alcuni cafi di effa . 
Quando fi abbia unJ affezione organica del cervel­
lo ,  non fi può punto fupporre, che fi poffa otte­
ner alcun giovamento nè dalla canfora , nè da al­
cun altro rimedio ( 5 6 1 ) ,

Io  ho accennato di fopra  , che parecchi Pratic i  
hanno adoprata la canfora nelle p iù  acute in fia m ­
m ato rie  m a la t t ie ;  e perciò non fiam o p u n to  lor- 
prefi  di tro vare  , c h ’ efla fia fiata data in te rn a ­
m ente n e ’ cafi e ziandio  di a cu to  r e u m a ù fm o  , e 
fi fia detto di averne o tten uto  del v a n t a g g i o . N o i  
non abbiam o alcuna e fp erien za  di c iò  , p o ich é  
ab biam o  tro v ato  in generale  un a ltro  m etodo dì 
cura  ; ma io  prendo queft ’ occafione di far m e n ­
z io n e  d e l l ’ u fo  efterno della canfora , co m e  fpeffo 
grandem ente  g io v e v o le  co n tro  i dolori reum atic i  
delle  a rt ico lazioni , e dei m u fco li  ( 562 } . N o i  
abbiam o f o v e n te  e fp er im e n ta to  quefto m etodo , e 
non abbiam o alcun d ub bio  , .che la canfora n on  
abbia un poter p articolare  nel toglier  lo  ftato in-

flatTi-
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^àmmatorio nei cali di reumatifmo , e di gotta » 
ìvJel reumatifmo quella foftanza è comunemente 
tifata: nella gótta ella fi ufa più di raro ; ma io 
ine hó àvuto il feguente efempio particolare.

Un gentiluomo portò dall’ Indie Orientali un olio 
nativo di canfora , che parve e dal fuo odore » e 
dal fuo fapore non effere altra cofa , che la can­
fora fotto quella forma , e eh’ io offervo eflere 
ftato indicato dai Naturaiifti come una foftanza 
nativa prodotta da parecchj alberi neile Indie 
Orientali . Quegli che poffedeva quefto olio , ne 
andò facendo degli elogi con tutte le perfone di 
Tua conofcenza, .vantandolo come un rimedio in­
fallibile contro la gotta , ed il rsumatifmo ; ed 
un gentiluomo , eh’ era fpeffo tormentato dalla 
g o tta ,  e che allóra ne provava i dolori più forti 
•del folito , s’ induffe ad applicarli quel rimedio . 
E g li  allora fentiva fieriflimi. dolori di gotta nella 
polpa del dito grande , e nel collo di un piede . 

É g l i  fregò quefte parti col predetto olio di can­
fora , ed in capo ad una m ezz’ ora 3 o poco più , 
egli reftÒ interamente libero dai dolore , che pri- 
Ina l’ affliggeva . M a meno di un’ ora dopo gli 
.fopravvennero un dolore, ed un’ infiammazione al­
ia medefima parte deli’ altro piede . Quefto dolor 
re effendó divenuto affai tormentofo, egli impiegò 
di nuovo 1’ olio di canfora , e n’ ebbe il medefi- 
mo effetto d’ effere fubito follevato interiffima- 
mente dal dolore . Ne rifultò però la medefima 
corifegu'enzà di prima ; poiché in meno di un’ ora
i l  dolore , e Finfiammazione ritornarono al pie-* 
■de , eh’ era ftato attaccato da principio : 1’ amma­
lato perfiftendo oftinatamente nel far prova del 
fuo rim edio, applicò nuovamente l ’ o l io ,  e n’ eb­
be il medefimo fucceffo d’ innanzi , di calmare 
cioè il male nella parte affetta , e di farlo paffa- 
i e  in un’ altra parte . M a in quefta occafione i! 
m fp orto  effendofi fatto al ginocchio , l ’ ammalato'
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fi attenneda ogni ulterior applicazione dell’ o l io s 
e {offri il dolore al ginocchio per un giorno , o, 
due, finché cefsò con un po’ di gonfiamento, e  
di defquammazione alla maniera ordinaria.

Quella ftoria baltantemenre dà a divedere il po­
ter ' della canfora nel follevare l ’ infiammatorio, 
fpafmo , e dolore della parte principalmente af­
fetta ; ma nello fteffo tempo moftra , che quella, 
foftanza non produce alcun effetto folla diateli 
del fiftema , e che quando fi ha una tal diatefi „ 
ficcome la canfora è facile ad occafionare una. 
traslazione , così farà fempre grandemente perico- 
lofo 1’ u fari a nei cafi di, gotta 1 In cafi di reuma- 
tlfmo acuto noi abbiamo avuto occafione di of-  
fsrvare , che una forte foluzione di canfora nellv 
olio levava il dolore dall’ articolazione, ch’ era in. 
quel tempo principalmente attaccata; ma fpeflìflì- 
mo quefto dolore fi trafportava fubito dopo ira. 
un’ altra articolazione , e perciò da lungo tempo 
noi abbiamo defiftito da una tale applicazione in 
tutti i cafi, nei quali un acuto reumatifmo afflig­
geva generaliflìmamente ,  e con molta forza i l  
fiftema .

Si può fopporre, che in virtù di quefto potere 
della canfora di togliere lo flato infiammatorio ,  
quefto rimedio fia flato trovato tanto utile con­
tro il dolor dei denti ; ed io non dubito punto „ 
che nel calmare il dolor dei denti la canfora non 
operi coll’ accennato potere , ma anche coll’ ecci­
tare un copiofo fluffo di faliva , e di muco dall* 
interna fuperficie della bocca, l ’ acqua un po’ im­
pregnata di canfora , impiegata a fciacquarfi le 
fauci, fia ftata frequentemente utile in quefta ma­
lattia ( 5<53 ) .

Che che fia riguardo al male dei denti, noi non,, 
abbiamo alcun dubbio , che la natura antiflogifti- 
ca della canfora non poffa effere utile nel fanar„ 
i ’ ottalmia: e quefto ci fomminiflra un gran fon-

da-
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(lamento in favore dell’, efferfi molte volte cercato 
d’ introdurre la canfora nei medicamenti diretti ad 
xifo efterno nella cura dell’ oftalmia.-

Noi abbiamo finora accennate molte virtù del­
la canfora impiegata fola , ed. ora -dobbiamo far 
menzione della fua particolare utilità in alcuni 
cafi, ne’ quali è combinata con altri rimed; .

Quando è unita con purganti daftrici, fi è det­
to , eh’ effa moderi la loro acrimonia , e quindi 
la loro violenta operazione . Noi per verità non 
ci fiamo mai accorti di quefto , e forfè perchè 
non 1’ abbiamo efperimentata nella maniera , che 
conveniva -, ma intanto la rifpettabile autorità del 
Signor Lafonne il padre mi perfuade, che ciò fia 
ben fondato *

Un’ altra opinione , eh’ è ftata molto generale , è ' 
che là canfora abbia la facoltà di correggere i’ 
acrimonia delle cantarelle . In contrario-noi non 
citaremo i fatti riferiti dal Dottor Heberden di 
due diverfi cafi , in cui la canfora fembrò ocea- ' 
fìonare ftranguria ; perchè io devo credere , che 
quei fatti fieno ftate cofe moI.to accidentali, atte- 
fochè io ho impiegata la canfora cinquanta volte 
anche in gran dofi,fenza: aver mai offervato, eh’ 
effa produceffe alcun effetto fulle vie orinarie. II 
Signor Lafonne il padre ha offervato , ciocché io 
pure frequenteménte ho fatto, che la canfora feb­
bene apprertata in molta copia non manifefta mai 
il fuo odore nell’ o rin a ,  mentre ciò fpeflo fucce- 
de nella trafpirazione, e nel fudore.

Si ufava frequentemente per Io paffato in que­
fto Paefe ungere gli empiaftri vefcicator; , che fi 
erano applicati alle fpalle , o ad altra parte del 
corpo } con olio canforato , e ciò coll’ oggetto di 
evitare la ftranguria proveniente dalle cantarelle. 
Quefta pratica però è ftata da lungo tempo tra- 
iafeiata , perchè fi comprefe , che nella maggior 
parte delle perfone , fe l ’ empiaftro fi lafciava'

fui-
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fulle parti, fu cui era applicato, per più dì dodi­
ci o re , e nello fteffo tempo fi ommetteva di dare 
copiofamente da bere all’ am m alato, fi produceva 
una ftranguria malgrado l’ unzione deli’ olio can­
forato , ed anche malgrado che una quantità dì 
canfora fi foffe apprettata internamente . I Pratici 
di quefto Paefe hanno perduta la fede , che ave­
vano fui poter della canfora nel corregger ]’ acri­
monia delle cantarelle ; e per prevenire la ftran­
guria , che altrimenti fuccederebbe , eglino confi­
dano interamente nell’ ufo copiofo dell’ emulfione 
arabica ( 5 6 4 )  , e nel non lafciare troppo lungo 
tempo l’ empiaftro applicato fulla parte.

Un’ altra virtù aferitta alla «ombinazione della 
canfora , è quella di moderare 1’ azione del mer­
curio ;  e fe le preparazioni faline di mercurio 
fieno triturate con una porzione di can fora ,q u e­
fta toglie una parte dell’ acido, ch’ era unito col 
mercurio, e perciò rende la preparazione più 
dolce di prim a, e nello fteffo tempo non la fpo- 
glia interamente d’ una gran parte della fua fa­
coltà deoftruente . Di ciò noi abbiamo avuto un 
faggio nella molto acre preparazion mercuriale,, 
il turbìt minerale , ed eziandio nel mercurio dol­
c e , o calomelano, le quali foftanze effendo ftate 
triturate colla canfora divennero meno purganti, 
e meno facili ad eccitare la falivazione. Io non 
poffo certamente determinare quanto dopo effere 
ftate per tal modo raddolcite le predette prepa­
razioni mercuriali, fieno in confronto di prima 
efficaci contro la fifìlide; ma io giudico, ch’ effe 
non faranno ugualmente giovevoli di prima fe 
fieno ufate nelle medefime quantità.

Si accorderà facilmente, che le preparazioni 
faline di mercurio fieno raddolcite dalla combi­
nazione della canfora ; ma molti Pratici vanno 
più in l à , e fottengono che il mercurio in ogni 
condizione, qwando fi unifea oolla canfora} diviene

una
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pna foftanza più dolce, meno irritante , e neil'o 
iìeffo tempo ugualmente valevole contro le ma­
latt ie , alle quali effo conviene fenza una tale 
unione . Io non devo oppormi all’ efperienza deJ 
Pratici Francefi in quefta materia , ma ciò non 
fu punto ofter’vato nella pratica di quefto Paefe ; 
ed io poffo afficurare, che molte volte una quan­
tità di canfora aggiunta al noftro comune un­
guento mercuriale non im pedì, che 1’ unzione fat­
ta nella quantità ordinaria eccitaffe la falivazio- 
n e , nè refe i fintomi quindi provenienti più 
blandi del folito ( 565 ) .

Una particolar combinazione della canfora , di 
cui fi fono vantati gli effetti, è quella coll’ op­
pio,. L ’ ufo dell’ oppio è in molte p erfo n e  ac­
compagnato con alcuni inconvenienti, e difordi- 
ni , ficcome io ho offervato di fopra ; e tutti i 
Pratici fanno efferfi affermato da alcune perfone 
rifpettabili, che la canfora unita con quello fa, 
che quefti difordini non abbiano luogo. La cofa 
può effere co s ì , ma io non l’ ho offervata ne’ 
miei efperimenti. Io ho veduto, che le dofi co- 
piqfe di canfora difpongono al fonno, ma comu­
nemente colla medefima confufione d’ idee, e 
colla medefima maniera di fogni turbolenti, che 
provengono alcune volte dall’ ufo dell’ oppio;  e 
non ho trovato che una picciola quantità di can­
fora fia capace di accrefcere il poter dell’ oppio,
o di renderne l ’ operazione differente da ciò,che 
ella fiata farebbe, fe 1’ oppio foffe ftato impie­
gato folo . M a avendo in ciò contrarie le rifpet­
tabili autorità di Lafonne , e d’ H a l le , io devo 
fofpettare , che i miei efperimenti non fieno fla­
ti accurati, o baftantemente numerofi .

V i  è ancora un faggio dell’ utilità dell’ unione 
della canfora con un altro rimedio. Il Signor 
Lafonne ci afficura , che la canfora congiunta 
colla corteccia dei Perù dà a quefta' una mag­

gior’
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gior energia , e forza , quando la corteccia fi debba 
11 fa re per medicare una febbre , od una can- 
grena ; e credo , che queft’ afferzione fia ben fon­
data .

Dopo aver per _ tal modo trattato delle virtù 
della canfora , dobbiamo ora parlare della fua do­
fe , e della maniera d’ appreftarla . Egli apparirà 
chiaramente da c iò ,  che fi è detto di fopra, eh’ 
effa fi può dare in dofi molto differenti, e mi 
pare da molte p ro v e ,  che ne ho fatte, che le 
dofi di pochi grani ripetute folàmente dopo lun­
ghi intervalli non producano alcun immaginabile 
e ffetto , e che per averne degli effetti fenfibili 
effa o deve effer data in larghe dofi non inferio­
ri a venti grani , o fe è data in dofi minori , 
quefte_devono effere ripetute frequentemente a 
brevi intervalli . L ’ ultimo metodo è preferito da 
molti Pratici eminenti. Io non ho un’ efperienza 
ballante per determinare con qualche precifione 
fin dove'fi  poffa arrivare nell’ uno, e nell’ altro 
proceffo . Dagli effetti rifultati da due fcropoli 
apprettati in una fola dofe nel cafo accennato di 
fopra, ed in altri citati da Hoffmanno, fi può 
arguire, che tali dofi fono violente e pericolofe ; 
ma da alcuni altri efperimenti apparifee, che al­
cune volte fono ftate impunemente date dofi più 
forti , e quando la canfora è data in picciole, 
e ripetute dofi , dagli efperimenti di Collin ap­
parifee poterfene^ fomminiftrare una dramma, o 
due nel corfo d’ una giornata ; ed in una efpe­
rienza fatta da quell’ Autore ne fu data fino a 
mezz oncia : e lo fteffo fi può offervare nella 
ftoria, che fopra ho riferito. Egli è probabile, 
che folàmente da larghe dofi fi debbano attendere 
effetti confiderabili ; e ficcome da molti efperi­
menti egli apparifee, che gli effetti della canfora 
non Cpno molto durevoli nel corpo , fi compren­
derà chiaramente, che il fuo ufo ripetuto, e

Tome IV. Y  lun-
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lungamente continuato poffa effer neceffario alla 
cura di varie malattie ( 5 Ó 5 ) .

Riguardo alla maniera d’ apprettar queflo rime­
dio , egli è in primo luogo neceffario, ck’ effo 
fia fempre minutiffimamente d iv ifo ,  poiché Tap­
piamo , che quefla foftanza non fi fcioglie facil­
mente nello ftomaco ; e fermandoli q u iv i , effs 
galleggerà alla fuperncie delle altre materie ivi 
contenute, e per tal mezzo verrà a toccare 1’ ó- 
rifìcio fuperidre di quel vifcere, e vi occafionerà 
qualche dolore. La canfora perciò deve effere 
minutiffimamente divifa prima d’ effer data, e 
ciò può ottenerli col tritarla primieramente den­
tro un mortajo con qualche polvere fecca, come 
farebbe il n itro ,  o Io zucchero in pane: ma per 
effer certi d’ una divifione m inuta, egli giova 
aggiungere nello fletto tempo poche goccie di 
fpirito di vino rettificato , 0 limili altri meftrui 
fpiritofì , ficcome fp iritus vitrioli d u lc is , o li­
quor anodyrius mineralis Hoffmmni .

Si può eziandio dividere minutittìmamente la 
canfora tritandola colla mucilaggine di gomma­
rabica 5 ma ciò fi efeguirà ancora più perfetta­
mente , fe la canfora fi fciolga precedentemente 
con un poco di fpirito di vino o d’ olio efpref- 
f o .  Per mezzo di quefta fua diffufione nella 
gommarabica, ett'a può nuovamente diffondcttC 
in qualche fluido acquofo, e prefentare una ma­
niera più conveniente per ia fua amminiftrazione ; 
ma fi deve offervare che la canfora diffufa in un 
fluido acquofo facilmente n’ efala , viene alla fua 
fuperficie, e riefce più ingrata a prenderli. Per 
la qual cofa quando in una fola volta fi deve 
preparar una gran quantità d’ acqua, in cui la 
canfora fia diffufa , conviene impiegare alcuni 
mezzi per mefcoiarvi la canfora . Il folo zucche­
ro non fembra ballare a tal oggetto , e ciò me­
glio fuccede diftillando la canfora colla fola mu-

ci-
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cilaegine, o con una porzione di mandorle dol­
ci e diffondendola nuovamente per mezzo di 
rn'icilaggine in un’ emulfione .

Si è  creduto, che fi poffano accrefcer le virtù 
della canfora dandola unitamente ad una porzio­
ne" di nitro ; ma avendo molte volte provato 
quefto metodo, io non mi fono accorto di alcun 
vantaggio derivante dal n itro ,  il quale pochi^ef­
fetti produce fui fiftema in qualunque quantità fi 
apprefti, purché quefta fia tale , che poffa effere 
convenientemente impiegata . Si è afferito cori 
maggior probabilità , effer utile il dare l’ aceto 
unitamente alla canfora. L  aceto certamente fom- 
miniftra il miglior mezzo di correggere il fapore 
della canfora, e fembra acche renderla meno dif- 
guttofa allo ftomaco , e noi polliamo accordare , 
eh’ effo co’ fuoi poteri rinfrefeante, ed antifpaf- 
modico poffa contribuire qualche poco alle virtù 
della canfora ( 566 ) .

The A .

Queft’ è un articolo così generale di dieta, 
òhe merita d’ effer. pieniffimamente confiderato „ 
Effendo per tanto un articolo di dieta può pen- 
fa r f i , che nai di effo aveffimo dovuto trattare 
nella prima parte di quefto noftro Trattato; ma 
poiché non troviam o, eh’ effo offra una qualch® 
alimentar materia, e ficcome le fue qualità gli 
danno il carattere di rimedio, così noi ci fiamo 
rifervati a parlarne in quefto luogo .

Confiderato come un foggetto d’Iftoria Natura­
le , o come un oggetto di com m erzio, non aven­
do avuto alcuna buona opportunità d’ efferne 
convenientemente informato , io devo qui afte- 
nermi da tali difcuffioni, e devo inviare i miei 
Lettori alle n o tiz ie , che ce ne dà l’ induftriofo 
Dottor Leftfgm e,le  quali credo le più complete, 
e le più accurate di tutte le  finora prodotte (567).

Y  z  Con-
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Confiderato il tè per rapporto alle fue quaiita 

medicinali, cioè per rapporto al ^ o  potere ^  
cangiare lo flato del corpo umano, è naturale il
S o r r e ,  che noi potremmo determinare quefte
qualità per mezzo della efperienza del giornalie­
ro Tuo u fo ;  ma perchè quella foftanza fi ufa um-
verfamente da qualunque condizione di perfone ,
e in differentiffime condizioni della pianta , le 
conclufioni tratte da’ fuoi effetti devono effer 
molto precarie, ed incerte, e noi dobbiamo ten­
tare di determinare per altre ftrade le fue quali-

con. d u i  ccrtczTvti • • r
A  uurflo propolìto apparifce dagli accurati cf- 

perimenti del Dottor Smith D ,  A l l . c e  » » /« /«-  
r] n 0 7Ó. , che un’ infufione di te verde tende a 
diftrue°ere la fenfibilità de’ n erv i, e \ irritabili» 
dei mlfcoli ; e dagli efperimenti del Dottor Left- 
fon fi raccoglie, che il tè verde 
la, diftillazione un’ acqua odorofa , la quale

^ T p S ' - é n t e  contenga un tal odorofo 
narcotico potere, polliamo preluderlo dalla ne- 
ceffìtà , che i Chinefi trovano di b e a r la  con un 
forte calore prima di metterli a farne ufo , e da 
ciò che anche dopo una tal preparazione eglino 
devono aftenerfi dall’ ufarla per un anno, o più, 
cioè finché le fue parti volatili fieno ancora mag­
giormente fvanite : e fi è detto , che lenza que­
lla precauzione il tè in uno ftato più frefeeima-, 
nifefta un potere fortemente narcotico. A «ch .̂ 
quefto Paefe i tè più odorofi moftrano fpeffo 
loro poteri fedatiyi n e l l ’ indebolire i nervi dello 
ftomaco, e quelli di tutto il fiftema. _

Da tutte quefte confideraziom noi fermiffi- 
mamente concludiamo, che il tè fi devf ^ r l^ u are 
dare come una foftanza narcotica, e fedativa, 
eh’ effo è fpezialmente ta le , quando e pia odoro­
fo. e perciò quella, proprietà e minore nel ic
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« ì ,-V>» nel verde, e fra le vane lorte di 

ùltimo la proprietà «effa è maggiore m  
Quello, eh’ è più odorofe^ od1 in quello , che i

t h G u “effèttPt‘ “petó d e?“ è 'fcm b r.n o  sifcre diffcren-

differenti, ed anche contradditorie. M a fe noi 
confìderiamo la differenza di coftituzione, che oc- 
cafiona qualche differenza nell’ operazione del me- 
defimo rimedio in differenti perfone, della qual 
cola noi abbiamo una notabile pr<ava,nel* ° pe™,' 
zione dell’ oppio, non faremo forprefi del., dif
ferenti operazioni del t è .  _

Se a quefto rtoi aggiungiamo gli sb agli , che 
poffono derivare dalla condizione del te impiega­
to il quale è fpeffo tanto inerte, onde non pro­
durre alcun neppur minimo effetto :■? fe :in ol­
tre fi aggiunga il poter dell abito , che e capace 
di diftruggere i poteri delle più attive loftanze , 
noi non ci lafcieremo fedurre, dalle vane_, ed 
anche contradditorie relazioni de fuoi effetti , i  
cangiare la noflra opinione riguardo alle iue_ or­
dinarie, e 'più generali quahta nella fua azione
fui corpo umano. . .

E  per verità dagli efpenmenti accennati di lo- 
pra , e dalle offervazioni , ch’ io ho fatte nei 
cerfo di cinquant’ anni in ogni Torta di perfone ,
io fono convinto , che le qualità dei tè fono la
narcotica, e la fedativa ( 569 ) ._ . . .  .

Si è fpeffo afferito , che alcuni de cattivi effetti 
attribuiti al tè fono veramente dovuti alla gran 
tfopia d’ acqua calda, con cui è comunemente 
fatta q u e f t ’ infufione ; e può edere ,.che alcuni di 
tali cattivi effetti fieno da quefta caufa prodotti : 
ma fopra un’ attenta olfervazione 10 poffo alian­
t e ,  che ogni qual volta apparirono effetti conii- 
derabili , quefti in nove d’ ogni dieci perlone

Y 3
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fono interamente provenienti dalle qualità dei 
tè ;  e che fimili effetti non fi offervano in una 
fra cento di quelli , che prendono 1’ acqua calda 
in grandiffima copia.

M a  mentre in tal modo procuriamo di ftabili- 
re la natura velenofa del tè, noi nello fteffo 
tempo non neghiamo, eh’ effo non poffa alcune 
volte moftrare qualità utili.  Egli è pofììbiliftìmo, 
che ad alcune perfone, da cui fia prefo in mode­
rata quantità, riefea, al par degli altri narcotici 
jn difereta dofe ufati , efilarante, e che al par di 
quelli abbia qualche efficacia nel d im inuireT  ir­
ritabilità , o nell’ occorrere ad alcune irregolarità 
del fiftema nervofo .

Siccome i cattivi effetti del tè fono fiati attri­
buiti all’ acqua calda , che ha fervito alla fua in­
fufione , così noi non abbiamo alcun dubbio, 
che alcuni de’ fuoi buoni effetti non poffano 
eziandio attribuirfi alla medefima caufa , c parti­
colarmente all’ effer fpeffe volte ufato dopo un 
pafto copiofo ( 5 7 0 ) .

Crocus .

L a Storia Naturale , e la preparazione di que­
fto rimedio fono così comunemente conofciute 
ed efpofte in tanti l ib r i ,  ch’ egli non è punto 
neceffario di ripeterne qui alcuna parte ( 5 7 1 ) .

L o  zafferano confiderato chimicamente appari­
l e  effere una foftanza molto particolare. Effo 
può effere eftratto con meftrui o fpiritofi od ac- 
quofi,  col vino, o coll’ aceto;e  ciafcuno di que­
fti meftrui n’ eftrae tutte le fue parti odorofe , 
lapide, o coloranti. La tintura nello fpirito di 
vino non diviene latticìnofa per 1’ addizione deli’ 
acqua , e la tintura nell’ acqua non è refa torbi­
da "dall’ addizione dello fpirito di v in o. Le lue 
parti odorofe fi follevano nella diftillazione, e 
coll’ acqua, e collo fpirito di v in o; e lì è det-
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to che ael primo cafo comparifce una porzione 
d’ olio effenziale, ma nè la quantità, nè la qua­
lità di effo è ben determinata. ^

Sebbene nella diflillazione sì coll’ uno , che 
coll’ altro meftruo fi follevino le parti odoiofe 
dello zafferano ; non di meno negli eftratti fi ot­
tiene una gran porzione di materia fiffa ; ma l’ 
eftratto ottenuto coll’ acqua fi allontana molto 
dalla natura dello zafferano in foftanza. Quello 
fatto collo fpirito di vino ritiene più interamen­
te le qualità fenfibili dello zafferano; ma ficco- 
me vi è fiato qualche deperdimento delle parti 
odcrofe , e vo lati li , noi non poffiamo fupporre , 
che la tintura concentrata, o 1’ efiratto del Dot­
tor Boerhaave poffa contenere tutta la foftanza 
medicinale deli’ intero zafferano ( 572 ) .

Io ho creduto conveniente di efporre meglio , 
che ho potuto , la Storia Chimiea di quefta dro­
ga famofa ; ma convien notare, che dalla fua 
Storia Chimica noi non apprendiamo punto nè a 
conofsere , nè a fpiegare le fue virtù medicina­
li , nè da tale iftoria poffiamo trarre per quefto 
conto lumi maggiori, che dalle fue qualità fen- 
fibili,

Giudicando da quefte fenfibili qualità fembra , 
che lo zafferano, attefa un po’ d’ acrimonia nel 
fuo fapore , e nel fuo odore, foffe una foftanza 
attiviffima rifpetto al corpo amano ; ma io non 
fono mai più ftato tanto imbarazzato , che 
pel determinare le qualità medicinali di quefta 
foftanza . Gli Scrittori di Materia Medica ne 
hanno coftantemente parlato come d’ un rimedio 
attiviffimo, ma le c o fe , che narrano riguardo i 
di lui effetti, fono in alcuni cafi manifeftamente 
ftravaganti , febbene ripetute dallo fteffo Dottor 
Boerhaave; e frequentiffime efperienze in pratica 
non confermano punto le opinioni , che lì fono 
comunemente adottate. Io ho dato Io zafferano
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in dofi abbondanti fenza che ne abbia quindi cf~ 
fervato alcun fenfibile effetto ; nè che fi abbia 
gran fatto accrelciuta in qualche grado la fre­
quenza del polfo ; e neppure io ho offervato, 
che operaffe come anodino, od antifpafmodico .

Effo è fiato fpezialmente celebre per la viriti 
emenagoga, che fi è in lui fuppofta ; ed in una,
o due circoftanze io ho avuto motivo di credere 
in lui una tale virtù : ma in molte altre occa- 
fio n i ,  febbene io l ’ abbia replicatamente impie­
gato in larghe dofi, effo ha interamente delufa 
la mia afpettazione.

Ciocché comunemente fi è detto della facoltà 
dello zafferano nel produrre allegrezza, è altamen­
te contraddetto da quanto dice Bergio nel fe- 
guente pafto : „  Nobilis Matrona femper in trifii- 
„  tiam illapfa eft ingentem, poftquam pulveres 
„  crocatos ei propinaveram „  ; e ciò eh’ egli dice 
prima: „  Vidi hyftericas quafdam a propinato 
,, croco valde emotas „  è più favorevole al poter 
dello zafferano, che qualunque altra cofa io ab­
bia fu quefto propofito conofciuta. Io ho ado­
perato lo zafferano in tutte le forme, in foftan­
z a ,  in tintura, e nell’ eftratto di Boerhaave, ed 
in dofi più abbondanti di q u el le , che abbiano 
mai gli Autori propófte ; ma io non ho ancora 
potuto difeoprire in effo alcun confiderabile po­
tere , o virtù.

Non pare, che il Collegio di Londra abbia mol­
ta fede nello zafferano , poiché ha ommeffo di 
darci qualche tintura di effo . Quel Collegio per 
verità lo ha ritenuto nella tintura aloes ' compor­
ta ( 573)) e nelle pillole ex aloe cum mirrha (574); 
ed in una maggiore proporzione di quella impie­
gata per tal effetto dal Collegio d’ Edemburgo ‘T 
ma io devo offervare che ho fpeffe volte prepara­
te quefte compofizioni fenza punto di zafferano , 
e nello fteffo tempo io non ho diftinto alcuna

di-
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diminuzione delle loro v ir tù . M a mentre io mo- 
ftro di far poco conto delle virtù dello zafferano
io devo confeffare , che con u h  po’ d’ attenzione
io ho trovato , che lo zafferano delle noftre Spe- 
z ierk  è fpeffo in una condizione imperfettiffima, 
e che perciò i miei efperimenti poffono averne 
alcune volte provata l ’ influenza ( 5 7 5 ) .

Nymphtza .

Con mio rincrefcimento queft’ articolo fi trova 
nel mio catalogo , poich’ effo è ommeffo in en­
trambe le Farmacopee di Londra , e di Edembur- 
g o ,  e giuftamente , poiché i fiori di quefta pian­
ta non poffedono alcuna virtù ; e febbene le radi­
ci abbiano qualche po’ d’ attrizione, e d’ amarez­
z a ,  effe però non ne hanno tanto, onde meritare 
un pofto nella noftra Pratica , avendo noi tante 
foftanze più efficaci per gli oggetti , per i quali 
quefte potrebbonfi impiegare «

Vino ed A lcool.

Nel catalogo dei medicamenti fedativi narcoti­
ci , io ho pofto il vino , e l ’ alcool ; perch’ 
egli fembra neceffario di farne qui una particolar 
menzione.

Io in altro luogo ho confiderato il vino come 
una bevanda, ed ho ivi detto tutto ciò che fem- 
brò neceffario riguardo alla fua preparazione ; e 
dalle varie caufe di quefta noi abbiamo procura­
to cU fpiegare le fue «varie condizioni, particolar-* 
mente le diverfe materie , di cui effo può effer 
comporto; e le varie qualità fenfibili,  che poffo­
no apparire nei differenti vini , che fono ufati 
nella noftra dieta, in quanto quefte qualità dipen­
dono dalle materie predette.

In tutto quefto, il quale perà non fembra ne-
cef-
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cellario di ripetere in quefto luogo , io ho fup- 
p o fto ,ch e  ciò che coftituifce un vino fia una por­
zione d’ alcool,  eh’ effo contiene; ma io ho par- 
latci poco fugli effetti di quefto nella dieta , ed 
ho fatta menzione folamente degli effetti ,• che 
poffono derivare dalle altre m aterie, che poffono 
trovarli congiunte coll’ alcool nei differenti vini > 
che fono portati fulle noftre tavole»

Egli è però per l ’ alcool, che contengono, che 
i  vini poffono rifguardarfi come medicamenti ; e 
noi ci fiamo rifervati a confiderarii come tali in 
quefto lu o g o , in cui io li ho pofti come fedativi 
narcotici.

Che l ’ alcopl fia tale non fi può dubitare; poi­
ché quando effo fia diluto con tanta sequa fola- 
mente , onde poffa effere bevuto , effo prefenta 
gli effetti inebbriante , ftupefaciente , e narcotico 
degli altri fedativi . Quando è prefo in picciola 
quantità , e molto diluto , effo per verità non 
moftra immediatamente il fuo poter fedativo; ma 
all ’ incontro effo può comparire un liquore ftimo- 
lante , cordiale, ed efilarante. Siccome però que­
fte operazioni gli fono comuni coll’ oppio , ed 
altri narcotici , effe non fi oppongono alla noftra 
opinione , che la vera natura dell’ alcool fia feda- 
tiva ( 57Ó ) .

Siccome nel vino non fi trova mai 1’ alcool in 
g^an proporzione rifpetto all’ acqua ivi efiftente ; 
e ficcome nel vino l ’ alcool è altresì congiunto 
con materie , che ne diminuirono la forza , il 
vino può effere , ed è comunemente impiegato 
come un liquore {limolante , cordiale , ed efila­
rante , più convenientemente di quello , che 1’ al­
cool poteffe in alcun altro modo ufarfi.

Quefto fpiega perchè il vino fia ftato general­
mente rifguardato come uno {limolante ,* ma è 
ugualmente ben noto , che quando fi prenda ad 
una certa quantità , effo efercita tutti i poteri fe-

‘ da-.
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dativi dell’ alcool, e dell’ oppio: e le di lui qualità 
medicinali poffono effere o {limolanti , o fedati- 
ve , fecondo la quantità , in cui effo viene im ­
piegato. >
J Quando vi è qualche languore , o debolezza 
nei fiftema, fenza che vi fia febbre, il vino può 
ufarfi in moderata quantità con grande vantag­
gio ; poiché nella maggior parte delle perfone ef­
fo riefce grato non folamente al palato , ma an­
che allo ftomaco : in c u i , fe fe ne poffano nello 
fteffo tempo evitare gli effetti acefcenti , la fua 
facoltà cordiale fi rende immediatamente fenfibi- 
le , poiché dallo ftomaco effa è prontamente co­
municata all’ intero fiftema .

Tali  fono le virtù del vino difcretamente ufa­
to : e fi deve notar di paffaggio , che colla fu$ 
operazione particolare fullo ftomaco , effo ec­
cita l’ azione di quefto , e quindi promove l ’ ap­
petito , e la digeilione : e che paffando dallo fto­
maco agl’ inteftini, non è così facile , come gli 
altri narcotici, a fofpenderne 1’ azione , e ad in­
durre una ftitichezza ; ma al contrario le fue par­
ti acelcenti mefcoiandofi colla bile promovono 1’ 
azione degl’ inteftini , e l’ evacuazione per le cef­
fo ( 5 7 7 ) .

Si può oltracciò offervare, che entrato nei vafi 
fanguigni effo coll’ alcool , che contiene , promo­
ve la trafpirazione , e coll’ acqua , e le materie 
faline nello fteffo tempo introdotte , effo pafia 
certamente ai reni, e promove la fecrezione dell’ 
orina.

Il vino può produrre tutti quefti effetti , feb­
bene non fia prefo in gran sopia ; e quefti effet­
ti poffono effere interamente riferiti ai fuoi pote­
ri {limolanti , od alle fue qualità acefcenti , le 
quali cole fono comunemente fa lutari.

Egli è però difficile di Affare i limiti tra i po­
teri {limolante , e fedativo del v in on e fe la quan-

tit%
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tità di  effo fia gradatamente aumentata , forge 
gradatamente l ’ ultimo di tali poteri , e concor­
rendo col p r i m o , produce da principio un grado' 
di  delirio , o d’ ubbriachezza, eh’ è generalmente 
di natura a lleg ra ,  e che occupando la m ente, 
efclude ogni penfiero fe v e ro , e trillo ;  ma il me­
defimo poter fedativo procedendo ancora più ol­
tre , rende il delirio più confiderabile , e produce 
quell’ irregolarità , e corifufione d’ idee , che è lo 
flato della perfetta ubbriachezza ; ed al fine pre­
valendo interamente il poter fedativo, le funzioni 
animali e del fenfo , e del moto fono gradata­
mente indebolite, e fopravviene il fonno ( 5 7 8 ) .

Dopo aver dato il dettaglio delle varie opera­
z io n i , e del potere (limolante, e del fedativo del 
vino nelle perfone fané, io paffo a far menzione 
de’ fuoi effetti nelle varie circoftanze di malattia .

In primo luogo apparirà chiaramente , che 
quando nel fiftema fi abbia qualche irritazione , 
che accrefca l’ azione del cuore , e delle arterie t
il potere ftimolante del vino , anche nel grado il 
più moderato, deve effer dannofo: e ficcome non 
vi è alcuna irritazione più confiderabile , o più 
permanente dell’ infiammazione efiftente in qual­
che parte del corpo ; così in tutte le pyrex'ta pro­
dotte da infiammazione, ii vino deve effere parti­
colarmente nocivo.

Noi fiamo eziandio perfuafi, che tutte P emor­
ragie attive fieno congiunte con una diatefi in­
fiammatoria ; e perciò egli ugualmente apparirà y 
che il vino non è conveniente in tali cafi (579)» 

M a noi non andiamo più avanti in quefto fog- 
getto dell’ ufo del vino nelle malattie , poiché in 
ciò noi poffiamo regolarci fugli fteffi principi , 
che noi abbiamo polli di fopra riguardo all’ op­
pio ; con quefta differenza però, che fe fi cerchi­
no i poteri fedativi o dell’ uno , o dell’ altro , 
quefti fi poffono ottenere con maggior facilità , e

cei~
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certezza dall’ oppio, che dal vin o; ma qualora fi 
debba impiegare feparatamente od unitamente al 
poter fedativo il potere fìimolante d’ una delle 
due predette foftanze , 1’ ufo del vino può effere 
più comodo , e più accurato , che quello dell5 
oppio (5 8 0 )  .

Refta da confiderarfi fu quefio foggetto una fo­
la queftione, e queft’ è , fe l’ alcool in qualunque 
maniera diluto poffa effere convenientemente im­
piegato in vece del vino , e dell’ oppio . N oi p®n- 
fiamo che in molti cafi ciò poffa farfi ; ma che 
farà fempre più difficile di feparare il potere {li­
molante dell’ alcool dalla fua qualità fedativa . In 
quei cafi però, nei quali fi ha principalmente bi- 
fogno del potere (limolante, come quando fi trat­
ta di occorrere ad ima cangrena , l ’ alcool diluto 
può edere ugualmente conveniente , che il vino ; 
e perciò per i poveri la prima delle predette fo­
ftanze può effere più acconcia ,  che la fecon­
da ( 5 8 1 ) .

C A P I T O L O  V I  I„

Rinfref'canti .

^“XUefii fono quei rimedj, i quali, ficcome por- 
V ^ _ t a  il loro tito lo ,  fono fuppofti diminuire il 
calore del corpo vivente ,

In molte prove fatte fui propofito , non mi 
parve , che i fuppofti refrigeranti diminuifcano la 
temperatura ordinaria del corpo nello ftato di f i ­
nità ; e perciò io fono difpofto a definire i rin- 
frefcànti medicamenti, che diminuifcano la tempe­
ratura del corpo preternaturalmente accrejcinta. Ih 
tali occafioni fpecialmente i Medici fuppofero in 
quefte foftanze una qualità rinfrefcante , e li ado­
perarono a tal effetto : e ficcome il calore del 
corpo non è mai nè da interne , nè da efterne

cau-
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càule accrefcìuto al di là del fuo grado ordina­
rio , fenza un’ azione accrefciuta del fiftema fan- 
guifero ; così i refrigeranti , perciocché diminui- 
fcono queft’ azione accrefciuta , fono giuftamente 
collocati fotto il titolo generale dei fedativi; ma 
ficcome la qualità , e 1’ operazione di quefte fo- 
ftanze fono differentiffime da quelle dei fedativi 
da noi già confiderati nel Capitolo precedente , 
Così ne tratteremo feparatamente in quefto luogo.

In qual maniera i refrigeranti producano i loro 
effetti, non è ben determinato; e vi è ftata que­
ftione, fe effi agifeano con diminuire la tempera­
tura dell’ umano individuo alla maniera dei corpi 
freddi, o di quelli d’ una temperatura inferiore a 
quella del corpo um ano., o fe effi operino fola- 
mente col rimovere la caufa del calore .

La prima opinione fu adottata d3 molti fopra 
una particolar confidera’ ione. Siccome i fali neu­
tri , che fono i refrigeranti principalmente impie­
gati , quando fono fciolti nell’ acqua vi produco­
no un confiderabile grado di freddo ; così fi è 
fuppofto , eh’ effi in una limile maniera generino 
freddo nei noftri corpi , e che producano effetti 
di tal natura, come fe fi foffe applicato un fred­
do attuale . Vedi Offervazioni di Brocklesby pag. 
122. ( 582 ) .

Quefta condufione però apparirà facilmente er­
ronea , quando fi confideri , che il potere , che 
hanno quefti fali neutri d’ accrefcere il freddo dell’ 
acqua , comparifce folamente durante il tempo 
della loro foluzione . Quando quefti fali fieno 
prefi fenza effere fciolti , effi poffono certa­
mente , ficcome dimoftrano gli efperimenti di 
Brocklesby, e d’ Alexander , generar freddo nello 
ftomaco , onde poffono rifultarne effetti particolari : 
ma ficcome dopo la foluzione effi non producono 
alcun freddo permanente, così quando fieno prefi 
fciolti , come fono ordinariamente, il loro potere

rin-
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rinfrescante non può attribuirli punto ad un fred­
do attuale applicato é

La conclufione tratta dalla Soluzione dei Sali 
neutri nell’ acqua appariSce in oltre molto erro­
nea da ciò , che gli acidi , i quali riguardo a! 
corpo umano fono rinfrefcanti ugualmente forti , 
che i fali neutri , non di meno , quando fi me- 
fcolano coll’ acqua, vi producono fempre calore ; 
ed anche i fali neutri, quando fono fpogiiari della 
loro acqua di crirtallizzazione , nel mentre che ri­
cuperano queft’ acqua , producono fempre del ca­
lore . Non vi è perciò alcuna cofa nella natura 
della materia falina, che abbia un potere di ge­
nerar calore o freddo nell’ acqua, od in altri cor­
pi , e 1’ apparenza di un tal potere dipende inte­
ramente dalle circoftanze di Soluzione o mefcu- 
glio , e non fi offerva per uno fpazio più lungo 
di quello , che Suffiftono quelle circoftanze (58 3 ).

Per la qual cofa non è per un’ applicazione di 
freddo attuale t che i noftri rinfrefcanti diminui- 
fcano il calore del corpo vivente ; Sebbene poffa 
effere difficile io fpiegare in qual’ altra maniera 
ciò fucceda.

Noi però paffiamo ora ad azzardare una conget­
tura , eh’ io fpero, che non fia fenza fondamen­
to ; ma qualunque fia il fuo valore, noi la pre­
sentiamo folo come una congettura.

A  quefto propofito io fono difpofto ad ammet­
tere unai dottrina infegtwta dal fu ingegnofo T ur-  
berville Needham, alla quale mi fembra, che fia- 
fi pofta troppo poca attenzione nella F i lo l o ­
gia , e nella Patologia del corpo u m an o . Noi noni 
ci addoffiamo di fortenere tutte le teorie del Si­
gnor Needham, e le fue applicazioni contrariate 
dallo Spallanzani; io folamente prendo da lui 
ciocché io penfo , eh’ egli abbia dimoftrato in 
fatto , che in Natura vi è per tutto una forza 
efpanóva, ed un poter refiftente ; e che partic»-
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larmente ad un ceno grado di calore il potere 
efpanfivo apparifee in tutte le parti dei corpi 
organizzati , in confeguenza del quale quefti 
corpi moftrano un fingolar potere vegetante ; 
mentre nello fteflo tempo in altri corpi vi è un 
p o te re , che refifte, e fi oppone ali’ azione di 
quefto poter vegetante , ed almeno ne diminuifee 
la forza. Vedi Nuove Ojfervazioni Microfcopiche

1 7 5 05  Pa§- 2 2 9  ’  2-?° C 584 ) -
Quefto poter refiftente fu da lui attualmente 

trovato in quei corpi falini , che noi comune­
mente fupponiamo aver una facoltà rinfrefeante 
rifpetto al corpo vivente ; e noi fperiamo, che 
quefta dottrina poffa al propofito noftro appli- 
carfi nella feguente maniera. Siccome il calore 
è la gran molla della forza efpaniìva , così noi 
fupponiamo, che ogni aumento di calore non fia 
altro , che un accrefcimento della forza [efpanfi- 
va nelle parti ribaldate j e quindi intendiamo po- 
terfi conofcere , quanto i poteri refiftenti pollano 
diminuire ogni preternaturale efpanfiva forza e ca­
lore ne’ noftri corpi ( 585 ) .

Noi abbiamo in tal maniera procurato di fpie- 
gare il poter rinfrefeante dei corpi falini; e que­
fta dottrina fembra effere illuftrata , _ ed ulteriore 
mente confermata da c i ò , che oltre i corpi orga­
n iz z a t i , fembra effervi una forza efpanfiva in tutf 
ti i corpi difpofti a qualche fermentazione . Que­
fta fembra fempre cominciare da un’ efpanfione 
di aria, che dallo ftato di fiffezza paffa a quello 
d’ elafticità; ed egli è certiffìmo in fatto , che il 
principio di ogni fermentazione è impedito dalla 
contiguità di una quantità fuffìciente di foftànze 
faline , cioè di poter refiftente . Tali poteri refi­
ftenti fono ftati fpeffo accennati fotto ii titolo di 
^stilettiti ; ma non vi è alcun dubbio , che il 
termine più generale di Antizimici non poffa giu- 
ftamente èffer loro applicato ( 5 8 6 ) .

N'o.n



B E I  M E D I C A M E N T I .  357 
Non farà improprio di qui notar di paffaggi.os 

ehe molte altre foftanze oltre le faline poffono 
forfè cadere fotto la categoria di Antizimici : ma 
noi non polliamo qui prefumere di determinare, 
s’ effe fieno mai ugualmente rinfrefcanti riguardo 
al corpo umano, o perchè e/fi non lo fieno.

Effendoci per tanto inoltrati nella teoria de’ 
rinfrefcanti, noi giudichiamo effer noftro dovere
il moftrare , che vi fono tu quefto propofito al­
cune difficoltà , delie quali egli è conveniente il 
mettere a parte i noftri Lettori .

L ’ operazione de’ poteri rinfrefcanti febbene 
noi abbiamo fuppofto effere differente da quella 
del freddo attuale applicato, fembra però efferle 
per alcuni rifpetti analoga . Il freddo attuale non 
folamente cangia la temperatura de’ co rp i , ma in 
un certo grado diviene un poter refiftente, ed 
antizim icò. La fua operazione fui corpo è ac­
compagnata con quefta circoftanza particolare , 
che quando fi applica in un grado moderato, e 
per un lungo tempo , effo accrefce fempvc il ca­
lore della parte, a cui viene applicato ; e dalla 
roffezza, eh’ effo nello fieffo tempo occafìona, 
egli abbaftanza apparifee che l’ uno, e / altro di 
quefti effetti fono prodotti dall’ accrefcer egli 1’ 
azion dei vafi fanguigni nelle p a r t i . I fuoi effet­
ti come ftimolante non fono in neffuna occafione 
più o f f e r v a b i l i c h e  quando è prefa nello ftoma­
co qualche foftanza di tale temperatura, che vi 
cagioni un fenfo di freddo; in tal calo fi produ­
ce per l ’ ordinario una fenfazione di caldo fulla 
fuperficie del corpo, e viene facilmente indotta 
una difpofizione al fudore, fe nello fieffo tem­
po fi eviti il freddo dell’ aria efterna col coprir­
li ( 5§7 ) •

A  quefta è totalmente analoga I’ azion de’ noftri 
refrigeranti, quando fono introdotti nello ftoma­
c o ,  poiché febbene abbiamo negato, eh’ efiì prò-* 

Tom. IV, Z da-
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ducano quivi alcun freddo attuale, effi produco­
no fempre uaa determinazione alla fuperficie del 
corpo, ed una difpofizione al fudore, ciocché 
per T accennata analogia noi fiamo difpofti ad 
attribuire ad un poter refrigerante, o fe fi per­
metta l’ efpreffione , ad un freddo potenziale da 
loro occafionato. Egli non è facilmente fpiega- 
bile quanto ciò poffa conciliarli col poter rinfre- 
fcan te, che fi fuppongono efercitare riguardo all’ 
intero fiftema.

A l  noftro prefente oggetto però egli forfè ba­
cerà  il dire , che 1’ operazione ftimolante del fred­
do attuale, che alcune volte ha luo go, non farà 
fufficiente a farci negare il fuo potere di dimi­
nuire la temperatura del corpo , quando 1’ appli­
cazione di quefto freddo fia per lungo tempo 
continuata, a frequentemente r ipetuta; così il 
potere ftimolante, che i noftri rinfrefcanti efer- 
eitano fovente nello ftomaco non farà ballante a 
farci dubitare del loro potere rinfrefcante riguar­
do all’ intero fiftenaa, ii qual potere è già cer- 
tiffimamente ftabilito dall’ elperienza, di tutte le 
età ( 588 ) .

Prima di paffar oltre gioverà offervare , che le 
foftanze, che noi fupponiamo rinfrefcanti, fono 
q u e l le , che agifcono non folamente col freddo 
potenziale, del quale' abbiamo detto effer effe do­
tate , ma nello fteffo tempo con altre operazio­
ni , che fi poffono fupporre contribuire al loro 
effetto generale di diminuire 1’ azion del fiftema 
fanguifero. Quefte operazioni confiftono nell1 effere 
laffative negl’ inteftini , e diuretiche ne; reni ; e 
fiamo difpofti a penfare, che il rilaffamento , il 
quale producono, di uno fpafmo febbrile fulla 
fuperficie del corpo fia un altro m e z z o , con cui 
concorrono al predetto effetto generale (  589 ) .

Per la qual cofa qualunque fia il merito della 
noftra teoria , 0 per quanto poffa effere difficile il

di-
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diftru°gere i dubbj accennati di fopra,lo  flato de3 
fatti d’elle ci vengono dall’ efperienza afficurati , 
può ’ a mio giudizio , effere un fondamento fuffi- 
ciente per pattare a confiderare le qualità , e gli 
effetti de’ varj rinfrefcanti enumerati ael noflro 
Catalogo.

R i n f r e s c a n t i  P a r t i c o l a r i .

A lla  tetta della litta de’ rinfrefcanti io ho polli 
gli acidi ; e febbene quefti potrebbero riferirfi 
fotto qualche altro de’ noftri titoli generali, io 
c o n f i d e r e i  qui tutti i loro varj p o te r i ,  e virtù,-
o quafi tutta la loro Medica Iftoria.

Si potrebbe afpettare, eh’ io qui enumeraffi ini 
primo luogo tutte le varie foftanze , che poffono 
effere , e generalmente fono comprefe fotto il t i­
tolo generale ; ma io trovo , che quefta farebbe un5 
òpera difficile, n è , fecondo io mi Infingo, neaef- 
l'aria. I Chimici ultimamente fono andati feo- 
prendo un gran numerò di differenti fpezie di 
ac id i, che ci erano prima ignoti , ed egli è pro­
babile > che le loro ricerche non fieno ancora 
efaurite ; ma frattanto apparifce che . febbene 
fia ftato molto opportuno per gli oggetti di Chi­
mica il notare, e determinare lai diversità degli 
acidi, non di meno ficcome fra tutti quefti,  po­
chi fono quelli, che fono ftati impiegati come 
rim ed;, e ficcome noi fiamo per lo meno incer­
ti j quanto parecchj fra loro 11 pòffano ufare 
come tali, così egli non fembra per noi neceffa- 
rio di prendere conofcenza di alcuno di quefti 
àcidi, eccettuati q u e l l i ,  che noi fappiamo effere 
ftati adopràti nella pratica della Medicina ( 59° )  •'

Perciò noi faremo in primo luogo menzione 
(felle qualità medicinali, che noi fupponiamo ef­
fere comuni a tutte le fpezie di acido , ufate in 
Medicina ; e confiderei di poi quanto quelle' 

Z z  qua-
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Qualità poffano effere in qualche modo differenti 
nelle fpezie particolari .

Su quefto piano la qualità , di cui fi deve far 
primieramente menzione, è quella dei lor© poter 
finfrefcapte. Quefto noi fupponiamo effere ftabi- 
lito dall’ efperienza di tutte i ’ età, ed i Pratici 
ancora ufano coftantemente i predetti acidi iu 
tutti i cafi, ne’ quali il calore del corpo è pre- 
ternaturaknente accrefcimo; e febbene vi poff^ 
e f f e r e  qualcheduna delie altre qualità degli acidi, 
che non fia adattata alla coftituzione di certe 
perfone , non di meno per conto di tal qualità 
non fi ha alcuna eccezione ne’ cafi di febbri , d’ 
infiammazione , e d’ emorragie ( 591 ) .

Quefti effetti però non fono evidentiffìmi a’ 
noftri fenfi , nè fi poffono facilmente affoggettar? 
all’ efperienza; perchè effi non poffono renderli 
offervabili , quando fono daù per una qualche 
v o l ta ,  ma folamente quando l’ ufo, di quefti fia 
frequentemente ripetuto. Perciò non farà fuor dì 
propofito, che noi confermiamo quefta qualità 
rinfrefcante degli acidi con altre offervazioni.

Una è ,  che ogni calore preternaturale è ac­
compagnato con fete ; la quale fpez,ialmente ci 
fuggerifce l’ ufo degli acidi ( 5 9 2 ) :  e ficcome fi 
può comunemente fupporre, che gl ’ iftinti fieno 
adattati all’ oggetto deli’ animale economia, così 
fi prefume , che quefto defiderio d’ acido fia una 
prova , che tali foftanze fieno atte a moderare il 
calore , che è caufa della f e t e .

Un’ altra confiderazione, che fi può fare , è 
che gli acidi abbondano fpezialmente ne’ climi 
ca ld i , e nelle calde ftagioni 3 e. perciò, che la 
Natura ha provveduto que’ c lim i, e quelle ftagio- 
a i  di c i ò , eh’ è atto a moderare il calore , che 
da effi al corpo umano proviene ( 593 ) .

A  tutto ciò io aggiungerei il potere antizimi- 
co degli acidi, il quale fi oppone alla forza ef-

pan-
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|>anfiva del fangue rifcaldato : e ficcome noi ab­
biamo ragione di fupporre , che il fangue quanto 
è più fàcile 2. fcàldarfi, tanto più è tììfpofto aliai 
putrefcenza, così il potere antifettico ben cono- 
fciutò degli acidi è particolarmente atto a tempe­
rare quefto accrefcilno calore 5 e perciò dopo tutte 
quefte confiderazioni non vi può effere alcun dub­
bio , che gli acidi non fieno particolarmente atti 
ad agire come rinfrefcanti nel corpo umano .

Un’ altra qualità degli acidi in generale è il 
loro poter aftriflgente, che noi abbiamo indica­
to , e fpiegàto di fopra . Quefto potere apparifce 
però folamente negli acidi d eboli , 0 diluti ; poi­
ché in uno ftato più concentrato effi riefcono 
corrofivi , ficcome noi abbiamo eziandio offerva-, 
to di fòpra . Noi certamente comprendiamo, eh’ 
egli è fpezialmente, quando il loro potere còr- 
rofivo' è indebolito, ma però non molto , che fi 
fe'ffervà in effi un’ altra qualità; e queft’ è ,  eh’ 
effi divengono dolorifici , ed abbaftanza forti ftix 
molanti per modo, ehe fono utili in alcuns cafi 
di paralifia.

Si deve però notare, eh’ egli è dubbiofiffimo , 
fe il loro potere ftimolante poffa fempre effere 
in quefto modo fpiegàto ; poiché un tal potere 
apparifce alcune volte nell’ operazione degli acidi 
più deboli, o più d ilu t i . Così gli acidi poffono 
èftinguere la fete per mezzo del loro poter rin^ 
frefeante ; ma egli è eziandio probabile, eh’ effi 
collo ftimòlare gli eferetorj della b occa , e delle 
fauci ne facciano fortire più cópiofamente i flui­
di . Io accenno qui quefto fiimolo delia bocca , 
e delle fauci, a fine d’ introdurre un’ altra confi- 
derazione , che ora fiamo per prefentare ; e queft’ 
è, che il medefimo ftimolo applicato allo ftomaco 
eccita 1’ appetito , e coll’ accrefcere il tuono df 
quel vifeere promove la digeftione ( 5^4)- 

Dopo aver tanto detto del p otere , e delle vir~
Z 3 tu'
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tu degli acidi in generale, refta da fapere, qus«
li effetti effi producano, quando entrano ne vali 
faneuipni , e quivi fi mefcolano colla malfa del 
fangue"*. Riguardo a ciò io alferirei, che gli aci­
di follili concentrati non polfono infirmarli nella 
malfa del fangue , fe non in uno fiato cosi dilli- 
to , che deve difiruggere interamente il loro p o ­
tere coagulante, e che perciò non fi può in elli 
fupporre . nè fcorgere alcun effetto per quelto
conto ( 595 ) • .

Ouefto conduce necelfariamente a cercare, in 
quale fiato fi trovino gli acidi foffili quando fi 
fono mefcolari colla mafia del fangue, Per ri- 
fpondere a ciò noi olferviamo , fenza che ne pof- 
fiamo render la ragione, _ch’ effi non entrano 
nella compofizione del fluido animale 5 ficcome 
noi abbiamo detto , e fofienuto di fopra parlan­
do dell’ acido, come materia alimentare. E  qui 
noi dobbiamo folamente offervare , che non en­
trando nel mifto animale, formano una parte del­
la ferofità; e perciò nel pattar con quefta per le 
eferezioni, effi poffono moftrare il loro potere 
ftimolante. Nello fteffo tem po, come una parte 
della ferofità , effi poffono nel pattar per la pel­
le , prefentar ivi alcuni effetti diaforetici, o nel 
paffar per i polmoni produrre in quelle parti 
q u a l c h e  irritazione; ma egli èprobab ile  e h  elh 
pattino principalmente per le vie orinarie, e per­
ciò facciano apparire i loro effetti diuretici più 
facilmente, che quegli altri nelle relative parti
tefiè indicati ( 5 9 6 )  ■ . . .

Quelli fono gli effetti degli acidi in generale; 
e noi ora pattiamo a confiderai quanto quelli 
effetti fieno in alcun modo variati nelle differenti 
fpezie »
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Acido Vitriolico ( 5  9 7 ) .

Queft’ è 1’ acido , che noi portiamo avere nello 
ftato il più concentrato , e perciò il più atto ad 
effere impiegato come cauftico , o , quando è 
convenientemente diffufo, come (limolante . A  
queft’ ultimo propofito fi fuole mefcolarlo con 
qualche pinguedine , come per efempio il graffo 
rii porco ; ma fi può più convenientemente me- 
fcolare con un olio più liquido , nel quale quell’ 
acido può fpanderfi , più ugualmente, di quello 
che in una materia più denfa ( 5 9 8 ) .  Quando 1’ 
acido vitriolico è ufato efternamente, effo deve 
effere grandemente diluto coll’ acqua ; e le Far­
macopèe hanno ordinato, che ad una parte dì 
acido concentrato fi aggiungano fette od otto 
parti d’ acqua. Nella porzione dell’ acqua non è 
neeeffario un grande fcropolo ; ma giova però in 
grazia di qu elli ,ch e  tal foftanza preferìvono , eh’  
effa fia fiffata, ciocché però non fi può ottene­
re , fenza che fi determini la gravità fpecifica 
dell’ acido concentrato , cofa che non fu fatta nè 
dall’ uno , nè dall’ altro de’ Collegi Inglefi ( 599) -

L ’ Acido diluto è rare volte impiegato in una 
dofe precifa, ma fi fuole apprettare mifto colP 
acqua, e con qualche tintura, od infufione, in 
quella quantità, che il palato dell’ ammalato può 
tollerare . M a quefta pratica è molto inefatta, 
poiché ella è generalmente cagione, che l ’ acido 
fia fomminiftrato in troppo picciola d ofe . A  mio 
giudizio, egli farebbe meglio fiffare la quantità 
dell’ acido, e lafciare , eh’ effo fia diluto quanto 
può richiederlo il palato dell’ ammalato ( doo ) .

Si è lungo tempo comunemente ufato di me- 
fcolare queft’ acido con una quantità di fpirito 
di v in o,  e d’ infondere nella miftura qualche 
aroma ; ma anche quefta è una pratica mol- 
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lo fnefatta, poiché nè la gravità fpecifica dèl­
io fpirito rettificato, né quella dell’ acido vitrio- 
lico fonò in alcun modo determinate. Io però 
non mi prenderei alcun penfiéro di rettificare 
quefta preparazione, perchè non potei mai co- 
nofcere , che 1’ aggiunta degli aromi rendano 
migliore il rimedio ; ed io ho offervato che ol­
tre che il Pratico reftava fempre incerto ri­
guardo’ alla quantità dell’ acido da lui ufatò * 
quefto elifire aromatico d’ altra parte riufeiva 
qua fi fempre meno grato dell’ àcido femplice .

Il lertiplice acido convenientemente diluto , ed 
addolcito forfè con un poco di zucchero , è ge­
neralmente grato al palato, e ferve ad eftinguere 
la fete. Quando è entrato nello ftomaco, effo rie- 
fce utile Contro lo naufea proveniente da mate­
rie putride ivi efiftentiy ed o per quefti mezzi s
o per P applicazione del fuo (limolo allo ftoma­
co , effo eccita 1’ appetito , e promove confeguen- 
temente la digeftione.

Io non ho mai trovato, che prefo in qualun­
que copia 1’ acido vitriolico mifto colla bile fia 
divenuto laffativo , ficcome così facilmente far 
fogliono gli acidi vegetabili . Quali poffano effe- 
re gli effetti di queft’ acido, quando fia entrato 
ne’ vafi fanguigni, abbiamo abbaftanza detto nel' 
trattar degli acidi in generale. Quali fieno le 
virtù di qùeft’ acido nella compofizione dell’ etere 
vitriolico, ci ^ferviamo a parlarne nel titolo de­
gli antifpafmodici.

Acido Nitrofo ( 3o i )  „•

Queft’ acido per effer così comunemente im» 
piegato nelle operazioni Chimiche fotto il titolo 
d’ acqua fo rte ,  ha probabilmente tenuti lóntani i 
Medici dall’ ufarlo a titolo' di rimedio fui timore 
della fua natura corrofìva. Quefto' però fu un*

er-
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éiròre * poiché queft’ acido convenientemente di­
luto p’uò effere ficuramente impiegato, ed hs 
tutti i p ote ri , e le virtù degli acidi in genera­
le . Sebbene fe ne abbiano pochi efem pj, fe n’ 
ha però uno nel Nitrum Nitratum  del Boerhaa­
ve , in cui l ’ acido è in maggior proporzione di 
q u e l lo , che è neceffario per Saturar 1’ alcali ; ed
io 1’ ho frequentemente ufato come un rimedio 
grato, e rinfrefeante ( 6 0 2 ) .

V ’ è un altro efempio, in cui l ’ acido del ni­
tro è eziandio impiegato, cioè nella compofizio- 
sie intitolata fp iritus nitri à u lc is . Sé quefta pre­
parazione foffe fatta a dovere, effa non conterreb­
be punto di acido 5 ma per l ’ ordinario la cofa 

-iion va in quefto m od o ,e d  i Pratici volgari pre- 
fcrivono un tal rimedio come diuretico , ciocché 
non può effere fe non per la quantità di acido, 
eh’ effo contiene, s perciò moftra che queft’ aci­
do è frequentemente, e ficuramente impiegato;' 
ina egli non è' punto neceffario d’ offervare , che 
i*  quefto modo effo non può effere mai ufato 
son qualche accuratezza ( 6 0 3 ) .

L ’ ufo dell’ acido nitrofo nella compofizione d’ 
un etere , farà confiderato in altro lu o g o .

Acido Muriatico o Marino .

Nel fecolo paffato Glaubero fi prefe molta pre­
mura d’ introdurre l ’ ufo di queft’ acido , attribuen­
dogli molte virtù e riguardo alla dieta, e riguardo 
alla Medicina ; ma e per l ’ uno , e per l ’ altro 
conto egli produffe cofe ftravaganti , ed erronee , 
e perefò non ebbe molti .feguaci . Accadde però , 
che i Medici ne abbiano ufato in copia ne’ mali 
di ftomaco ; e molti hanno pen fato , eh’ effo fia 

, più efficace del vitriolicò per rimontare il tuono 
dello ftomaco ( 6 0 4 ) :  ma ficcome l ’ ultimo di 
quefti acidi può apprezzarfi più facilmente, che il

P“ -
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p r im o , perciò quello (cacciò interamente quefto 
dalla noftra pràtica ( 605 ) .  Sebbene il Collegio 
di Londra nell’ ultima edizione della fua Farma­
copea abbia ommeffo e lo fpirito fempiice di fa- 
le , e P altro chiamato Spirititi' Ja lis  dulcis (606) , 
non di meno il Collegio d’ Edemburgo ha rite­
nuto l’ u n o ,  e l ’ altro: ed ogni qual volta ila 
impiegato l ’ ultimo di quelli fpiriti di fa le , io 
rifguardo ciò come un ufo dell’ acido; poiché 
n e l l ’ ordinaria preparazione di quello fp ir ito , le 
qualità di acido non fono mai interamente di- 
ftrutte.

M a  il più notabile efempio dell’ ufo di quell’ 
acido era nella tinElura aperitivo Moebii , che il 
Dottor Hoffmann ci dice effere ftata nel corfo 
dell’ ultimo fecolo molto impiegata , e decantata 
per le fue virtù. Il Dottor Hoffmann c’ infegna , 
ahe quella tintura era comporta di una foluzione 
di fai comune fopraffaturata del fuo acido . Io me 
ne fono fervito frequentemente, preparandola con 
una foluzione di m ezz’ oncia di fai grigio in quat­
tro oncie d’ acqua , alla qual foluzione aggiunge­
va due dramme di fpirito di fale ben rettificato .
Io ho dato quefto rimedio alla dofe d’ una , o 
due cucchiajate da tè dentro un bicchier d acqua, 
e 1’ ho trovato utile nell’ accrefcere 1’ appetito , e 
fpeffo nel fermare il vom ito.

A cid i Vegetabili.

Io divido quefti acidi in tre claftì, cioè in na­
tivi , in diftillati, ed in fermentati .

Gli acidi nativi fono principalmente q u elli , 
che fi trovano nelle frutta delle piante , alcune vol­
te però anche nelle foglie , e nelle radici .  ̂ Effi 
differirono , e per il grado della loro acidità , e 
per la teffitura del frutto , che li contiene , e 
molto piìi ancora per la varia materia loro ade-

ren-
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yente , e dentro le frutta ? e nei fuchi quindi 
efpreffi.

Di l'opra , nel Trattato degli alimenti , io ho 
procurato di fpiegare gli effetti di quefte differen­
ti condizioni di tali acidi , quando coftituifcono 
una parte di dieta ; ma come medicamenti io non 
trovo , che vi fi poffa fare alcuna diftinzione « 
Sebbene effi poffano diftinguerfi riguardo alla Chi­
mica , 10 non trovo , che tali diftinzioni poffano 
effere utili agli oggetti di Medicina; e perciò per 
quel che Riguarda la Medicina , io devo confide- 
rarli generalmente, e puramente come acidi. Nel 
contemplarli perciò come medicamenti ip devo 
confiderare in primo luogo il loro poter rinfre­
scante , e noterò , che a caufa .fpecialmente della 
quantità, in cui effi poffono effere fomminiftrati, 
effi fono i più efficaci di qualunque noi poffiamo 
impiegare . Siccome noi abbiamo detto di fopra , 
eh’ effi entrano nella compofìzione del fluido ani­
male , e che per tal modo diminuifeono la fua 
tendenza alla putredine , quindi è , ficcome io 
penfo , eh’ effi impedirono il calore , che altri­
menti fuccederebbe , e tutto ciò vien confermato 
dall’ effer effi i più pronti , ed i più ficuri ajutì 
nella cura dello feorbuto ( 607 ) .

I medefimi acidi non fono mai in uno ftato 
così concentrato , onde moftrare qualche potere 
molto ftimolante , o cauftico ; ma effi facilmente 
fanno apparire il potere ftimolante , che fi trova 
negli acidi più deboli, e molto d ilu ti , e che ar­
riva fino ad eccitare l ’ appetito , e promovere la 
digeftione : e probabilmente egli è in virtù di 
quefto medefimo potere , eh’ effi eccitano 1’ efere- 
zione dell’ orina.

Tutti quefti poteri fi devono aferivere all’ aci­
do puro , che fi trova in quell’ acido nativo dei 
vegetabili ; ma lì deve ora notare , che in qua­
lunque di effi j anche nell’ acido il più puro , vi è

una
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■una quantità di materia fermentabile : e fe avvie­
ne che quefta materia fia in gran proporzione, 
od anche alcune volte in picciola proporzione, e 
fia ricevuta in ftomachi difpofti alFacefcenza , 1* 
acido fubifce una fermentazione , eh’ è accojmpa- 
gnata con flatulenza , con una piti forte acidità , 
e con tutti gli altri fintomi che noi chiamiamo 
difpeptici . Ciò però non attacca molto il loro 
poter rinfrefeante , nè fa molto male al fifte- 
ma ( ào8 )  , fuorché in quei cafi di gotta , o di 
calcolo renale, ne’ quali la perdita di tuono dello 
ftomaco può effere molto n o c iv a . Sembra che ap­
punto in confeguenza di quefta difpofizione ace­
fcente dello ftomaco un’ acidità più copiofa , e 
forfè di una particolar natura , unita colla bile 
formi un laffativo ,'che può occafionare una mag­
giore , o minore diarrea , ed i dolori colici , che' 
così fpeffo accompagnano l ’ operazione dei laffa- 
tivi ( 609) .

Acido dijìillato dei Vegetabili.

Tutti i vegetabili , eccettuati i funghi, fe pure 
quefti fono veramente vegetabili ( 6 1 0 )  , quando 
fieno affoggettati alla diftillazione fenza addizio­
ne , danno nella prima parte della diftillazione 
una quantità d’ acido , e continuano a darne di 
più per tutto il tem p o, che dura la diftillazione» 
Queft’ acido è un po’ differente , fecondo eh’ è 
tratto da differenti vegetabili : ma quefta differen­
za non è ftata determinata ;• e noi li conofciamo 
in C him ica, e più ancora in M edicina, Solamen­
te dalla comune qualità di acido ( d i r ) .

Queft’ acido è flato ufato come rim edio, non 
però m o lto , ed effo non fu gran fatto confedera­
to , fe non per l’ ultimo fuo ufo fotto la forma 
d’ acqua di catrame . Quando fi fa il catrame , 
queft’ acido efala da’ vegetabili ,  mentre fi abbru­

cisi
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piano , nella fteffa maniera , che nella diftillazio- 
ne accennata di fopra ; ed in confeguenza, nulla 
fabbrica del catrame , fi trova in quantità confi- 
derabile un’ acqua acida nelle medefime foffe, che 
fono preparate per ricevere il catrame durante f  
abbruciamento del legno ( 6 1 2 )  . N e’ paefi , nei 
quali viene preparato il catrame , particolarmente 
nell’ America Settentrionale , queft’ acido fu acci­
dentalmente impiegata come rimedio . Effo fi è 
offervato riufcire utiliffimo; ed il benefico, e de­
gno Vefcovo Berkeley effendo informato di c i ò ,  
fi prefe premura di rendere un tal rimedio noto 
a tutti ( 6 1 3 ) .  M a ficcome l ’ acqua raccolta, co­
me abbiamo detto , durante l ’ abbruciamento del 
legno non fi può nè propriamente, nè convenien­
temente ottenere in Inghilterra , egli avendo com- 
prefo , che una quantità d’ acido reftava nel ca­
trame , che veniva portato in commercio , pensò 
che queft’ acido fi poteva eftrarre dal catrame per 
mezzo di un’ infufione nell’ acqua. Ella è una 
cale infufione , ohe fomminiftra la celebre acqua 
di catrame , che nel feguito fu così fpefib ufa­
ta ( 6 1 4 ) .

Queft’ acqua fu da principio celebrata da molte 
perfone come un rimedio molto efficace ; e colla 
mia propria offervazione ed efperienza io 1’ ho 
conofciuta tale in molte circoftanze . M a  ficcome 
fuccede in tutti i cafi di tal forta , gli encomj , 
che ne fecero i fuoi protettori, e fautori, furono 
molto fpeffo ftravaganti, e mal fondati ; e febbe­
ne le perfone, che ne hanno fatto poco conto , 
abbiano avuto qualche fondamento per penfare in 
quefto modo , non di meno anch’ effi. produfferq 
molte falfità riguardo ad un tal rimedio.

Sebbene foffe in qualche tempo difficile di de­
cidere fra quefte oppofte relazioni ; non di meno 
nel corfo di feffant’ anni la queftione fi è decifa 
da f e . V  ecceffiva ammirazione di quell’ acqua è

in-
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interamente ceffata , e la maggior parte dei Prà­
tici , per alcune non ofcure cagioni , ne hanno 
trafcurato l’ ufo ; ma vi fono ancora molte per­
fone giudiziofe, che vi credono, e la ufano . In 
molte occafioni quefta preparazione fembrò accre- 
fcere il tuono dello ftomaco, eccitare l’ appetito , 
promover la digeftione , e fanare tutti i fintomi 
della difpepfia ( <51 5 ) .  Nello fteffo tempo effà 
manifeftamente prornove le efcrezioni, particolar­
mente quella dell’ orina ; ed il medefimo fi può 
fupporre riguardo alle altre efcrezioni (<5i<5 ) .  Da 
tutte quefte operazioni chiaramente apparifce , che 
quefto rimedio può effere grandemente utile in 
molti difordini del fiftema ( 0 1 7 ) .

Si può però domandare , ciocché anche fi è 
latto , qual fia la parte in quefta compofizione 
d’ acqua di catrame, dalla quale dipendono quefte 
qualità : ed io non dubito d’ afferire , che quefte 
qualità dipendano interamente dall’ acido prodotto 
nella maniera accennata di fopra .II Signor Reid, 
Autore di una differtazione fu quefto l'oggetto, 
ha refa queft’ opinione baftantemente probabile 
full* appoggio delle relazioni di Glauber , e di 
Boerhaave riguardo alle virtù di un tal aci­
do ( 6 1 8 )  , e fulla preferenza che il Vefcovo di 
Cloyne dà al catrame di Norvegia fopra quello 
della nuova Inghilterra, perchè il primo di que­
fti catrami non è tanto fpogliato della parte aci­
da come 1’ ifltimo ; ed il nsedefimo Autore con­
ferma eziandio la fua opinione coll’ offervare , 
che tutte le altre parti di catrame , che detta 
acqua conteneffe , e che non ne foffero diligen­
temente feparate,- farebbero per l ’ ordinario molto 
nocive.

Nel principio che fu introdotta l ’ acqua di ca­
tram e, alcuni Medici giudicarono , eh’ effa rico- 
nofceffe le fue virtù da qualche materia oleofa , 
che avelie parte nella fua compofizione ; ma non

V f r
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farebbe difficile il inoltrare, che queft’ opinione é 
per molti conti grandemente improbabile , e che 
al contrario , la prefenza di quefta, materia oleo­
fa ficcome ha particolarmente notato il Reid , è 
frequentemente perniciofa ( <519 )  . M a per tron­
care ormi queftione fu quefto propofito , 10 poflo 
aderire full’ appoggio di una moltiplice efperien­
za che l’ acqua di catrame, quanto pm abbonda 
di acido, ed è più libera di ogni materia oleofa, 
tanto più efficace riefce in Medicina ; ed io ne 
ho una chiara prova in c i ò , che quando, in vece 
d’ eftraer 1’ acido coll’ infonder il catrame nell 
acqua , io ho procurato di ottenerlo per mezzo 
della diftillazione dal duro abete , o da altri Ie- 
eni • e col prendere folàmente la_ prima _ parte 
d e l l a ’ diftillazione , ho ottenuto 1’ acido , piucchè 
era poffibile , libero da ogni materia oleofa : 10 
ho trovato, che impiegando queft’ acido conve­
nientemente coll’ acqua comparivano tutte quelle 
virtù medicinali , le quali fi fono offeriate m 
qualunque .aequa di catrame, che fi fia giammai 
impiegata . In quefta pratica io ho trovato un 
particolare vantaggio , che per mezzo di una 
conveniente rettificazione , e concentrazione , li 
può aver queft’ acido fotto un picciol vo lum e; e 
perciò occupando poco luogo può renderfi molto 
adattato all’ occafione di viaggi , o di altre circo­
ftanze . Ma fi deve neceffariamente qui offerva­
re , che q u e f t ’ acido perchè riefca un rimedio uti- 
l if f im o, cotivien che fia fempre grandemente di­
lato coll’ acqua ; e fi comprenderà facilmente 
quanto l’ acqua poffa favorire in tutti 1 conti la 
di lui operazione.

Acido fermentate dei Vegetabili.

Queft’ è il liquor ben noto chiamato ace.o , di 
cui non è neceffario di defcriver qui la prepa­

ra-
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razion e. Come effo fi trova nelle noftre cafe , e 
Spezierie , effo è fotto differenti condizioni , di 
cui le caufe , e le circoftanze non fono ben de­
terminate ; e noi polliamo folamente giudicare 
della fua purezza dalla forza della fua acidità, e 
dal non rimarcarfi in effo alcun altro fapore (620).

Siccome quell7 acido è preparato per mezzo 
della fermentazione, effo è fempre in uno flato 
diluto - e fi è cercato d’ ottenerlo in una condi­
zione più concentrata , sì per gli oggetti della M e ­
dicina, che per quei della Farmacia. Gli ogget­
t i ,  e 1’ efecuzione di quella concentrazione fono 
-varj, ma il procedo il più ordinario è flato quel­
lo della diftillazione, il quale non mi pare effe- 
re il più conveniente : poiché la diftillazione non 
può efeguirfi fenza che gli acidi divengano em­
pireumatici , ciocché fempre li rende un ingrato 
r im edio , e nello fteffo tempo coll’ ufato metodo 
l ’ acido non è refo nè p o co ,  nè punto più forte 
di quello , che farebbe flato per mezzo d’ una con­
veniente fermentazione ( 6 2 1 ) .  Io non ho potu­
to mai efeguire con qualche efattezza le prefcri- 
zioni del Collegio di Londra 5 io ho fempre 
tro v a to , che prima che la parie acquofa ne fia 
le v a ta , fi comunica a tutto il liquore un empi-
reuma ( <522 ) .  . . . .

Si poffono efattamente efeguire le preterizioni 
del Collegio d’ Edemburgo ; ma 1’ empireuma 
riefce molto forte , e nello fteffo tempo diftilla- 
t o , ficeome ho detto, non è fenfibilmente più 
forte di quello , eh’ è un buon aceto ; ed io non 
f o , che queft’ acido diftillato aboia alcun avvan» 
raggio fopra V altro ( 623 ) .

Se fi defideri un aceto grandemente concentra^ 
t o ,  vi fono due altre maniere per ottenerlo. L 
una è per mezzo della congelazione, maniera 
eh’ è flata fin ora frequentemente ufata nei paefi 
fettentrionali d’ Europa 3 e la quale è deferitta in

mol-



D E I  M E D I C A M I  N T  1 . $73  
molti libri di Chimica , eh1 io credo effere quafi 
per le mani di tutti ( 6 2 4 ) .

L’ altro mezzo è coll’ affoggettar alla diftilla­
zione un qualche fai neutro contenente queft’  
acido , aggiungendovi un forte acido vitriolico .  
Per tal modo fi ottiene un acido volatiliffnno, 
che per la fua volatilità può riufeire opportuno 
a varj oggetti ; e per effe re in uno ftato con­
centrato effo può applicarli, dopo averlo conve­
nientemente diluto, ad ogni oggetto medicinale „ 
a cui è adattato l ’ acido fermentato dei vegeta­
bili ( 625) .

Egli è vero, che queft’ acido diftillato è privo 
di alcune foftanze , colle quali effo è congiunto 
nell’ aceto preparato per mezzo della fermenta­
zione; e fecondo il Dottor Koerhaave alcune vir­
tù poffono da quelle foftanze ripeterli. Io però 
non me ne fono mai realmente accorto ; ma ac­
cordo , che tali avvantaggi poffanò più certamen­
te ottenerli impiegando l ’ acido concentrato per 
mèzzo della congelazione ( 6 2 6 ) .

Dopo quefte offervazioni fopra la differente 
preparazione di queft’ acido, io paffo a confidera­
re le fue virtù. Effo è certamente dorato d’ uu 
poter rinfrefeante, che noi deduciamo e dall’ ef­
perienza, e dalle fue qualità antifettiche ; ed ef­
fo ha quefto vantaggio fopra gli acidi fo lli l i , 
che oltre all’ entrare nella compofizione del flui­
do animale , può effere prefo in molta maggior 
quantità, e con miglior effetto. Effo riefee gra­
to al palato , ed allo ftomaco , il quale egli cer­
tamente ftimola tanto , onde eccitare l’ appe­
tito . Per mezzo dello fteffo potere (limolante 
etto agifee fugli eferetor; mucofi della bocca , e 
delle fauci , e nello fteffo tempo fembra agire 
come aftringente fui vafi fanguigni di quelle 
parti, e riefee utile nelle affezioni infiammatorie 
delle medefime { 627 ) .  Quando è penetrato in

Tom. IV'i A  a eran
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orati copia nei vafi fanguigni , una porzione di ef­
fo forte per l ’ efcrezioni, e diviene manifesta- 
mente diuretico. Egli è eziandio celebrato per 
le" fu e virtù diaforetica, ed anche Sudorifera; 
quefte virtù fi fono per l’ ordinario attribuite al­
la facoltà di fciogliere i fluidi, la quale fi è in 
quello fuppofta. M a noi dobbiamo negare queft* 
facoltà per i principi generali, che noi Spieghe­
remo aél feguito ;  e fe queft’ acido ,è mai appar­
to produrre quell’ effetto, noi dobbiamo attribuir 
ciò ai fdoi poteri di riufcire rinfrescante nello 
ftomaco, e di {limolare leggermente tutto il fi­
ftema, favoriti da un regime Sudorifero ( 6 2 8 ) .

Si è aferitto a queft’ acido una facoltà {ingoia­
re e queft’ è d’ impedire, e fanare la graffezza , 
nè io credo , che fi abbia errato nè per l ’ uno , 
nè per 1’ altro conto ; ed io mi lufingo d’ averne 
di fopra fpiegata la teoria . Noi abbiamo detto , 
che le materie oleofe prefe internamente non re­
cano nella loro forma o leo fa , ma Sono in pri­
m o  luogo incorporate col vero fluido animale, 
e Sono ìn Seguito Separate per mezzo d’ una par- 
ticolar Secrezione , e. quindi deportate nella mem­
brana adipoSa . Queft’ unione dell olio col fluide? 
animale è da noi attribuita all’ a c ido ,  che forma 
una narte de’ noftri alim enti; ed egli Sarà mani- 
ieflo" che proporzionatamente alla quantità di 
q u e f t ’ acido l ’ olio Sarà più intimamente u n ito , 
ed atto a Sortire per l’ eScrezioni, e quindi ne 
viene depofitata una minor copia nella membra­
na adipoSa. M a  oltracciò , ficcome noi abbiamo 
aderito di fopra, che 1’ oliox già deportato nella 
membrana adipoSa n’ è nuovamente sloggiato da 
ogni acrimonia predominante nel Sangue, cosi 
una Sovrabbondanza d’ aceto nella detta mafia 
può confluire all’ indicato dimagramento ( 6 2 9 ) .  
' T utto  ciò è abbaftanza confermato dalle ouer- 
-'azioni Sull’ uSo copiofo dell’ aceto; ma ultima­

meli-
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rnente ci venne prodotto un fatto novello fu 
quefto argomento .

Un gentiluomo difpofto alla graffezza o flervòs 
che coll’ aftenerfi dal vino , ciocché io tengo , 
che fia io fteffo , che aftenerfi dall’ acido fermen­
tato de’ vegetabili ( 630) , offervò , dico , eh’ egli 
fi era molto confiderabiìmente dimagrito ; ma ri­
tornando di nuovo all’ ufo del vino , ritornò fu- 
bho anche la fua graffezza, che fu nuovamente 
rimotta con 1’ iftelTo mezzo di prima „■ Io non 
intraprenderò a fpiegar quefto fatto, finché noti 
fia maggiormente informato e del fatto fletto, e 
di tutte le fue circoftanze.

Acido del Latte .

Vi è forfè un’ altra fpezie d’ acido vegetabile .0 
di cui fi deve far menzione, e queft’ è l’ acido ,
il quale così fpeffo , ed in certe circoftanze co§ì 
coftantertìente apparifce nel latte di tutti gli ani­
mali fitivori . Siccome nel latte’ di quefti animali 
fi trova coftantemente una certa quantità di zuc­
chero, noi poffiamo fupporre che quell’ acido al­
tro non fia , che un acido fermentato di zucche­
ro ; ma fu quefto foggetto s’ incontra una diffi­
coltà, ed è che la fermentazione, la quale produ­
ce un acido nel latte, fuccede più prontamente 
di quelio che fi potrebbe afpettare da una folu­
zione di zucchero , e , ficcome noi abbiamo of­
fervato di fopra, continua1 ad accrefcere per u e  
lungo tempo 1’ acidità prodotta „ Noi fiamo per­
ciò perfuafi, che vi fia qualche cofa di partico­
lare nella fermentazione, clus produce 1’ acido 
del latte, ma noi non poffiamo (coprire in cofa 
confitta quefta particolarità , o quali fieno i fuoi 
effetti fulla natura dell’ acido prodotto. Ciò può' 
forfè meritare unà particolar confiderazione e' 
tìelia Chimica , e nella M edicina, ma noi non1 
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abbiamo ancora apprefo * qual’ applicazione per 
1’ uno , e per 1’ altro conto fe ne poffa fare ; e 
frattanto polliamo folamenre dire, che ed i buo­
ni effetti , che 1’ acido del latte può produrre , e 
le nocive qualità, eh’ effo può all’ occafione mo- 
ffrare^ non differirono da c iò ,  che abbiamo no­
tato provenire dall’ acido n a t iv o , o fermentato 
de’ vegetabili ( 6 3 1 ) .

Un acido vegetabile preparato per mezzo della 
fermentazione , del quale fi potrebbe ancora far 
menzione , è quello del tartaro , ma io penfo , 
eh’ effo farà più convenientemente confederato nel 
proffìmo articolo dei fa'li neutri, o nel feguito 
al Capo de’ laffarivi .

Noi ahbiamo fin ora 'accennati la maggior par­
te degli acidi, che fono ben noti nella pratica 
della Medicina ; ma io devo confeffare , che vi 
fono molti altri, i quali fono fiati alcune volti; 
im piegati, e che io crcdo ,• che meritino d’ effer 
efaminati, ma io confetto , che trovo , che i fatti 
rifchiarano troppo poco quefta materia , ed alme­
no io conofco troppo poco quefti fatti , per effer 
capace di parlar pofitivamente fopra un tale ar­
gomento

Fra la gran quantità , che fe ne potrebbe 
nominare, il fo lo ,  di cui io- fono difpofto a far 
menzione è i9

Acido del Borace ( 6 3 2 ).

Queft’ è una feoperta del celebre Homberg ; sà 
avendo egli immaginato, che quefta foftanza fia 
dotala di una facoltà molto fedativa , perciò le 
diede il nome di f a i  fe d a ù v o . Dietro' ad una fif- 
fatta autorità qurefio acido fu introdotto in prati­
c a ;  e tale è il favore per un nuovo rimedio, e 
tali fono le fcùfe, che prontamente fi trovano, 
quando effo non riefee, che il fa i  fedetivo  predir

ar-
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arrivò ad effere molto impiegato in Francia : eà
il Signor Geoffroy avendo trovato un metodo 
più economico di prepararlo , il Governo ordi­
n ò ,  che a pubbliche fpefe effe? foffe fomminiftra- 
to a tutte le Spezierie delle armate, e delle 
flotte . , /.:

Quefto .offrì certamente una comoda opportu­
nità di provare le fue virtù; ma noi non abbia­
mo quali mai avuta alcuna relazione n.è dalla 
Francia s nè da alcun altro Paefe d’ Europa, che 
foffe favorevole ai credito di quefto rimedio: e 
fembra ora che quefto medicamento non fia ufa- 
to in alcun lu o g o ;  e già da lungo tempo il Si­

gnor de-la Met rie ha offervato, a difonore del­
la noftra arte , che il f a i  fedativo non è punto 
fedativo corri era altre volte . A  tutto ciò io pof­
fo aggiungere la mia propria efperienza , la qua­
le mi ha moftrato, che quefto fale prefo anche 
in doli copiofe non produce alcun effetto fui cor­
po um ano,

Salì N eutri.

Isella claffe de’ rinfrefeanti feguono nella mia 
lifta i fali neutri; e quefti unitamente agli acidi 
fono certamente i ritmedj rinfrefeanti , che da 
aoi vengono principalmente adoperati . Il poter 
rinfrefeante fembra effer comune a tutti i fall 
neutri, per quanto npi fin ora abbiamo offerva­
to , eccettuati q u e lli , che fono .comporti di acido 
muriatico, e d’ alcali fofftfe, e forfè alcuni altri 
acidi, c^e ftrafeinano nella compofizione dei fali 
neutri qualche altra materia di natura acre : ma fu 
<juefto noi non abbiamo notizie precife; e noi 
prendiamo per accordato, ch’ egli fia proprio de’ 
l'ali neutri compofti di un acido, e di un alcali, 
coll’ accennata eccezione, il fomminiftrare una fo- 
itanza rinfrefeante.

Tom. IV, A  a 3 Que-
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Quefto potere in quefti fali è una cola confer» 

mata dalla comune efperienza , e può argomen­
tarti da’ loro poteri antizimico , ed antifettico j 
ma non è efattamente' determinato in qual pro­
porzione fi trovi nelle varie fpezie di fiffatti fall 
un tal potere; febbene il Dottor Smith ne’ fuoi 
efperimenti abbia' fparfo qualche lume fu quefto 
propofito. Negli efperimenti di queft’ Autore ap­
p a r i le  , che in' tutti' i fali neutri ,• eccettuato il 
muriatico , efifte qualche poco di poter fedativo . 
Quellr, che comporti fono d’ un alcali minerale, 
moftrano certamente nel principio che fono ap­
plicati un poco di potere ftimolante ; ma fubito 
dopo manifeftano il loro potere fedativo col di- 
ftruggere l’ irritabilità della parte. Non di meno
10 non mi poffo valere de’ predetti efperimenti a 
fegno di fpiegare i refpettivi poteri di quefti fa-
11 , com’ effi apparirono nella pratica della M edi­
c in a . Egli fembra, che tutti quelli, che moftrano 
un poter fedativo negli efperimenti del Dottor 
Smith quando entrano nello ftomaco producano 
una difpofizione al fudore ( 6 3 3 )5  la quale noi 
attribuiamo, ficcome abbiamo lpiegato di fo p ra , 
al loro poter rinfrefcante nello ftomaco; ma io 
trovo’ difficile il determinare quanto grande fia 
in loro quefto potere. I pregiudizi dei Pratici 
fono- al prefente favorevoli ai fali neutri compo- 
fti di acido nativo vegetabile, e d’ alcali fiffo ve­
getabile, ed effendo tali preparazioni le più pia­
cevoli , io non mi oppongo punto, eh’ effe fieno 
impiegate più comunemente in pratica : ma io 
ho fatte quefte offervazioni a fine di moftrare ai 
Medici delle V il le , '  che quando loro manchi il 
fugo di limone , eglino poffono ufare ogni altro 
acido,' eccettuato il muriatico, per formare de’ 
fali neutri , i quali foddisferanno alle medefime 
intenzioni; ed una leggera cognizione di Chimi- 
sa; infegnerà loro ogni altra c o fa , che., può ef-
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fere a tal propofito conveniente . Nel tempo del- 
a noftra ultima guerra fui Continente ; nofin 

Pratici impiegarono frequentemente 1 acido vi- 
S o  c o ,  e quefto certamente fu ufato ne prepa­
rare 1’ originale pozione antiemetica del Rive-

^ R i g t a r d o a d  ognuno de’ fali neutri in partico^ 
lare io ho folamente poche offervaziom_ da fa- 
Je Io ho detto fin o ra ,  che il tartaro vitriolato 
può effere ufato come un rinfrefcante , e per ef­
fere quindi diaforetico, effo è impiegato nella 
compofizione della polvere di Dover (635 ) .

Il fai mirabile è apprettato quafi folamente a 
titolo di purgante ; ma eh’ effo fia f ° rn” °  &  P ° '  
ter rinfrefcante apparifce da c i ò , che finita la 
fua operazione purgante, gl inteftini reftano ral­
len tati ,  ed in uno flato di flatulenza ( 636)  .

Ciò che vien chiamato fai ammoniaco fecreto 
è poco ufato in pratica; ma non vi è dubbio 
eh’ effo non fia appreffo a poco della lteffa natu­
ra c h e  1’ ammoniaco comune ( 6 3 7 ) "  .

Il nitro è ftato comunemente riputato il pm 
potente refrigerante ; e dagli efperimenti del D ot­
tor Smith, ugualmente che da quelli, del Signor 
Alexander, effo apparifce tale- M a ficcome rum
i rinfrefcanti producono una determinazione alla 
fuperfìcie del corpo , e quindi accrefcono la for­
z a  della circolazione ;  c o s ì  dietro^ quefta opera­
zione effi riefeono direttamente Annoiami aUo 
ftomaco , ed al canale alimentare : e per quefto, 
riguardo il nitro è offervabile al parV d ogni al­
tro rinfrefcante ; e perciò quando effo fia ufato 
in dofi grandi , riefee fpeffiffimo ineombdo ,  e 
dolorofo allo ftomaco. Quando perciò ha d uopo ,• 
che fia continuata la lua operazione iudonfera, 
conviene nel medefimo tempo darlo in doli Ipez- 
-late, ed a’ debiti intervalli ( 6 3 8 ) .  ■

To'- noni1 dubito , che la pratica del Dot, Brode-'
lfesby
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•tesby non poffa fpeffo avere un buon efito; mq 
io non ho mai creduto di dover imitarla , per­
chè non ho mai tro vato , od almeno di rado, 
uno ftomaco , che fopportaffe la metà della quan­
tità dei nitro , eh’ egli fembra avere impiegato ; 
e nella maggior parte de’ cafi io mi fono tenuto 
alle dofi di nitro, ch’ io potei efibire. Io credo, 
che 1’ ufo del nitro fui momento , che fe ne fà 
la fo lu iion e,  farà un rinfrefeante più potente, 
che quando la foluzione n’ è  interamente termi­
nata; ma io pen fo , che quefto metodo non ab­
bia un avvantaggio, che còmpenfi i torbidi, che 
d’ altra parte lo accompagnano ( 6 3 9 ) .  _

Io ho così di rado impiegato il nitro cuhi- 
co , eh’ io ne conofco poco le qualità ed i p o­
teri ( 6 4 0 ) .  .

Riguardo al potere particolare dei lah neutri 
formati dall’ acido muriatico, io ho avuto già 
occafione d’ offervare, che per gli efperimenti 
del Dottor Sm ith , ii fai comune comporto di 
acido muriatico, e di alcali minerale è un fai 
n eutro , che applicato ai n e rv i,  o ad altre parti 
irritabili moftra un poter grandemente ftimolan­
te e fi deve perciò levare dalla noftra lifta de’ 
refrigeranti. Il fuo potere ftimolante fembra pro­
venire in parte dall’ alcali minerale, che entra 
nella fua compofizione ; poiché queft’ alcali con­
giunto coll’ acido nitrofo , e cogli acidi vegetabi­
li fui principio che viene applicato, moftra pa­
rimenti negli efperimenti del Dottor Smith^ qual­
che poco di potere ftimolante, il quale però pre­
fto fvanifee e quefti fali in feguito diven­
g o n o  manifeftamente fedativi. Per la qual cofa i 
l'ali neutri comporti di alcali fiffo vegetabile , od 
a l c a l i  volatile , febbene ' fieno formati coll’ acido 
m uriatico, poffono aver luogo nella noftra lifta 
dei refrigeranti ; e fi può folàmente fpiegare fo­
pra un tal fondamento ii loro ufo ordinario co- 
f  me
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ìiiè ftjdoriferi per impedire il ritorno delle feb­
bri intermittenti ( 5 4 1 ) .

L ’ ufo del fai ammoniaco comune è flato per 
altra parte frequente in pratica ;  ma io non ofo 
determinare quali fieno i fuoi poteri particolari «
I o  non poffo amméttere in lui una facoltà rifol- 
vente coll’ attenuare, o fciogliere i fluidi; ma fi 
p (uò facilmente accordare , eh’ effo al pari delle 
altre materie faline nel paffar per le eferezioni, 
fia atto a promoverle ( 642 ) .

Il fai ammoniaco congiunto colla corteccia del 
Perù , ficcome è flato frequentemente praticato , 
può effere di qualche vantaggio come diaforeti­
co ; ma io non ho capito , eh’ effo poffa effere 
utile nell’ impedir le confeguenze , che fi temo­
no dall’ ufo della Corteccia, e dubito fe effo real­
mente poffeda una tal facoltà ( 643 ) .

I fali ammoniaci fono flati fovente ufati efler- 
ìiameute per difeutere i tumori ; ed è poffibile, 
eh’ effi producano uno flimolò moderato nei vafi 
fulla fuperficie del co rp o ,  tìia eh’ effi entrino nei 
p o ri,  ed attenuino i fluidi vife id i, noi dobbiamo 
grandemente dubitare ( 5 4 4 ) .

I fali neutri comporti di acidi vegetabili devo­
no effer differenti fecondo le fpezie degli acidi à 
tal effetto impiegati ; ma effi tutti fono in g en i­
tale rihfrefcanti, c diaforetici s e noi li conofcia- 
m o folamente fotto querta v i f là . Q uello , che è 
più frequentemente ufato , è quello che è compo­
rto di àcido nativo , e di alcali vegetabile fiffò ;  
comunemente noto fofto il nóme di Miflura /a li­
no. ( 6 4 5 ) .  L ’ acido , che a tal uopo è comune­
mente ufato, è il fugo di limone ; ma ciò fola- 
mente , perchè dal limone fi può ottenere uria 
quantità di fucco acido più facilmente , che da 
qualunque altro frutto. Io hd frequentemente im ­
piegato il fuccò efpreffo da parecchie altre frut­
ta s che i Medici di villa poffono avere nel ca-
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fo , che loro manchino i limoni ; ed io ho fre­
quentemente ufato il fucco delle mele con uguai 
vantaggio ( 646 ) .

Egli non è neceffario di ufare ora il fai alcali­
no d’ affenzio , così frequentemente impiegato per 
1’ addietro , poiché quanto è più puro l ’ alcali, 
tanto è migliore il rimedio ( 647 ) ,

La mirtura falina comporta a dovere , ed ap­
p r e s t a  in debita quantità , è , per quanto io 
poffo comprendere, refrigerante, e fudorifera al 
pari di qualùnque altro fai neutro , ed ha quefto 
avvantaggio particolare, che è ,  o può effere refa 
facilmente più grata, di quello che qualunque al­
tro dei fall predetti . A  q u e l , eh’ io penfo , effa 
è comunemente data in troppo picciole dofi , e 
ad intervalli troppo lunghi , ed anche apprettata 
in dofi grandi , ella non è facile , com’ è il ni­
tro , a produrre incomodo nello ftomaco . Effa 
è fovente nominata la Miftura Antiemetica , e 
meritamente , poiché ella é fpeffo utile nel fer­
mare il vomito , fpecialmente quello , che fucce- 
de nei difordini febbrili, e particolarmente al 
principio del paroflìfmo delle febbri intermitten­
ti « Quando è data in quantità, ella irjanifefta le 
qualità diuretica e purgante ,  come gli altri falì 
neutri.

Egli à ftato ultimamente un metodo favorito il 
dare la miftura falina nel tempo dell’ effervefeen- 
2a ; ed oltre gli avvantaggi provenienti dall’ in­
trodurre una quantità di acido aereo , io fono 
perfuafo , che lo fviluppo di queft’ acido nello 
ftomaco renda tutta lg miftura refrigerante (648) * 

Per quanto io fo, J’ acido diftillato non è ftato 
impiegato per formare dei fair neutri,

L ’ acido fermentato , o 1’ aceto congiunto coll' 
alcali fiffo vegetabile poffede certamente i pote­
ri , e lie virtù della miftura falina ; ma mentre 
d’ una parte il fai neutfo comporto coll’ aceto"

non-
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non ha alcun vantaggio fopra quello formato colF 
acido nativo , la quantità d’ aceto neceffaria a fa- 
turare 1’ alcali dà una dofe troppo voluminofa »
10 non ho provato , fe fi polla attere qualche 
vantaggio dall’ tifare 1’ aceto nel filo fiato concen­
trato , perchè io ho gran dubbio, fe fi poffa quin­
di ottenere qualche particolare utilità ( 6 4 9 ) ,

Sì 1’ acido na.tivo , che il fermentato fono fiati 
combinati coll ’ alcali volatile , a fine di formare 
dei fali ammoniacali , ed io ho molte volte efpe- 
rìmentato ciò coll’ acido nativo ; ma io non Ilo 
mai trovato , che il fale ammoniaco abbia alcutj 
vantaggio fopra quelli formati coll’ alcali fiffo.

L ’ unione dell’ aceto coll’ alcali volatile, che dà
11 liquore nominato Spirito dì Minderero , è fiata 
lungo tempo famofa nella pratica di quefto Pae­
fe : ma fe vi è qualche cofa da dire riguardo al­
la dofe , in cui fi fuole ufare quefio r im edio, 
egli è , che tali dofi non poffono produrre che gli 
effetti di un fai neutro molto debole; e ficcome 
.non ho mai veduto alcun beneficio da quefto ri­
medio , quefta cofa in aggiunta al cattivo empi- 
ixumatico fapore di quella foftanza , me ne ha 
fatto rralafciare totalmente la pratica , Io ho of- 
'ervato quattr’ oncie di quello fpirito effere prefe 
in uh a volta , ed altre quattr’ oncie poco dopo , 
fenza alcun fenfibile effetto ( 0 5 0 ) .

Quefta foftanza , fui fondamettto eh’ effa è un 
fai e ammoniacale , fu impiegata efternamente ; 
ma  ̂ dopo ciò , eh’ io ho detto full’ ufo efterno 
dell’ ammoniaca comune , apparirà facilmente 
che la debole impregnazione, onde rifulta lo fpi- 
rito di Minderero , deve renderlo meno efficace. 
Egli è certamente poffibiliffimo , che coll’ impie­
gare un acido vegetabije concentrato noi ottenia­
mo un lai neutro ammoniacale di molta maggior 
forza, che lo fpirito di Minderero ; e fe fi cer­
chi qualche pardcolar benefizio da una tale cotn-

bi-
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binazione ", fi deve procurare , che l ’ acido a tal 
uopo impiegato fia nel predetto flato di concen­
trazione : ma per quello , che noi abbiamo detto 
fulla combinazione ^ell’ acido nativo coll’ alcali 
vo latile , io non pollò attendere gran benefìzio da 
qualunque combinazione del medefimo alcali coll5 
acido fermentato in qualunque dei fuoi flati.

Dopo i fali neutri , così detti in fenfo rigorofo, 
(Ó51) io ho porto i fali terreftri, e credo che que­
fti fi poffano rifguardare tutti come rinfrefcanti ; 
ma io non poffo comprendere, che alcuno di effi 
fia più efficace dei veri fali neutri . In confeguen- 
za effi fono poco ufati nella pratica ; e fe mai 
ebbero miglior fortuna , c iò , io credo, deve effer 
dipenduto " da qualche idea falfa o per riguardo 
alla Chim ica, o per riguardo alla Medicina (652) .

Quanto alla combinazione degli acidi colle fo- 
rtanze metalliche , quelle combinazioni fono ge­
neralmente a cr i , e rtimolanti ; e non vi è alcuna 
di effe, che poffa rifguardarfi come una foftanza 
fedativa,o  rinfrefeante , eccettuato il fa i  di piom­
bo, O Io zucchero di Saturno , di cui ho già det­
to abbaftanza nel Capitolo degli aftringenti, nell’ 
articolo fui piombo ( 6 5 3 ) .

Fine del Tomo Quarto.
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